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cSi^iwe ^teMi^eiiìo , cSt^noeó ^tù^tcó. 



Jl’ ORORBVOLE Magistrato , clie con tanto zelo fa 
le parti di pubblico accusatore nella causa pre- 
sente, ba chiesto che (juesta Gran Corte , ritenu- 
to il procedimento speciale , e rinviati a distinto 
giudizio di falsità i quattordici testimoni sotto 
custodia , dichiari constare, che nel sequestro 
ed omicidio di Domenico Poi lizzi fu mandante 
Antonio Longobucco, complice in primo grado 
Autonio Ajello Yiatrice, mandatari ed esecutori 
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Raflaele Lavia e Giacomo Gualtieri ; per il che 
ha conchiuso alla pena dell’ ultimo supplicio 
contro tutti c quattro i giudicabili. 

La difesa al contrario assume esser venuta 
meno la competenza eccezionale per difetto de* 
connotati di pubblica violenza ; meritare imme- 
diata libertà que’ testimoni , i quali con tanta 
perseveranza hanno sostenuto al vostro cospetto 
le loro ritrattazioni giurate ; ed i quattro infe- 
lici sedenti su quello sgabello d’ansietà e di do- 
lore , doversene levare sicurati, assoluti perchè 
voi sarete giusti. 

E già i difensori di tre fra gli accusati han 
detto egregiamente con quella concatenata e fit- 
ta argomentazione che al dubbio non lascia al- 
cun luogo; e già gli altri due miei colleghi han 
trattato le quistioni de’ testimoni sotto mandato 
di deposito e del rito speciale con quella su- 
gosa brevità , che largamente penetra negl’in- 
telletti. Ora a me spetta il compiere la difesa 
di tutti in quella di Antonio Longobucco, cen- 
tro de’ preparati odi , bersaglio de’ colpi rad- 
doppiati in questo giudizio. 

Ho ascoltato, signor Presidente, con pronta 
e continuata attenzione la splendida arringa del 
pubblico accusatore; ne ho ammirato la facon- 
da ampiezza , la frequente erudizione , i con- 
gegnati argomenti, il sottile artificio; ma non 
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perciò posso rimanermi dal notare com’egli ab- 
biasi arrogato un incomportabile privilegio in- 
sinuando nella discussione de’ punti più prin- 
cipali della causa. — CAe gli avvocati di Longo- 
bucco vogliono Jar credere altrui quel eh essi 
stessi non credono — insolite, illecite espressioni 
son queste. La coscienza de’ difensori è santua- 
rio non meno inviolabile di quella de’ Magi- 
strati. Noi stimiamo sincera, noi rispettiamo la 
convinzione della pubblica accusa. Rispetti que- 
sta la sincerila della nostra. £ più energicamente 
risponderei, se non credessi quelle parole, piut- 
tosto che dirizzate dalla volontà , cadute dalle 
labbra dell’ oratore nel calor dell’ arringa. 1 
pubblici giudizi altro non sono per institnto 
di Legge che due convinzioni in conflitto. Quel- 
la de’ giudicanti dichiarando ove giace l’erro- 
re , prepondera e decide. Ed io che sono al 
vostro cospetto unicamente per sostenere la mia, 
ed in voi trasvasarla, non vi dissimulerò eh’ essa 
mi sovrabbonda , che mi appaga l’ intelletto nella 
certezza della innocenza di Antonio Longobuc- 
co , che mi affatica l’animo di pietà per la lunga 
persecuzione mossagli contro dalla impostura ; 
sicché a me nell' attuale giudizio non sembra 
prestare il ministero di avvocalo ad mi cliente, 
ma mi senio esser uomo che dirende un’altro 
uomo calunnialo. 
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Non constd della reità di Antonio Longobuc* 
co— Consta della sua innocenza — Ecco le due 
parti del mio assunto. 

La prima parte verrà suddivisa in cinque ca> 
pi , ne’ quali sarà fatto manifesto non potere il 
giudicabile esser dichiarato (K)lpevole t 

1. Per la falsità della pruova generica deL 
r omicidio. 

li. Per la mancanza nel preteso mandante 
di ogni causale a delinquere. 

III. Perchè la pruova specifica del mandato 
è legalmente e moralmente inattendibile. 

IV. Perchè il processo presenta altre due tracce 
dell’omicidio tuttora aperte, e non sol diver^ 
se , ma opposte a quella del mandato. 

V. Per le numerose lacune dell’attuale giu» 
dizio , dalle quali sorgono altrettante quistioni 
di dritto impeditive della condanna. 

Nella seconda parte poi combattendo di fron» 
te r atto della pubblica accusa , e mostrando 
come punto non regga , terrò dietro all’ accusa 
privata in tutti gli avvolgimenti de’ tenebrosi 
maneggi per effetto de’ quali sistematicamente 
seducendo i testimoni a carico , ed aspreggiando 
quelli a discarico , architettò tanta macchina 
di calunnia contro il Longohucco f e proverò 
con la verità della traccia della occisione per 
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mancato ricatto ^ la quale erast voluta a tutta 
forza sopprimere, fa necessiU» di assolvere l'ac* 
cosato. 

Da ultimo sottentrerò all'onorevole ma difii- 
cil carico impostomi dal collegio de’difeosori , 
e rinnovando in iscorcio le potenti ragioni da 
loro esposte a distesa, e ricapitolando il mio 
proprio dire , finirò di sdebitarmi del mio of- 
ficio. 

Ma prima cbe io m'inoltri e m'intrinse- 
chi nell’argomento, dimando a voi. Signori, 
al pubblico, a me stesso: è questa una causa 
ordinaria che possa andare in frotta con tante 
altre cause di mandato, le quali sono agitate tut- 
todì nelle Corti giudicatrici 7 No per certo , 
questo processo non è simile agli altri , ansi i 
a desiderare che nessun altro il somigli. Alcuna 
delle singolarità che lo difiereiiziano può per av- 
ventura trovarsi altrove, ma il complesso, il 
concorso , anzi 1’ accesa gara di tutte quante è 
cosa , ardisco affermarlo , non più veduta , ed 
inspira una guardinga maraviglia. 

E per verità nella maggior parte de’ proces- 
si la pruova generica precede la specifica ; ma 
nel nostro per contrario la specie nasce e cre- 
sce ed è quasi adulta , allorché sopravviene 
l’ingenere con evidenti riscontri di supposi- 
zion del cadavere. 
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Ne'gìudiz) di mandato ad uccidere la causale in- 
dubitata della capitale inimicizia è condizione 
sine qua non dell’accusa ; ma nel giudizio attuale 
essa manca del tutto, anzi specchiatamente con- 
sta deir amicizia ; sicché ad insinuar per ob- 
hliquo il concetto contrario, la parte civile è sta- 
ta ridotta a dissotterrare un occulto incartamen- 
to che da quattro anni giacca polveroso negli 
scaffali della Polizia. 

Cupo è il disegno freddamente premeditato 
di versare per altrui mano il sangue di colui 
che si abborre; le pratiche adoperate a riuscirvi 
sono caute fino alla diffidenza , segrete fino al 
mistero^ e qui regna la pubblicità più invereconda 
e < più ‘pericolosa ; il mandato non si affida, ma 
si propala ; si fa leva di sicari chiamati a torma 
finanche da diversa provincia ; si preparan loro 
gli alloggiamenti , si assegnano gli agguati ; ma 
ben sette volte fallisce l’annoso ed ostinato di- 
segno; pur finalmente si compie l’assassinio per 
mezzo di numerosa mano di sicari , due de’ 
quali eran uomini conosciutissimi in Misuraca , 
Bt compie in faccia al popolo , e quasi con tea- 
trale apparato. E, quel eh’ è più incredibile, i 
tristissimi uomini che ora pretendonsi consape- 
voli delle replicate trame del Longobucco, que’ 
medesimi che tacquero si lungamente, nè mai 
fecero al Sindaco il più lontano cenno, non dico 
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già dell’insidiatore ma neppur delle insidie , 
corsero poi di slancio, dopo ch’egli scomparve, 
a contristare la sua famiglia della loro scienza 
e negligenza eccitandola alla vendetta . 

I^e’ processi genuini non si ha notizia , nè 
può tenersi registro di ogni atto, di ogni pas« 
so, di ogni respiro del delitto; in ispecie ne’ 
processi di mandato la prnova è faticosa , diffi- 
cile, piuttosto raggranellata che raccolta, disor- 
dinata come un vero che non si trova ma qua 
e là si sorprende ; ed invece nel processo pre- 
sente la pruova non d’ interrompimento e di ma- 
grezza, ma pecca di replezione e di continuità, e si 
distende e dirama con maravìgliosa simmetria. 
Vi è r indispensabile, l’inevitabil testimone del- 
le minacce capitali; due solenni certificati del 
mandato, l’uno quattro giorni prima , l’altro 
quattro giorni dopo il sequestro; una scala di 
deposizioni di chi vide il sequestro, di chi s’ im- 
battè nel trasporto, di chi osservò la telegrafica 
corrispondenza tra la spia e gli assassini, tra il 
mandante ed i mandatari, di chi intese il col- 
po di fucile al quale si attribuisce la morte del 
Pollizzi ; varie confessioni stragiudiziali più o 
meno esplicite; infine non mancano le testimo- 
nianze subalterne per disporre il campo, lo sfon- 
do , la prospettiva , per compartire le ombre , 
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i lumi, le mezze-tinte, le sfumature di questo ca> 
po-lavoro non dirò d’arte, ma d’artiCcio. 

La parte offesa suol dare indicazioni e no- 
tizie perchè sia regolarmente compilato il pro- 
cesso, ma non somministra al Giudice l’instru- 
zion bella e fatta ; e qui abbiamo trentasei fo- 
gli di lumi contenenti tutte le dichiarazioni 
a carico quasi parola a parola; e qui prevale un 
doppio esame de’ testimoni , in casa del Parroco 
Pollizzi, e poi davanti all' instruttore , cui giun- 
gevano i deponenti già addestrati a recitare i 
procurati mendaci ; qui troviamo non due soli 
stadi della processura, ma tre; l’inquisizione pre- 
paratoria del Parroco, l’ instruaione scritta , ed 
il pubblico dibattimento- 

Su di che si fonda la fede che prestasi a’ te- 
stimoni ne’giudizi penali ? Principalmente sul- 
l’essere quelli accreditati da una ragionevole pre- 
sunzione d’imparzialità, perchè indipendenti, 
perchè stranieri alle parti e tra loro. Ma in 
questa causa per l’ opposto pressoché tutti i te- 
stimoni a carico sono parenti, amici , salariati, 
o dipendenti sia della famiglia Pollizzi , sia del- 
la famiglia Periti , fra le quali è stretto vin- 
colo di sangue , e molti di que’ testimoni sono 
anch’essi ordinati in famiglie , i cui diversi 
individui depongono chi una , e chi un altra 
circostanza a danno di Longobucco- Si sa quan- 
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la sìa nelle terricciuole l’ autorità che deriva 
dalla preminenza degli uffici, e quanta la facilità 
di abusarne. Or que’Pollizzi e que’ Periti costitui- 
scono quivi una falange d’impiegati ; in loro si 
cumulano tutte le cariche di Chiesa di milizia 
di amministrazione. L’uno è Parroco, l’altro è 
Capo urbano , supplente al Giudice Regio , di 
corto uscito dall’ oflìcio di Conciliatore, questi è 
Cancellier comunale , quegli è primo Eletto , 
parecchi sono Decurioni , e se piìt cariche potes- 
sero capire nella piccola Misaracaf più ne occu- 
perebbero . 

Ecco le caratteristiche più prominenti del- 
r attuale processo. Ciascuna è significativa , e 
tutte quante s’ illustrano con iscambievold ce- 
mento. £ se qualsivoglia di esse basta a predi* 
sporre l’ animo de’ Giudici al dubbio circa la 
reità , che sarà poi del fàscio di questi dubbi? 
E però la difesa spera vederli Crescere gradata- 
mente , invadere la vostra coscienza , e costrin- 
gerla infine ad acquetarsi nel concetto che l’ac- 
cusato non sia colpevole. 

Ma è mestieri premettere alcuni prolegomeni 
di fatto contenenti il sunto delle cose avvenute 
fino all’ atto di accusa. 
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Il Sindaco di Misuraca Domenico Pollizzi scom- 
parve improvvisamente , e di pieno giorno. Sor- 
preso verso il mezzodì del 30 dicembre i833 da 
ignoti malfattori mentre si ritirava secondo il 
solito alla sua baracca nel nuovo rione della Fi- 
lippa, fu sequestrato e condotto sulla montagna, 
e non è più ricomparso. 

Ma chi erano coloro , ed a qual fine s’ impa- 
dronirono della persona del Sindaco 7 

Il seguente biglietto scritto per intero di pro- 
pria mano del Sindaco , e recato alla famiglia di 
lui nella notte del ao al ai dicembre dal pastore 
Giuseppe Co vello, svelò la natura e l’obbietto di 
quel sequestro. 

Caro Francesco 

w Vi prego di usare coraggio , prudenza e segre - 
» tezza. Io sono in mano de’ briganti. Questi mi 
M presero al piraino di Cappa . Cercate di unire 
■>ì quella somma che vi potrà riuscire , ma senza 
» fare pubblicità , altrimenti sarò massacrato. Po- 
» trete soggettarvi col Barone e con chi credete, 
M ma impedite a non pubblicarsi perchè avremo 
M seguito di gendarmi ed urbani, ed io potrò soc- 
» combere. Non sentite consigli eterogenei, rin- 
» corate i figliuoli e la madre. La somma che mi 
» si detta è di ducati quattromila. Badate per i 
M figliuoli , e vi abbraccio. Fate partire Bartolo 
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M solo solo con una vettura, mangiare per me, 

» vino e spirito, ed un bicchiere di landia. La 
M strada da battere è quella delia montagna in 
»> direzione di Tirivolo, e sempre proseguire la 
» strada battuta. Deve sempre camminare di gior- 
i> no con fazzoletto bianco alle mani ». 

Appiè della seconda pagina del biglietto si 
osservavano questa parole :« Al signor D. Fran- 
w cesco Poilizzi S. M. » Più sotto dalla parte 
sinistra : w badate alla vostra salute dalla qua- 
» le dipende quella de’lìgliuoli. » E dalla parte 
destra queste altre : « cercate di non mancare 
M un grano della somma descritta, ma mandate 
M il mulattiere. Domenico Poilizzi. » 

Giuseppe G>vello narrò le particolari circo- 
stanze del suo messaggio. Egli dormiva quella sera 
con un suo compagno a nome Giuseppe Leonetto 
in una solitaria capanna nella contrada Montano 
sulla via da Misuraca alia Sila. Un uomo inco- 
gnito ed armato di fucile li svegliò, ed impose al 
Gorello di calzarsi , e di portare immantinente 
quel biglietto a casa Poilizzi, e soggiunse: Ui alla 
famiglia che il Sindaco è con noi , che siamo 
dieci, e che non risparmiassero il danaro da noi 
chiesto. Poi dimandò ed ebbe dal Leonetto die- 
ci pani , e andò via. 

Tre giorni dopo, cioè a’aS dicembre i833 , il 
Regio Giudice di Cotrone, che facea le veci di 
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Giudice instrultore , scriveva in questo modo 
al ProcuraloT Generale presso la Gran Corte 
Criminale. 

Signore 

M La notte del i a andante una masnada di tre 
M individui armati apparve nel territorio di Casa- 
li bona, sequestrò per causa di furto due ìndivi- 
» dui del villaggio di Zinga, l’uno a nome Arcan- 
» gelo Dottore, e l’altro Francesco Dima, cui rese 
» la libertà nel giorno i4 dietro lo sborsodi ducati 
» i5o. Furono immantinenti prese le opportune 
N misure; la forza pubbl ica si pose in movimento, 
» ne fu dato parte da me sull’istante all’ulfiziale 
M Comandante la gendarmeria in questo distretto, 
w ed essendomi posto di accordo con questo signor 
Il Sotto-intendente, la prelodata Autorità dispose 
M che le guardie urbane avessero perlustrato i 
w rispettivi territorj. Queste misure però non val- 
li sero a reprimere l’audacia de’ malfattori , che 
» al numero di cinque si videro transitare pel 
» circondario di S.a Severina ove altri eccessi 
» commisero , e quindi nel giorno 30 penetrati 
» nel territorio di Misuraca sequestrarono D. Do- 
li menico Pollizzi Sindaco di quel Comune, e si- 
» nova niuna novella si ha di lui. Corre voce che 
M la banda che commise quest’ ultimo misfat- 
M to era già aumentata al numero di dieci , c 
» che si era imboscala nella Sita » 
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Dunque il «equesii o del Sindaco Poi lizzi lu un 
atto di brigantaggio inteso a por prezzo alla sua 
libertà ed alla sua vita, e fin dal bel principio 
ne sorse non una semplice notizia , non una 
vaga voce, ma la pruova più flagrante, piu 
officiale, più compiuta. 

Dalla sostanza e dalla forma del biglietto 
del Sindaco risultava ad evidenza , che gli uo- 
mini i quali lo sequestrarono eran briganti , 
che pattuirono il riscatto , che insisterono sulla 
somma di ducati4ooo, che il Follizzi sapeva es- 
ser possibile a’ suoi di metterla insieme , che lun- 
gi dal disperare della propria vita e libertà chie- 
dea gli fosse mandato da cibarsi e da cavalcare 
per il ritorno, e che appunto perchè avea fidan- 
za di salvarsi mercè la soddisfazion di quella 
taglia , dava alla sua famiglia le avvertenze più 
giudiziose , e meglio accommodale alla sua sal- 
vezza. 

Il primo Magistrato giudiziario del distretto 
accertava l’ esistenza coeva di una comitiva ar- 
mata , la quale scorrea facinorosamente la cam- 
pagna. Nè si tenea quegli in su’ generali, ma ri- 
feriva la genesi , il progresso, la direzione preci- 
sa di quella masnada verso Misuraca , nomina- 
va le persone afferrate da quella cammin facen- 
do, ed assicurava che il sequestro ed il tras- 
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porto del Sindaco alla Sila eran opera .di que’ 
malviventi. 

Non sospetti testimoni esaminati breve tem- 
po dopo il sequestro confermavano ne’loro più 
minuti particolari e la lettera del sequestrato , 
ed il referto del Giudice. Insorama que’ due 
documenti, e le testimonianze de’ due pastori 
con mirabile, e per fermo non concertata coin- 
cidenza di tempi di luoghi e di persone , si av- 
valoravano a vicenda , ed imprimevano al ten- 
tativo di ricatto il carattere della più aperta 
verità. 

Per il die la opinione che a siffatto motivo 
attribuì quel sequestro non divenne , ma nac- 
que universale. Lo credè la intera popolazione 
di Misuraca , ed in ispecie gli uomini di civil 
condizione, i quali accorsero in casa Pollizzi, 
ed offerirono le persone e le facoltà per libe- 
rare il sequestrato ; e fra tutti si distinse per 
prontezza e liberalità nelle profferte quell An- 
tonio Longobucco del quale oggi dimandasi il 
capo! Lo crederono le pubbliche Autorità del 
circondario gareggianti di zelo nella immediata 
persecuzione de’ malfattori. Lo credè la stessa 
famiglia Pollizzi che dichiarò iterate volte al 
Giudice di non poter somministrare alcun lu- 
me , di non covare alcun sospetto , poiché il 
Sindaco non avea nemici , e non vide altro scam- 
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po cbe il trattar co’ briganti , e si afirettò di 
mandare più persone in loro cerca. 

Ma era fatale che quell’ infelice perisse. A 
nulla gli valsero il non perduto animo, le più 
che mediocri sostanze , le avvedute preghiere 
dateìilla sua famiglia. Invano avvertì il fratel- 
lo della morte che gli soprastava , se in que' 
manigoldi fosse entrato il menomo sospetto di 
persecuzione o tradimento. Invano gli racco- 
mandò la più assoluta segretezza, e l’invio pel 
giorno seguente degl’ interi ducati quattromila 
senza che un grano ne mancasse. Invano lo 
esortò a spedire quella somma per mezzo del 
suo fidato garzone Bartolo Pasquale , che do- 
vesse partir solo solo. Di questi tre consigli, o 
più veramente di queste tre condizioni di vita 
e leggi d’inesorabile necessità, il primo fu an- 
tivenuto con la persecuzione de’ malfattori , e 
gli altri due furono sventuratamente tenuti in 
dispregio. Quando a tarda notte fu recato il bi- 
glietto del Sindaco , erasi già fatto giudizio nel 
paese ch’egli fosse in mano a malviventi, (poi- 
ché si sapea che una masnada scorreva la cam- 
pagna, benché a qualche distanza) ed il costo- 
ro inseguimento era già cominciato. Il cognato 
del Sindaco , ch’era ad un tempo Giudice sup- 
plente e Capo degli urbani , spedì una prima 
pattuglia , un’ altra ne composero gli amici , 
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partiron corrieri pe' circonvicini paesi e pel 
capoluogo , cosicché la notizia si diffuse rapi- 
clametite in tutt’ i comuni non solo del circon- 
dario di Policastro, ma ancora degli adiacenti. 

Il fatto non potea disfarsi , ma si poteva al- 
meno andare a rilento. Potevano , dovevano 
conciliarsi gli obblighi verso la Giustizia con 
qnelli verso la Umanità , T inseguimento de* 
malfattori poteva esser più cauto, e perciò stes- 
so più ^cace per la punizione di quelli , è 
meno pericoloso allo sventurato , eh’ era dive- 
nuto loro ostaggio. E non vi sono forse infi- 
niti esempi di essersi coù praticato? Ed il Par- 
roco non avea già in mano la lettera , nella 
quale il fratello gli Scrivea dell’imminente Suo 
pericolo ? E quale Autorità non sarebbe stata 
condiscendente a rimettere alquanto dell’ ala- 
crità sua nell’inseguire i malfattori per salvare 
un funzionario pnbblico, un padre di famiglia, 
nn uomo? Invece il di ai dicembre nuovi è 
più forti drappelli di gendarmi, di urbani, di 
guardaboschi , di cittadini armati si spingono 
per varie direzioni in traccia de’ taglieggiatori. 
Qoale sconsigliata insistenza ! Quale terribile 
ostinatezza! Che più? La famiglia Pollizzi ebe 
doVea riunire i richiesti, gli attesi, i pattuiti 
ducati quattromila, ne manda appena trecento; 
anzi il garzone che pòrto il danaro non parla 
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cbe di soli ducati dugento , e specifica le varie 
qualità di raonete di cui si componeva quella 
somma. 11 Parroco gonfia il conto di altri cento 
ducati , e sia pure. Ma come poteva egli spe- 
rare che gli avidi ricattatori si contentassero di 
meno della decimaterza parte di una taglia già 
concordata ? E finalmente la famiglia Pollizzi 
per colmo e per giunta alle già commesse im- 
prudenze , manda questa somma sì tenue non 
già per mezzo del solo Bartolo Pasquale come 
era calda raccomandazione del prigioniero, ed 
imperioso comando de’ predoni, o per dir me- 
glio , comune prepotente bisogno e di questi e 
di quello. Gli si aggiunge un compagno in tale 
delicatissima incombenza , mentre primo obbli- 
go de’ parenti di Dotnenico Pollizzi era 1 infon- 
dere securtà in coloro che lo tenevano in lor 
balìa, e potevano ad ogni menoma suspicione 
ad ogni più leggiero batticuore, disfarsene. E 
chi fu questo compagno ? Fu quegli fra tutti 
che doveva eccitare i maggiori sospetti ne’ mal- 
viventi, ed accelerare la catastrofe. Fu Giusep- 
pe Covello, per l’appunto il messo spedito col 
biglietto , e che avea ragionato a lungo con uno 
di quelli. Quale affollata serie di lagrimevoli 
errori! Lungi da noi il pensiero che la moglie 
ed il fratello del Sindaco tenessero que’ modi 
per grettezza di animo o indifferenza di cuo- 
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re. Avvezzi a lenire e non ad esacerbare le a- 
marezze altrui , lor concederemo volentieri pa- 
rità d’ intenzioni e sincerità di affetti. Ma sic- 
come innegabili sono in fatto que’ gravissimi 
sbagli , ci contenteremo di attribuirli allo sba- 
lordimento , alla costernazione , alla imprevi- 
denza. E quale ne fu il miserevole effetto ? 11 
Sindaco più non ricomparve. 

Si scisse allora il pubblico ( come suole ac- 
cadere ) io varie sentenze. I più crederono uc- 
ciso il Pollizzi da quei ribaldi. Pochi lo spera- 
rono tuttora vivo nelle mani di coloro. Altri 
rimasero in ansiosa perplessità , fra i quali fu 
ed era forza che fosse la famiglia stessa del Sin- 
daco , essendo nella natura del cuore umano , 
che quanto più esso sente l’odio e l’amore, 
tanto più oscilli ed ondeggi tra gli eterni suoi 
moventi , il timore e la speranza. 

Per altro queste varietà ed incertezze non mai 
giunsero a far rivocare in dubbio , che il se- 
questro fosse stato un atto di brigantaggio. In- 
torno a questo punto prevalse per le intere set- 
timane perfetta unanimità tra la pubblica opi- 
nione e la domestica. Nè i Pollizzi, nè gli e- 
stranei articolarono le voci di mandato ad uc- 
cidere, o di carcere privato. Nessuno potè in- 
dicare un nemico, un mandante, un esecutore. 

Ma nel gennajo del i834 Pietro Pollizzi ni- 
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potè del Sindaco fece frequenti viaggi a questa 
città di Catanzaro , e prima che quel mese giun- 
gesse al suo mezzo , egli si era già torto dal- 
r antica opinione ad un nuovo ordine d’idee, 
che poi divenne il sistema accusatorio. 

A ben comprendere come ciò avvenisse , fa 
d’ uopo ricordare alcune circostanze che si ri- 
feriscono a quel tempo , e che sono degnissi- 
me, Signor Presidente, di tutta la vostra atten- 
zione. 

Mentre la famiglia Pollizzi se ne stava iner- 
te , e l'instruzione dell* autorità giudiziaria lo- 
cale era infeconda , il Capo supremo della Po- 
lizia della provincia non mancava (com’era suo 
debito) d’instruire riservatamente per mezzo del- 
la gendarmeria e di altri agenti sulla cagione 
della scomparsa del Sindaco. Il risultato di que- 
ste indagini si fu che Antonio Ajello Viatrice, 
caduto in sospetto di essere stato spia de’ mal- 
fattorii, venne a dì 6 gennajo i834 ristretto in 
carcere. 

Ma r arresto di costui , eh’ era pure ( come 
l’accusa sostiene) l’indivisibile confidente del 
Longobucco', non inspirò alla famiglia Pollizzi 
la menoma suspicione contro quest’ ultimo , e 
perseverò nella credenza che i sequestranti fos- 
sero stati de’ ricattatori , e si persuase che lo 
avessero ucciso , c di questa sua persuasione 
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diede maniresla pruova , pregando pace aH'ani- 
ma di lui con solennità di pompa funebre e 
concorso di parenti. E nel giorno medesimo in 
cui furon celebrate l’esequie, cioè a dì 7 gen- 
najo , venne Pietro Pollizzi a Catanzaro , e 
presentò querela al Commissario di Polizia con- 
tro queU’Ajello Viatrice , ch’egli sapeva essere 
stato il giorno prima carcerato come spia de* 
malfattori ; e sino a quel punto non vi fu pa- 
rola nè atto della famiglia del Sindaco che in 
lei palesasse la più lontana idea della occisione 
per mandato. 

Ma indi a pochi giorni tutto ciò fu non pa- 
re mutato, ma capovolto. A dì 11 gennajo fu 
rasseguata al signor Intendente della provincia 
la seguente supplica. 

» D.* Mariangìola Oliverio di Misuraca infe- 
» lice moglie di D. Domenico Pollizzi ricorre 
» alla Vostra Eccellenza per avere delle ener- 
» giche disposizioni , onde venire in chiaro la 
» trama ordita al disgraziato suo consorte, di 
» cui non si ha più notizia. ^ un notorio che 
>j D. Antonio Longobuccò sia stato l’autore 
» principale dello scellerato concerto. Egli a- 
» vea delle cause di inimicizia all’Eccellenza 
>j Vostra ben note. Affidò l’ esecuzione della 
« scelleraggine al suo confidente Antonio Ajel- 

lo Viatrice fece il giorno avanti della sor- 
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M presa tutte le istruzioni necessarie al detto 
» Àjello col quale fu in lungo , e segreto ab- 
» boccamento e colloquio ». 

Terminava la supplicante col chiedere l'arre- 
sto del Longobucco. 

Da questo documenta si desume , che nel- 
r intervallo dal dì 7 al dì 1 1 gennaio , i PqI- 
lizzi deposero la loro precedente convinzio- 
ne che il Sindaco fosse stato ucciso da' bri- 
ganti. 

Esso è in ostativa eontradizione con quanto 
quella ^miglia avea prima detto , scritto , ed 
operato. 

Mariangela Oliverio che avea sollennizzatQ 
quattro giorni innanzi i funerali del naaritQ qui 
non ardisce chiamarsi vedot^a t 

Per la prinaa volta nomina il Longobucco 
come autore dello scellerato concerto , e frat- 
tanto assicura essere questo un /isUto ngtorÌQ I 

Ritiene infine il Longobucco per inimieg del 
Sindaco, e ne ignora o tace il perchè, e si ri- 
ferisce alle cause delT inimicizia ken noie ad es~ 
so signor Intendente! 

Adunque in Catanzaro, donde moveano le in- 
dagini segrete contro i giudicabili , attinsero i 
Pollizzi nozioni interamente diverse da quelle 
avute fino allora. E due fatti stan saldi, il pri- 
mo si è , che r arresto di Ajello Viatrice per 
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ordine dell' autorità amministrativa suggerì a’ 
Pollizzi la denunzia contro di quello, non già 
la costoro denunzia ne produsse l’arresto; ed il 
secondo fatto si è, che questo avvenimento non 
mutò punto la loro convinzione circa la natu- 
ra del sequestro e la qualità de’ malfattori , e 
che vi fu d’ uopo della venuta di Pietro Pol- 
lizzi in Catanzaro, e di particolari rivelazioni 
a lui fatte , perchè Mariangela .Oliverio avesse 
il Longobucco per mandante del sequestro ,* e 
come tale l’accusasse appresso l’Intendente. 

Ma quel foglio non abbisogna di ulteriore 
cemento , tanto è gravido di conseguenze ! La 
difesa lo raccomanda alla religiosa meditazione 
della Gran Corte. ' 

A’ a8 gennajo i834 il signor Intendente fa 
restringere nelle prigioni con mandato di de- 
posito il Longobucco, ed il dì 3o partecipa sif- 
fatto arresto al Procurator Generale avvisando- 
lo , che r essere stato esso giudicabile mandan- 
te nel sequestro ed omicidio del Sindaco , e l’a- 
vergli Ajello Viatrice prestato opera di spia ne’ 
mentovati misfatti, erano scoverte della Polizia. 
£ lo stesso identico giorno a8 gennajo Marian- 
gela Oliverio per mano del Parroco suo cogna- 
to presentava due elaborati fogli di lunai con- 
fermativi di siffatte pretese scoverte ! 

Con tanta leggerezza , signor Presidente , c 
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prima che sorgesse la nirnoina pruova legale , 
la idea della Decisione a cagion del mancato 
ricatto fu soppiantata da quella dell' omicidio 
per mandato. Con tanta precipitanza a predoni 
per conto proprio vennero sostituiti sicari per 
conto altrui.! Con tanta facilità si spogliò la fa- 
miglia Pollizzi della sua convinzion primitiva , 
ritrattò i suoi detti antecedenti , dimenticò 1’ e- 
sistenza e le scorrerie della masnada che s’era 
impadronita della persona , del Sindaco , rin- 
negò la fede avuta in quel biglietto dal quale 
appariva che i sequestranti lo aveano traspor- 
tato alla Sila ! 

Noi deploriamo questo subitaneo cambiamen- 
to senza maravigliarcene. Le passioni sono cre- 
dule e vogliono esser lusingate, in ispecie quel- 
la della vendetta. Or quale speranza di vendi- 
carsi di malfattori ignoti, e che per dippiù si 
erano dispersi , potea metter radice nel petto 
deir addolorata famiglia? Quindi la traccia con- 
tro i briganti spiaceva, e quel che spiace è to- 
sto ripudiato. Però quando la moglie ed il fra- 
tello dello scomparso Sindaco seppero le inda- 
gini segretamente instituite contro il Longobuc- 
co ed altri individui determinati , se ne per- 
suasero come dell’ unico refrigerio alla loro sete 
dì vendetta , come di un lenimento It^ale del . 
loro dolore. E contribuì certamente a questa 
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erronea persuasione l’autorevole opinione dell’In- 
tendente della provincia , il quale mosso dal 
più puro, ma non dal più considerato zelo per 
la Giustizia, credeva alla reità del Longobucco, 
e tanto poco dissimulava questa credenza , Ohe 
nell’ utlìcio da lui scritto il di i. febbrajo al 
Procurator Generale Io assicurava , che la ini- 
micizia del Longobucco verso il Polli zzi era noia 
a tutta Misuraca ed anche a lui ! 

Cosi la famiglia Pollizzi togliendo a prestan- 
za l’altrui convincimento, recedeva dalla pro- 
pria coscienza, e si staccava dalla opinione del 
pubblico sempre perseverante nella idea cos^ 
semplice e naturale del sequestro per motivo 
di ricatto, hid il pubblico avea ragione. Che 
cosa oppo-rre alla lettera autografa del Sindaco 
che facea fede della imposta taglia , delle se- 
vere condizioni , dell’ imminente suo trasporto 
nella lontana ed alpestre Silal Come qualificar 
favolosa la comitiva eh’ era entrata realmente 
il di 20 dicembre nel territorio di Misuraca , 
che effettivamente avea sequestrato il Pollizzi, e 
della quale era stato verificato il facinoroso i- 
tiuerario ? 

11 Parroco intricato in cosiffatte diificoltà, e 
preoccupato il cuore e la mente contro il Lon- 
gobucco , non si studiò di sciogliere il nodo, ma 
lo troncò di botto , e lo troncò mettendo in 
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rampo il più complicato, il più itrano, il più 
metafisico mandato ad uccidere che una im- 
maginazione delirante potesse creare. 

Que’ malfattori ( egli disse) erano per T ap- • 
punto i satelliti, i mandatari del Longobucco 
incaricati di sorprendere il Sindaco e dargli mor- 
te; ma uno de’ patti del mandato era quello di 
fìngersi briganti , di simulare un ricatto, e di 
farne dare dal sequestratp stesso il falso avviso 
alla sua famiglia per isviare la Giustizia dal 
vero, ed assicurare la impunità del mandante. 
Fedeli a tale accordo i sicari trasportarono Do- 
menico Pollizzi nel bosco della Mancarella di- 
stante un’ ora sola di cammino da Misuraca ; 
ivi sotto a’ioro pugnali fu scritto quel mendace 
biglietto in cui si fantasticava di una taglia di 
4000 ducati, e si dava per conseguirla un appun- 
tamento alla Croce di Tirivolo. Ma quel viag- 
gio, quella richiesta, quelle minacce, quell’ ap- 
puntamento niente altro erano che un inganno. 
Ne volete una pruova flagrantissima? 11 Sindaco 
fu trucidato in quel medesimo bosco a niez- 
z’ora di notte, ed il biglietto non fu spedito 
che a notte inoltrata , e quando già lo sventu- 
rato era freddo cadavere. 

Oh sottile escogitazione ! Oh peregrino tro- 
vato! Spesso nel corso del mio ragionamento mi 
verrà il destro di mostrare tutta l’assurdità di 
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tale ipotesi. Per ora mi restringo a dire , cbe 
basi di questo edifizlo, condizioni di questo si- 
stema erano e sono due circostanze indispen- 
.sabili di fatto : 

Che constasse romicldio essere stato commesso 
in quel luogo, in quel giorno, ed in quell’ora. 

Che la spoglia mortale della misera vittima 
rimasta insepolta alla Mancarella, confermasse la 
protasi di quella tragedia. 

Variate di tempo , o rendetelo incerto ; va- 
riate di luogo, o rendetelo dubbioso; non sap- 
piasi che la occisione precedè l’ invio del bi- 
glietto ; ignorisi dove accadde; non abbiasi so- 
pratutto innanzi agli occhi il cadavere indubi- 
tato del Sindaco, ed in ciascuno di questi casi 
ripiglia campo la verità della lettera autografa 
di lui , del sequestro per ricatto, del trasporto 
alla Sila^ e nasce la dolorosa convinzione, che 
s'egli cadde sotto il ferro de’ predoni , le sue 
ossa giacciono in quelle vaste solitudini. 

La parte civile sentiva la forza di questa ar* 
gomentazione , e ben sapeva come il debito del- 
la pruova fosse esclusivamente ed irremisibil- 
mente suo, poiché essa era attrice nel giudizio, 
essa ponea quella ipotesi , essa affermava quel- 
le circostanze, delle quali sol che una man- 
cas.se, il suo sistema crollava dalle fondamenta. 

Perciò il Parroco Pollizzi si affrettava di rac- 
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cogliere indizi e testimoni che dessero qualclu* 
consistenza alia idea della quale era invasato. 
E Gn dal .38 gennajo , giorno in cui Longo- 
bucco fu menato in carcere, s'ingegnava pro- 
vare per mezzo di due preparati e studiati fo- 
gli di lumi l'inimicizia, il mandato, e la oc- 
cision del fratello alla Mancarella nella prima 
ora della sera medesima del sequestro. Ed è indi- 
cibile l’operosità del Parroco in quella con- 
giuntura. Accumulava notizia a notizia , pic- 
chiava a tutti gli usci , saggiava tutte le co- 
scienze. Dal aS gennajo al 7 marzo leggonsi 
negli atti nientemeno che diciassette fogli di 
lumi , e vi è dentro la massima parte de’ te- 
stimoni a carico di tutto il processo , e tra 
questi sono i più ligi al querelante, i più sfron- 
tatamente ostili al giudicabile ! Ed il Parroco 
li sottoponeva costantemente ad un esame pri- 
vato in propria casal Ed aggiungendo a’nostri 
Codici, esercitava una inquisizione preliminare, 
dittatoria, ingiuriosa alle Leggi, ripugnante alla 
Morale, che doveva esser poi convertita (co- 
me fu) in instruzione. scritta. 

Nè questo è tutto. Ordiva tutta la tela del- 
la pruova speciGca , e faceva interrogare dal 
Giudice i principali testimoni , senza avere as- 
sodato la pruova generica ! Ricercava gli uc- 
cisori senza che vi fosse ancora 1 ’ ucciso! Con- 
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struiva un processo capitale nella speranza che 
si rinvenisse 1’ ingenere , nell’ aspettativa di 
un cadavere ! Ciò era lo stesso che invertire 
l’ordine del rito penale, era un contraffare 
alle massime autorevoli della Romana Sapienza , 
a’ principi eterni della Ragione. 

Pur non ostante l’esorbitanza di tante irrego- 
larità per le quali l’illegittimo suggeritore di que- 
sto processo sfrenatamente correva, i suoi sforzi 
nulla fruttavano. Non acquistavasi alcuna pruo- 
va che il Sindaco fosse stato ucciso , e molto 
meno che l’ occisione fosse avvenuta in quel 
luogo ed in quell’ora. Il cadavere non si tro- 
vava. Dal dicembre a più che mezzo lebbra jo 
le ricerche erano state inutili. 

Quale dovette essere allora la perplessità , il 
dispetto, lo spavento del Parroco? Come em- 
pirà egli quella lacuna? Come supplirà alla man- 
canza della pietra fondamentale del giudizio ? 
Come otterrà dal Procurator Generale un atto 
di accusa per omicidio, senza il corpo materiale 
del delitto ? Rinunzierà egli al suo sistema 7 Si 
è spinto troppo innanzi per indietreggiare, si è 
troppo sbilanciato col pubblico e co’ Magistrati 
per ritrattarsi, si è troppo abbarbicato alla idea 
del mandato per tornare a quella del ricatto. 
Dunque non è da maravigliare se , combattuto 
dalla tempesta delle passioni , ed accecato da’ 
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propii ^erico li , si precipitò nelT abisso deila 
calunnia. 

L ingenere che si era fatto aspettare tre mesi 
giunge una bella mattina inatteso, condotto quasi 
per mano della parte civile. A dì marzo i834 
due mandriani del Parroco facevan mostra sul co- 
nio delt Jliceto di uno scheletro semi-combusto e 
non riconoscibile , e lo proclamavano per il cada- 
vere del Sindaco Pollizzi. 

Ma era ciò vero ? La difesa sostiene di no , 
e proverà la nefanda soverchieria con argomenti 
irresistibili. 

Non ignoro , signor Presidente , il poco fa- 
vore che ordinariamente tocca in sorte alle di- 
mostrazióni di tal natura. L’ingenere dell’ omi- 
cidio dev'essere, ed il più delle volte è, una 
intuitiva verità di fatto permanente , che nes- 
sun luogo lascia alla discettazione. 11 cadavere 
basta a convincere chiunque ictu oculi di es- 
servi l’uomo morto. L’autopsia ed il giodiziò 
de’ periti bastano ad attestare che la morte fu 
violenta. Ogni incertezza è vinta dalla evidenza 
di fatto. Per il che i Giudici assennati deb- 
bono e vogliono ricevere con circospezione e, 
dirò quasi , con ripugnanza i dubbi promossi 
circa la pruova materiale dell' omicidio , quan- 
do essa sia regolare e perfetta. Allora l’impu- 
gnarla si ha piuttosto per pompa o disperazion 
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di difesa die per impulso di un’intima convin- 
zione. Questo concetto prevale particolarmente 
quando l’accusato nulla obbiettando, abbia ra- 
tificato col silenzio la genuinità dell’ ingenere , 
e sia venuto a dubitare tardivamente della iden- 
tità dell’ucciso. 

Ma ben sa la parte civile, sa l’accusator pub- 
lilico , e voi , Signori della Gran Corte , sapete 
che la nostra specie è per l’appunto la inversa 
di quella testé raffigurata. 11 nostro è un ia- 
genere ipotetico, e non già di fatto permanen- 
te , e la sua falsità fu dedotta immediatamente 
dopo il reperto. 

Ed in onor del vero, donde mai consta per 
evidenza di fatto che quelli fossero gli avanzi 
cadaverici del Sindaco Pollizzi? 

Quattro testimoni giurati si espressero così: 

K II tronco che c’ indicate è in parte carboniz- 
» zato, di cui manca porzione del teschio c qua- 
» si tutti gli arti meno il destro superiore. In 
M questo stato di cose non è possibile ricono- 
*> scerlo. » 

E che dissero i periti sanitari? Durarono fa- 
tica a convincersi che quelli avanzi appartenessero 
alla razza umana ed al sesso maschile, e li chia- 
marono uno scheletro informe ed in gran parte 
consunto. Dunque avremo la pruova intuitiva 
della morte di un uomo, ma che quest’uomo 
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fosse Domenico Pollizzi ( nel che consiste prò* 
priamente l' ingenere) è una pretta sup^nzione, 
che può diventare più o meno probabile per 
via d’ indizi , di argomenti , di conghiettere, 
ma che non mai perverrà al grado di certezza 
assoluta , sola pace della coscienza de’ Giudici. 

L’accusa dunque non ha soddisfatto all’ ob- 
bligo suo, non ha provato per evidenza di fat- 
to permanente l’omicidio in persona del Sin- 
daco. Ha sostituito in somma un ingenere ipo- 
tetico e conghietturale all’ ingenere riconosciuto 
eò. indubitabile TÌchìesio dalla Ragione, dalla U- 
manità , dalla Legge. 

£d a quante audaci supposizioni ha dovuto 
appigliarsi 1' accusa per dare una qualche vero- 
simiglianza al suo sistema ? 

A prima giunta ha supposto nientemeno che 
l’omicidio; lo ha supposto commesso in quel luo- 
go , in quel giorno , in quell’ ora ; hà supposto 
che Longobucco avesse appiccato, fuoco al cada- 
vere per impedirne la ricognizione ed occultare 
il suo misfatto ; ha supposto per ultimo che la 
chiave, la moneta da ventiquattro grana , le tre 
fibbie, ed i brani delle vestimenta eh* erano at- 
torno allo scheletro appartenessero al Sindaco 
Pollizzi. 

Cosi ha tentato di supplire alla mancanza di 
personalità per mezzo di connotati impersonali. 
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Cosi inerpicandosi di supposizione in supposi- 
zione, si è sforzata giungere al culntine del suo 
temerario assunto. Così affastellando ha credu- 
to ediCcare; ed in materia d’ ingenere, che deb- 
be essere intuitiro e palpabile , ed in un giu- 
dizio capitale che dee rigurgitare di luce, non 
le rifuggito lanimo dallo spiegai'e Vincerlo con 
V incerto y V ignoto con X ignoto. 

Or chi può impedire alla difesa di contrap- 
porre la sua ipotesi a quella dell' accusa ? Poi- 
ché la parte civile si commette al pelago delle 
congbiettnre , chi può vietare a' giudicabili di 
cercar porto a traverso le medesime onde? 

Propriamente nell’ attuale giudizio non vi è 
ingenere, ma semplice collisione d’argomenti prò 
e conira sulla identità, del cadavere. Ed in que- 
sta lotta la parte civile ha più, bisogno di difen- 
dersi che speranza di offendere. Eid innegabile 
è il diritto spettante a’ giudicabili di sostenere 
la ipotesi opposta all’accusatoria, cioè, che gli 
informi avanzi trovati, o piuttosto fatti trova- 
re alla MancareUa , apparten^sero al cadavere 
di uno straniero sfigurato dal Parroco Pollizzi 
per mezzo, del fuoico, affinchè, sparita ogni dis- 
simiglianza , potesse scambiarat con quello del 
Sindaco. 

£ questo diritto degli accusati è tanto più 
sacro, in quapto, che alla prima notizia del 
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reperto essi protestarono , ed il pubblico so 
spettò che il cadavere fosse supposto. Ed io 
che a’3i gennajo i835 rendeva di pubblica 
ragione una memoria in Corte Suprema di 
Giustizia contro la competenza ed il rito di 
eccezione, esagerando forse a me stesso gli ef- 
fetti legali di quella falsificazione turpissima , 
r adduceva come uno de’ motivi per annulla- 
mento nella quistione giurisdizionale assumen- 
do, che la total mancanza ddt ingenere -dell' o- 
micidio impediva t invio dell imputato innanzi 
ad una Gran Corte Speciale. £ tutte in quella 
occasione io discorsi le ragioni fisiche, morali , 
e miste che mettevano in evidenza fin d’ al- 
lora l’ordito inganno. E poi nel termine u- 
tile Longobucco ed i suoi pretesi complici non 
fecero forse delia snpposizion del cadavere la 
loro principale guarentigia ? Non ai^ticolarono 
varie precise posizioni a discarico circa l’ inge- 
nere , le più importanti delle quali provarono 
pienamente ? Incomportabile è dunque l’ audacia 
della parte civile quando si oppone alle no- 
stre investigazioni intorno a questo sostanzia- 
lissimo punto del processo , e le chiama tar- 
dive, ingiuriose, e poco men che sacrileghe. 
Poiché con tanto amore si è compiaciuta del- 
la calunnia, soffra che sia smascherata ; porti 
in pace la libera discussione davanti alla Giu- 
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stizia; si ricordi chela falsità dell' ingenere fu il 
primo grido delia difesa; sappia che sarà rultimo. 

Tanta è la copia de' riscontri di siffatta fal- 
sità che sono costretto , signor Presidente , a 
partirli in categorie le quali tenderanno a sta- 
bilire le seguenti proposizioni : 

I. Il cadavere rinvenuto sul conio deli" Ili- 
ceto fino a quindici giorni prima del reperto 
non era in quel luogo, nè in alcun altra par- 
te del bosco della McaicareUa- 

a- L’ attribuirne la combustione ad Anto- 
nio Longobucco è un assordo. 

3. Gli oggetti trovati attorno allo scheletro 
lungi di provarne l’identità, ne provano la sup- 
posizione. 

4. Dal contegno della famiglia Pollizzi e de- 
gli agenti suoi , risulta la impossibilità morale 
che il cadavere fosse quello del Sindaco. 

5 . E la impossibilità materiale risulta dalle 
fisiche leggi della putrefazione, e dal giudizio 
stesso de’ periti sanitari. 

Nell, ipotesi dell’accusa la spoglia mortale di 
Domenico Pollizzi giacque nel bosco della Man- 
cardia dalla sera del 30 dicembre i833, in cui fu 
commesso l’omicidio, fino alla mattina del 7 
marzo 1 834, quando i due mandriani del Parroco 
trovarono quelli informi avanzi. 
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Or è primamente non poco inverisimile cHe irn 
cadavere insepolto restasse invisibile per si lun- 
go tempo in un bosco vicinissimo ad una gros- 
sa terra , la cui popolazione vi esercitava con- 
tinuamente gli usi civici ; in un bosco fre- 
quentato da pastori che ogni d\ vi si aggira- 
vano per ogni verso col loro gregge, da cac- 
ciatori che penetravano ne’ luoghi più folti, e 
da' COSI detti tardillari che precisamente in quel- 
la stagione avean quivi i loro abituri atten- 
dendo a seccar le castagne. Come mai di tan- 
ti uomini che per motivi sì vari percorrevano 
quella contrada, ed alcuni de'quali vi risede- 
vano, nessuno s’imbattè nel cadavere? 

Cresce la inverisimiglianza qualora si rifletta, 
che r anzidetto bosco fu esplorato fino al ao feb- 
braio, e per ordine della famiglia Pollizzi, e nel- 
la preconcetta speranza, nel bisogno, nell’ansie- 
tà di rinvenire il cadavere del Sindaco , e sem- 
pre le ricerche riusciron vane. Numerosi agen- 
ti di essa famiglia visitarono a passo a passo 
la Mancarella,e s’immagini con quale diligen- 
za, con quanta sollecitudine! £ queste visite fu- 
rono inutilmente rinnovate ne’ giorni e nelle 
settimane e ne’ mesi seguenti! Come mai non 
si sarebbe rinvenuto il cadavere se fosse stato 
colà? Verificare un dato corpo in un dato luo- 
go è problema di geometria plana. Noi> era poi 
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quel bosco nè l’ interminabile selva Ercinia , 
nè alcuna di quelle che Alfieri chiamava in 1- 
svezia epiche selve, nè una delle americane ver- 
gini foreste. Era niente altro che un castagne- 
to bello e conosciuto e misurato , di cui ven- 
nero frugati gli angoli più reconditi. Una ri- 
cerca apposita , assidua , distribuita in molti , 
sicché a ciascuno toccava uno spazio piuttosto 
ristretto da perlustrare , nòn potea non fare 
scoprire il cadavere. E che? Tratta vasi per av- 
ventura di andar cercando gli avanzi di un nau- 
fragio per l’immensità dell’Oceano ? 

La inverisimiglianza giunge al colmo e con- 
fina con l’impossibile per la testimonianza instin- 
tiva ed incorruttibile dell’ animale più conso- 
cievole all’ uomo. È un latto che le gregge , 
le quali perennemente pascolavano alla Manca- 
ralla y erano custodite da cani. £ un fatto che 
i cacciatori i quali frequentàvano quel bosco 
menavan seco de’ cani. È un fatto che le ri- 
petute diligenze praticate per cura de’ signori 
Pollizzi furono il più delle volte ajutate da’ lo- < 
ro domestici cani. £ voi, signori della Gran 
Corte, il dì 4 febbrajo ultimo nella vigesima- 
terza udienza della presente causa ascoltaste An- 
tonio Colosimo garzone salariato della famiglia 
Pollizzi, il quale vi assicurò con giuramento 
essere stato due volte a cercare il cadavere in 
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quella contrada eziandìo con cani accompa- 
gnandosi a Francesco Saporito, ed esser passato 
dalla parte superiore del conio dell' lUceto alla 
distanza di otto o dieci passi dalla rupe, ove 
poi fu rinvenuto il cadavei'e, e per la inter- 
posizione della quale noi vide e noi potea ve- 
dere , ancorché fosse stato più vicino. Plon pe- 
netrò nel bosco , ma vi entrarono i cani , i qua- 
li non sa se passarono nel sito del reperto per 
non averlo potuto osservare in mezzo a quelle 
boscaglie. 

Dio immortale ! E che si vuol di più ? Ne- 
gheremo finanche grinstinli più conosciuti e più 
costanti della natura animale? gl’ instinti ch’e- 
scludono il volere ed operano con insita neces- 
sità? Metteremo in dubbio la ferocia de' mastini 
che stanno a guardia delle niandre, il maravi* 
glioso odorato, l’alacrità de’ cani da caccia , la 
fedeltà sopra tutto de’ cani familiari? No, che 
la natura animale non può mentire; il menda- 
cio non appartiene che all’ uomo. 

La presenza del cadavere di Domenico Poi li zzi 
in quel luogo e nel tempo delle ricerche, è una fa- 
vola ; altrimenti sarebbe stata avvertita dalla vo- 
racità e petulanza de'cani stranieri , e daU’affetto 
de’ cani domestici. Lanciati questi nella boscaglia 
a soli otto o dieci passi dalla spoglia loro ben 
nota, o l'avrebbero tosto ritrovata, o'accor- 
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tifi almeno della sua vicinanza, e datone segno 
latrando, sarebbero tornati verso il Golosimo 
e dimenandosi e rinselvandosi se gli sarebbon 
prolferti come per guida a quel luogo. Tacete 
dunque o calunniatori che avete colà trasporta- 
to il cadavere I Esso non vi era mentre dura- 
rono le diligentissime esplorazioni ; esso non 
poteva esservi stato sì lungo tempo inavverti- 
to da tutti, e finanche dal sicuro senso del più 
vigile animale della Natura. 

Ma nientemeno che tre altre testimonianze 
giurate sugeìlano a rigor di evidenza la nostra 
dimostrazione. Nella stessa memorabile udien- 
za del 4 febbrajo fu esaminato Francesco Sapo- 
rito , il quale anch’egli a’ servigi di casa Poi- 
lizzi , fu compagno del Colosimo in quella ri- 
cerca. Ebbene , che dice costui? Spiega che fu 
per quattro volle a cercare il cadavere di Poi- 
lizzi; due volte pel fondo Mancarella , e due 
volte per altri luoghi ; che passò con cani pbl 
PUNTO PRECISO in cui fu indi rinvenuto il cada- 
vere , e nulla vide. Ed i due testimoni Nicola 
ed Antonino Benincasa immediatamente soggiun- 
gono , che circa quindici giorni prima del re- 
perto del cadavere furono a far legna nel sito 
MiBDBSiuo , e non videro affatto il suddetto cada- 
vere , nè oggetti incendiali. 

Tanto la privata quanto la pubblica accusa 
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presentirono la vittoriosa forza che la difesa a- 
vrebbe tratto da questa eccezione contro l’ in- 
genere , e profittarono dello sperimento di fat- 
to inPlisuraca, a tutt’ altro fine prescritto dalla 
Gran Corte, per premunirsi di una topografica 
descrizione del conio dell' Jliceto , sperando che 
potesse toglier fede a quelle solenni testimo- 
nianze. Ma la veracità de’ deponenti fu invece 
confermata da quella inspezione oculare. In fatti 
è registrato nel verbale, che persona che arrivasse 
a penetrare nella boscaglia ivi al disotto, non po- 
trebbe scorgere ciò cK esiste nell enunciato sito 
del reperto senz accostarvisi appositamente; che 
neppure dal di sopra del macigno è affatto vi- 
sibile il sito anzidetto. Dunque come è sincero 
Antonio Colosimo nell’ assumere che passando 
da sopra nulla vide nè potea vedere per l’osta- 
colo della rupe , così sincerissimi sono Fran- 
cesco Saporito ed i due Benincasa assicurando 
che nulla videro , ancorché fossero stati sui. 
PUNTO PRECISO in cui poi fu rinvcniUo il cada- 
vere. Perchè dal trascritto verbale si potesse 
trarre illazione in lor discredito bisognerebbe 
eh’ essi fossero passati da sotto a qualche di- 
stanza. Non si potea scorgere ( cosi quel do- 
cumento ) senza accostarvisi appositamente. Ac- 
costarvisi\ Ma non vi furon Appositamen- 

te ! Ma dissero forse di esserci stati a caso ?Ap- 
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positamente per certo era stato mandato Fran- 
cesco Saporito a frugare e rifrugare il bosco 
della Mancarellay e non evvi azione umana che 
sia meno casuale della ricerca. Ed apposita- 
mente vi andarono i due Benincasa, poiché si 
proponevano di far legna in quel luogo, e nul- 
la è più apposito del proponimento. 

Poiché in quel punto preciso non era alcun 
cadavere fin da’ primi tempi delle ricerche , e ve 
lo attesta uno de’ più infaticabili perlustratoci 
fedito e pigato dalla famiglia Pollizzi , e poi- 
ché due uomini onesti ed indifferenti vi accer- 
tano che quindici giorni prima del reperto nul- 
la videro in quell identico luogo , siccome i 
morti non camminano, é forza conchiudere che 
quello scheletro fu colà portato. Ed in qual mo- 
do si studiò il Procurator Generale nell’arrin- 
ga di eludere questa insuperabile difficoltà? Mi 
giova , o Giudici , richiamarlo alla vostra me- 
moria. 

Non é da maravigliare ( diss’egli ) che il ca- 
davere fosse rimasto per circa tre mesi invisi- 
bile ed irreperibile. Esso stava sul conio del- 
r lliceto a pié di un macigno , la cui base 
la foltezza degli alberi , e la declività del ter- 
reno celano a tutti gli sguardi. D’altronde quel 
luogo era affatto impraticabile, e nessun sentie- 
ro vi conduceva , cosicché dopo il reperto bi- 
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sognò aprirne uno apposta y afllnchè il Giudice 
vi potesse pervenire. £ qui 1’ eloquente Ora> 
tore descrive la giacitura in cui fu trovato lo 
scheletro rattenuto da una stanga di l^no, ac- 
ciocché non precipitasse nella sottoposta fiumara, 
amplifica la vastità della selva , la malagevo- 
lezza del camminarvi , e fa di quel macigno 
una rocca inaccessibile ed inespugnabile. 

Alle quali tumide esagerazioni la difesa dà ri- 
sposte pronte , efficaci , perentorie. 

Pria di tutto dirimpetto al conio dcW Hi- 
ceto ed al macigno dove fu trovato il cadave- 
re sorge un colle , siccome leggesi nel verbale 
di descrizione. 11 luogo era dunque dominato , 
ed il cadavere poteva esser veduto da’ pastori e 
cacciatori che frequentavano quel colle. 

‘ D’altronde, se il corno defilicelo fosse stato 
impraticabile , secondo che 1’ accusa sostiene , 
come avrebbero potuto penetrarvi di notte i pre- 
tesi sicari di Longobucco sia per consumarvi l'o- 
micidio , sia per deporvi l’ ucciso? E chi vorrà 
mai persuadersi che degli assassini , i quali sa- 
pevano di essere o poter essere inseguiti , per- 
dessero un tempo prezioso e necessario alla loro 
salvezza , centuplicassero il loro pericolo , e si 
esponessero ad esser raggiunti e morti , e ciò 
per andare scegliendo studiatamente il luogo più 
alpestre, più recondito, più impervio, e situar 
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quivi simmetricamente il cadavere ? E la sce- 
nica posizione di quello a guisa di futuro rogo 
non disvela la mano che vel collocò , non an- 
nunzia il disegno di una comparsa, non accre- 
sce i sospetti della falsità ? 

Certamente a’g marzo i834 il sentiero che nse- 
nava al conio dell' Iliceto fu per comodo ed ono- 
ranza del Magistrato che dovea recarvisi in com- 
pagnia numerosa , allargato e diradato de’ cespugli 
che in parte lo ingombravano, ma non già aperto 
per la prima volta, nè l’adito a quel luogo era 
innanzi precluso. Chiunque si reggea sulle gambe 
potea pervenire al macigno , ed effettivamente 
vi pervennero la mattina del 7 marzo i due ca- 
prari che fecero le viste di avere scoverto per 
caso il cadavere , vi pervennero nel giorno stes- 
so gli urbani colà posti immediatamente a guar- 
dia, e vi pervenne il di seguente una moltitu- 
dine di gente curiosa o piuttosto operosa , fra 
cui tre garzoni di casa Pollizzi. Dov’è dunque 
la decantata impraticabilità di quel luogo ? 

Ma fosse pure stato impraticabile agli uomi- 
ni , era forse tale anche pe’ cani 7 Chi poteva 
impedir loro di accorrere sul cadavere e di ob- 
bedire al loro infallibile instinto ? La pubblica 
accusa non si sgomenta di questa obbiezione. 
I cani ( ella assume ) abborrono , f ugnano in- 
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distintamente tutl' i cadaveri umani , U loro ul- 
fato è incerto perchè dipende da' venti. 

Dunque Omero 

Primo pitto r delle memorie antiche 
non ritrasse dalla Natura , ma fantasticò quan- 
do in principio dell’Iliade al quarto verso figu- 
rò i cani a’ quali 1’ ira di Achille lasciava in 
pasto tanti corpi d'Eroi! (i) 

Dunque non sono veritieri gli storici della 
campagna di Russia del i8ia quando narrano 
che torme di cani seguivano l’Esercito francese 
in ritirata per ìsfamarsi su’ cadaveri ! 

Dunque non ha fondamento alcuno di realtà 
il conosciutissimo dramma del cane di Àuhry, 
che col solo suo fiuto indovinò il luogo dov’era 
stato sepolto 1’ assassinato suo padrone , e con 
l’andar, col tornare , col latrare , col guaire seppe 
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molte ami tempo all’ Orco 

Generose trarolse alme d’ Eroi , 

E di cani e d’ augelli orrido pasto 
Lor salme abbandonò. 

Traduzione dei. Monti. 
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far tanto che gente vi accorse, e fu dissotter- 
rata e riconosciuta quella spoglia. 

Che diremo poi della stranissima contrad- 
dizione nella quale è caduto il Procurator Ge- 
nerale rappresentando il conio delt Iliceto co- 
me un luogo nel teniipo stesso accessibile agli 
uni, impenetrabile agli altri? nel quale entra- 
rono , a suo dire , gli uccisori del Pollizzi , 
stanziarono gli agenti del Longobucco che die- 
dero fuoco al cadavere , ma non poterono ad 
alcun patto pervenire , benché lo affermino con 
giuramento, tre testimoni non sospetti? Che di- 
remo della metamorfosi assai più maravigliosa 
di quella della favola , con cui fa di quel ma- 
cigno quasi un essere animato che accoglie i 
delinquenti e respinge i perlustratori , riservan- 
dosi di aprir le braccia a Filippo Talarico ? 

Diremo che perdutamente si aberra quando 
a’ fatti si sostituisce la immaginazione. 

Conchiude la difesa, che il complesso delle 
ragioni le quali compongono la sua prima ca- 
tegoria , sta saldissimo per la falsità delV inge- 
nere , e contro l’ipotesi dell’accusa. 

Fingasi che il cadavere non fosse stato por- 
tato sul conio dell’ Iliceto poco prima del re- 
perto, ma colà fosse rimasto fin dalla sera del 
ao dicembre , in cui si pretende che il Pol- 
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lizzi fu ucciso. Certo si è, che quando fu rin* 
venuto era ridotto a poco più di un tronco » 
tanto era mutilato , sformato , e combusto. 
L’incendio essendo visibilmente operato dama* 
no d’uomo, si dimanda , chi ne fu l’autore? 

Secondo la ipotesi accusatoria fu senz’ altro 
il Longobucco nello scopo di distruggere il 
corpo materiale del misfatto, e però vien egli 
accusato non di sola complicità per mandato 
nel sequestro ed omicidio , ma benanche di 
occultazione del cadavere. Ifell’ ipotesi poi del- 
la difesa il Parroco fu colui che mancando pre- 
cisamente dell’ ingenere , mutilò e contra£fi»:e 
il cadavere di uno straniero, e lo predicò per 
quello del Sindaco. 

Quindi è che tutto il momento della quistlo- 
ne consiste nel vedere quale di queste due i- 
potesi sia la verisimile, anzi la vera. 

Ad entrare in questo esame fa d’uopo co- 
noscere il tempo nel quale avvenne la combu- 
stione. Una solenne perizia eseguita sotto gli oc- 
chi del Giudice instruttore la mattina del g mar- 
zo ne determina la data in un modo irrefraga- 
bile. M Queste frasche che covrono il cadavere 
» semi-bruciato ( è detto nel verbale ) di un 
» individuo della specie umana sono di legno 
» d’ ilice : le frasche appariscono tuttavia ver- 
M di, ed in esse si scorge ancora qualche u- 
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» giorni a questa parte queste frasche han do- 
M vuto esser recise , tanto più che in esse ve- 
w desi qualche ramo di erica il di cui picco- 
>1 lo fiore è perfettamente verde, benché il tron* 
» co tanto deir ilice che dell’erica sia stato at- 
M laccato dal fuoco- Si aggiunge a tutto ciò che 
» le altre legna abbruciate vicino lo scheletro 
» presentano nella superficie una quantità di 
M cenere soffice, in modo che bisogna arguire 
» da questo stato delle cose che il fuoco vi 
» ha dovuto essere appiccato cinque o sei gior- 
» ni or sono , perchè in contrario la cenere 
» suddetta sarebbe svolazzata, e non vi sarebbe 
» rimasta nella superficie che la sola parte car- 
i> honizzata. Questo giudizio noi lo fondiamo 
» sulla continua esperienza che abbiamo nel re- 
» cidere del legname ed incendiarlo ». 

Invitati i periti ad osservare le reliquie del- 
l’altro legname bruciato, essi risposero: » I vari 
» pezzi di legno carbonizzati in parte sono an- 
» che d’ ilice, r incendio che han prodotto h.i 
» dovuto essere bastantemente violento, perchè 
» i residui del cennato legname addimostrano 
» che de’ grandi pezzi vennero bruciati , e molta 
M è inoltre la quantità della cenere dentro di 
M cui si osservano delle ossa ». 

Sono anche notabili le seguenti circostanze di 
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fatto comprovate da orali dichiaraaioaì , e da 
verbali giudiziari giurati. 

11 rinveiiitore del cadavere fu un garzone 
della famiglia Pollizzi. Egli lo lasciò per tre 
ore , essendo andato ad avvisare il Parroco. 
Al ritorno lo trovò smosso , e la scolla sle- 
gata, non che rosicchiate le carni de’ lombi; sic- 
ché fece giudizio che nell’ intervallo della sua 
assenza qualche volpe o cane lo avesse adden- 
tato , e fatto mutar di posizione. Ed effetti- 
vamente una perizia fatta eseguire dal Giudice 
comprova , che due impressioni di piede di vol- 
pe o di cane erano in quel cenere soffice. 

Quelle reliquie rinvenute il d’t 7 marzo ri- 
masero sul conio dett Uiceto 6no alla mattina 
del di 9 , in cui vi si recò il Giudice instrutto- 
re co’ periti sanitari. Fu custodito nella notte 
dagli urbani , e bisognò allontanare a colpi di 
fucile degli animali voraci che voleano farne 
pasto. 

Emerge dalla dichiarazione di Domenico Tim- 
pano inteso in pubblico dibattimento nella udien- 
za del di 4 Febbrajo 1837 , che Antonio Carni 
marito della testimone a carico Carmela Lom- 
bardo e familiare de’ Pollizzi, in cui casa go- 
deva asilo essendo inquisito di omicidio , sta- 
va nel luogo del reperto la mattina che il Giu- 
dice vi si condusse. Consta che vi rimase ao- 

4 
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che il garzone di quella famiglia Filippo Ta- 
larico , per l'appunto il rinvenitore del cadavere. 
Consta eziandio ch’era quivi il mulattiere Bar- 
tolo Pasquale. Consta anzi ch’egli fu adoperato 
come testimone del reperto , e trovò fra le ce- 
ntri di quelli avanzi cadaverici la palla ed i pal- 
lini. 

Risulta da solenne verbale che per l’opposto 
le fìbbie , la chiave , la moneta , e le formel- 
le di osso furono trovate in presenza del Giu- 
dice precisamente sulle ceneri dello scheletro. 
Questa prima discretiva è di grande importanza. 

Nel verbale spettante agli oggetti metallici 
evvi un’altra discretiva di non minor rilievo. 
La palla ed i pallini aveano sofferto 1’ azione 
del fuoco. Nulla si specifica della chiave, delle 
fibbie e neppure delle formelle. £ nel mostrato 
di essa chiave fra simili e dissimili fatto alla si- 
gnora Oliverio, nemmeno s’indica che il fuoco 
l'avesse alterata. 

Premessi questi lemmi di fatto, procederò in 
questa categoria al paragone fra le due ipotesi; 
dimostrerò la sola probabile , la sola possibile ^ 
la sola vera esser quella della difesa , e proverò 
f assurdità della idea che la combustione del ca- 
davere fosse opera del Longobucco. 

Poiché il fuoco fu acceso cinque 0 sei gior- 
ni prima del 9 marzo (e quindi soli tre o quat- 
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irò prima del reperto ) , attenendoci alta data 
più remota, sarà matematicamente vero che la 
determinazione di occaltare il cadavere non ven- 
ne nell’animo del giudicabile che il dì 3 mar- 
zo i834i ossia settantaquattro giorni dopo l’o- 
micidio. 

Si vedrà come da questo essenzial punto cro- 
nologico già fermato prenda le mosse la dimo- 
strazione della falsità dell’ ingenere; si vedrà co- 
me tempo , luogo , e modo conspirino a rincal- 
zarla. 

La difesa ragiona così : 

Se Domenico Polizzi fosse stato ucciso la sera 
del 30 dicembre i833, ed il suo cadavere lascia- 
to nella Mancarella, come l’accnsa suppone, il 
mandante non lo avrebbe ignorato- Anzi l’ac- 
cusa medesima a tutto potere sostiene ch’egli 
ciò sapeva. Or Longobucco rimase libero trenta- 
nove giorni , e non sospettato tre settimane. 
Come mai può concepirsi che il suo primo 
pensiero non fosse quello di sottrarre il monu- 
mento del suo misfatto ? Come può capire in 
mente umana ch’egli trascurasse una precau- 
zione quanto necessaria alla sua salvezza , al- 
trettanto facile ad eseguire ? Crederete , o si- 
gnori , sonnacchioso il delitto ? No , che esso 
veglia perennemente ; la sola innocenza dorme 
sonni tranquilli. 
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Ma conredasi pure die il giudicabile fosse 
da principio immerso in tanto inesplicabile le- 
targo , come almeno non si riscosse quando a 
di 6 gennajo vide arrestato À)ello Viatrice? Un 
mandante il quale mentre è conscio che il cada- 
vere della sua vittima giace ad un’ora sola di 
distanza daH’abitato, mentre è spettatore degli 
sforzi tornati vani ma non intermessi della fa- 
miglia dell'ucciso per rintracciarne la spoglia, 
mentre vede con l’arresto del suo complice , 
anzi della sua spia , svolto il bandolo del filo 
che infallibilmente condurrà la Giustizia fino a 
lui , non solo non fugge , ma lascia colà quel 
terribile e muto accusatore che ad ogni istante 
può farlo pericolare della vita , e fa dono vo- 
lontario all’ accusa dell' ingenere che le man- 
cava, è un fenomeno nuovo negli annali de’mi- 
sfatti , è cosa moralmente impossibile. 

Ristretto il Longobucco in carcere a dì a8 
gennajo, fa sua famiglia che vien predicata per 
influente e ricca, e consapevole di tutta quella 
tragedia , non avrebbe lasciato il cadavere per 
ireiitacinque altri giorni in un luogo così vi- 
cino alla terra di Misuraca, ed attualmente ri- 
cercato da’ signori Pollizzi, non avrebbe conti- 
nuato la supina e sistematica oscitanza del giu- 
dicabile. Vedendolo menato in prigione, si sa- 
reblie affrettata di riparare 1’ antica negligenza 
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con prontissima operosità , non avrebbe avuto 
cuore di gustar cibo o prender sonno , se non 
dopo aver soppresso la pruova generica. 

£ postochè fosse stata cosi noncurante da 
diii'erire questa soppressione lino al di 3 marzo, 
essa avrebbe tenuto per certo uno di questi due 
modi ; o fatto profondamente seppellire il cada- 
vere nel luogo ov’era ; o fattolo trasportare in 
più remota parte , nè si sarebbe dato pensiero 
di sfigurarlo col fuoco , tanto più che essendo 
scorsi due mesi e mezzo , il disfacimento avea 
dovuto già progredir tant’ oltre da renderne im- 
possibile la ricognizione. 

Quando anche la famiglia del giudicabile fos- 
se trascorsa in tanta inconcepibile imprudenza 
da trascegliere per occultazion del misfatto il 
fuoco , il mezzo più apparente e più disvelato- 
re , incendiando il cadavere sul conio deìX Ili- 
ceto (al quale sorgea di fronte un colle che lo 
dominava) invece del facile trasporto altrove o 
del facilissimo seppellimento quivi stesso , non 
avrebbe acceso un fuoco da commedia , ma a- 
vrebbe fatto davvero, incenerendo esso cadavere 
fino alla distruzione. 

In fine ancorché (per esuberanza di conces- 
sioni e delirio d’ ipotesi) si ponga il caso che 
la famiglia del Longobucco avesse vagheggiato 
V inconcepibil disegno di una combustione man- 
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cala , e che gli agenti di quella dopo aver con^ 
sunto gli arti inferiori e superiori , si fossero 
determinati a lasciar quivi il tronco e parte 
del teschio , come può credersi che non faces- 
sero almeno sparire le vestigia delia pretesa fe- 
rita ? 

Nel 'sistema che attribuisce al Longobucco la 
tentata occultazione dell' omicidio , era forza che 
r incendio cominciasse dalle vertebre lombali 
ove trovavasi quell’apertura, 1’ unico indizio che 
menar potesse alla pruova — hominem esse scelere 
inieremptum. — ^Basta ciò solo a dar la convinzione 
morale del come andò la faccenda , a svelar la fa- 
vola , a spiegar l’ enimma dell’ ingenere. 

Ma si dirà, che gli agenti ignoti di Longobucco, 
dopo aver appiccato il fuoco al cadavere , mossi 
dal timore di. esser colti sul fatto si diedero a 
fuggire, raccomandandosi per il resto alla For- 
tuna. 

Ebbene! Anche largheggiando con l’ accusa di 
quest’àltra ipotesi , giudicate voi , signor Presi- 
dente, se gli effetti operati da quel fuoco mera- 
viglioso possano essere attribuiti al caso , o deb- 
bano riferirsi alla frode. 

Si vuole acceso dalla mano del giudicabile 
per salvare sè stesso,’ e frattanto mette a pericolo 
il suo capo! 

Si dice preparato a constituir la difesa, e frat- 
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tanto obbedisce a tatt'i bisognr, a tutte 1* esigen> 
ae , a tutt’ ì desideri dell’accasa! 

Essere inanimeto, opera con intelligenza, con 
libertà , con malizia , e sempre in ostilità di chi 
l’ adopera ! 

Elemento il più indomito ed il più stermina- 
tore, distrugge studiatamente e con arte, spiega 
un disino e lo compie ; quello per 1’ appunto 
indispensabile alla parte civile, di cui sembra l’a- 
mico, il confidente, l'ausiliario, o per dir me- 
glio, il complice! 

È notorio che il Sindaco Pollìzzi era alto anzi 
che no della persona. In quanto a’ suoi indivi- 
duali connotati , ed a’ contrassegni del suo ve- 
stire, ecco la massima parte delle indicazioni 
date in più volte da Mariangela Oliverio sua mo- 
glie. 1 suoi capelli e le barbette eran di color 
castagno oscuro : il giorno del sequestro egli ave- 
va addosso una sotmveste di panno verde, una 
eamiciuola di flanella con formelle di osso , una 
camicia di tela nostrale con un coretto ricamato e 
COD collare di tela di Olanda, una scolla a righe di 
color bianco e celeste , de’ tiranti ed un calzone , 
quelli e questo con fiblue. Inoltre portava seco 
due chiavette. Poco dopo il sequestro la sua fa- 
miglia acquistò la pruova che il di so dicembre , 
mentr’egli montavii a cavallo per tornai sene alla 
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Filippa , avea ricevuto e niessio in lasca una mo- 
neta da ventiquattro grana. 

Or nel tema sostenuto dalla difesa, che quel ca- 
davere fosse supposto, appartenesse ad un terzo , 
era bisogno immancabile dell’accusa il dare al 
falso le apparenze del vero. Quindi la necessità 
di nascondere la statura del cadavere , che forse 
non corrispondeva a quella piuttosto alta del Sin- 
daco, e di sformare del tutto le fattezze del volto. 
Quindi l'opposta necessità di far la ferita , e di 
lasciarne il vestigio , non che di serbare illesi 
alquanti peli e capelli per contrassegno del color 
castagno oscuro delle barbette e della chioma , 
circostanza che per avventura anche nello stra- 
niero si avverava, ed è, come ognun sa , fre- 
quentissima. Quindi infìne la necessità , o alman- 
co l’utilità di confermare gli altri connotati e- 
sterni descritti dalla moglie del sequestrato. 

A tutte queste necessità soddisfecero il Parro- 
co Pollizzi ed il suo principale agente , quel 
fuoco misterioso. 

Il Parroco aperse una delle sepolture della 
Chiesa da lui retta , e ne trasse fuori un ca- 
davere che gli parve conveniente al suo scopo , 
e preparatolo e collocatolo in conformità di 
quello , sparse ivi attorno delle fibbie da tiranti 
e da calzoni , vari vestiménti , una moneta da 
grana, una chiave che aprisse l’armadio, e 
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ciò Idtio, abbandonai il me II te si commise al suo 
comburente mandatario. 

Non tutti conoscono che per legge di noto- 
mia la statura deli' uomo non si deduce nè dal 
collo , nè dal petto , sìbbene dagli arti infe- 
riori e superiori. Ma il nostro magico fuoco 
era per avventura dottor fisico , e non ignorava 
questa verità. Perciò fu sua prima cura l’ince- 
nerire e i piedi e le gambe e le cosce, e di là 
saltare alle braccia e mutilarle! 

Non tutti conoscono il responso del Giure- 
consulto ad S. C. Silanianum , che stabilisce 
— non potersi inquirere di omicidio , se non 
consti della morte violenta e criminosa. Ebbe- 
ne ! 11 nostro fuoco , eh' era anche dottor di 
legge , conosceva quel testo. Se ne sovvenne , 
e lambì rispettosamente gli orli dell' apertura 
che figurava su quel cadavere come pruova del 
colpo mortale ! 

Dati questi primi saggi della sua scienza chi- 
rurgica e legale , il fuoco laureato brucia il 
basso ventre , abbrustolisce il cuore ed i pol- 
moni , scotta semplicemente il petto, e dimen- 
tico del collo, passa di slancio alla testa , suc- 
chia il cervello , guasta e sfigura la faccia , e 
lascia intatti alquanti peli di una delle bar- 
bette , e qualche ciocca di capelli di color ca- 
stagno oscuro ! 
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Cammin facendo s’ imbatte il fuoco ne' con- 
notati esterni , e si fa un pregio di confermar 
le indicazioni date dalla parte civile. Incendia 
la sottoveste , ma ne lascia un pezzettino per 
campione del panno di color verde ! Pratica le- 
stesse diligenze sulla camiciuola di flanella ! Car- 
bonizza e consuma la camicia , ma perdona a! 
coretto ricamato per identificarla con quella- 
del Sindaco! Distrugge il collare di tela di 0- 
landa , ma ne preserva due dita per l’appun- 
to dalla parte attaccata a quel coretto ! Anne- 
risce appena dal lato esterno la scolla , e ne- 
lascia visibili le liste bianche e celesti ! In buon, 
conto il fuoco che si pretende adoperato dab 
Longobucco in proprio scampo, diviene mini- 
stro della vendetta del Parroco , e rassomiglia 
ad un amanuense di antico scrivano criminale 
che faccia correr la penna sotto la sua dettatura . 

Peraltro in mezzo a questa gara di zelo tra 
il fuoco e la mano che lo ha suscitato , non 
mancano le più aperte contraddizioni , ed abbon- 
dano le più inesplicabili anomalìe. 

Così osserviamo, che mentre esso fuoco cal- 
cina le ossa dello scheletro, non può calcinare 
le formelle che pur son di osso ! Mentre con- 
suma quasi interamente la camiciuola , la sot- 
toveste e la camicia, tocca appena uno de' tiranti 
che stava per l’appunto tra que' vestimenti com- 
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busti ! Mentre spiega la sua azione sopra il piom- 
bo, senza peraltro liquefarlo , non produce la 
menoma alterazione nè sulla moneta di argen- 
to, nè sulle fibbie che stringevano i tiranti, 
ed i calzoni ! 

No, la Giustizia umana non può ammettere 
questa serie di portenti , e con un ingeiiere sì 
mostruoso non possono cader quattro teste. 

È tempo ormai di passare alla terza categoria. 

Nelle ricerche e quistioni cosi frequenti in 
pratica criminale intorno alla identità del ca- 
davere del voluto ucciso , mal si argomenta da’ 
connotati del vestire del morto , o da altri og- 
getti eh’ egli fosse solito portare addosso , an- 
corché si sapesse ciò con certezza. Ed invero 
presso a poco simile è il vestire negli uomini 
della stessa condizione , e le cose da loro adope- 
rate sono ordinariamente di uso comune e gene- 
rale. Perciò, da qualche rara eccezione in fuo- 
ri , sarebbe somma temerità il voler dedurre 
l’identità della persona dalla simiglianza delle 
cose di cui faceva uso il defunto mentre era 
in vita. 

£ chi sarà di tanto larga coscienza da afre>*- 
mare , che nella nostra specie que’ lembi di 
camicia , di sottoveste, la moneta , le fibbie , 
la scolla semi - combusta sieno itulubilalaiuenle 
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ed identicamenle le slesse che appartenevano 
al Sindaco Pollizzi ? Affatto inconcludente è 
poi r indizio desunto dalla chiave che apriva 
un suo armadio, perciocché troppo ovvie sono 
queste accidentali coincidenze , e ne’ giudizi, 
penali, e segnatamente nell’ assodar l’ ingenere, 
intrinseche e permanenti , non fortuite e pre- 
carie esser debbono le pruove. 

L’ antica Scuola spregiava in siffatta materia 
i connotati impersonali, e loro assegnava l’in- 
limo luogo. Essi sono infatti men che indizi, 
vaghi sospetti; anzi men che sospetti, nude 
possibilità. Sommo è poi il loro discredito quan- 
do la massima parte delle indicazioni circa i 
connotati non ha preceduto , ma susseguito il 
reperto. Ed è questo per l’appunto il caso no- 
stro , poiché la signora Oliverio non parlò 
nel dì aS gennajo i834 , che della sottoveste, 
del calzone , del berretto , e tacque del dip- 
piìi. Annunziò in generale che mancavano due 
piccole chiavi , le quali il marito solea portar 
seco , ma non ispecificò l’uso a cui serviva- 
no , e conchiuse col dire , eh’ egli non pote- 
va avere addosso se non poche monete. 

Fu quasi tre anni dopo, e propriamente a 
dì 7 dicembre i836, che la signora Olixerio 
fece menzione per la prima volta di quelli al- 
tri conaoluli ; colore de’ capelli e delle barbet- 
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te, camicia, camiciuota, scolla listala, libhie, 
tiranti ; insomma tutto ciò eh’ era stato -tro- 
vato attorno a quello scheletro fu da lei re- 
troattivamente attribuito al consorte, recitan- 
do parola per parola il verbale del reperto do- 
po la pubblicazione del processo , ed il dili- 
gente studio fattone dal suo avvocato. Or co- 
me potrà giovarsi 1’ accusa di riscontri non sol 
tardivi, ma capovolti? Dov’ è il nesso di cor- 
rispondenza tra l’uomo vivente ed il suo pre- 
teso cadavere? Non è già rischiarata e convali- 
data la genuinità del reperto da lumi che la 
parte civile abbia dati in tempo non sospet- 
to ; ma per contrario essa 'da’ documenti di quel 
reperto deriva ogni suo lume, se gli appropria 
con inverecondo anacronismo , e tanta e si so- 
stanziai parte del processo non le costa che un 
mendacio ! 

La condizione dell’accusa è venduta anche 
peggiore da un altra gravissima considerazione. 
La parte civile è violentemente sospettata di 
aver preparato e supposto quello scheletro , e 
la quistione che si agita è quella della falsila 
dell' ingenere. Ora centra una imputazione di 
questa specie tutt’ i possibili connotati imperso- 
nali a che giovano ? A nulla. 

Nell’ accusa di aver supposto il cadavere è 
accessoriamente contenuta V altra di aver ap- 
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parecchiato que' contrassegni esteriori per accre- 
ditar l’inganno, per avvalorarlo. Cosicché que- 
st’ordine d’ indizi , già frivolissimi per sé stes- 
si , lungi di poter puntellare il vacillante in- 
genere , forza è che corra la medesima fortu- 
na e che cada con quello. 

Ma vi ha di più j SG que' connotati presi in 
massa e considerati nell’ indole loro non pos- 
son punto ajutare la identità del cadavere, pre- 
si un per uno ed esaminati non piu come spe- 
cie ma come individui , servono mirabilmente 
a provarne la dolosa supposizione. 

Richiamo alla vostra memoria , signor Presi- 
dente , le due discretive che i verbali del reperto 
stabiliscono tra la palla ed i pallini di piom- 
bo da un lato, e le fibbie, la chiave, e la 
moneta dall’altro. Quelli furono rinvenuti fra le 
ceneri , queste sulle ceneri dello scheletro. Gli 
uni erano stati alterati dall’azione del fuoco, 
le altre non ne avevano la menoma apparenza. 

E rammentiamo pure che tre garzoni e di- 
pendenti di casa Polizzi , quelli appunto eh’ e- 
ran più addentro ne’ loro segreti, Filippo Tala- 
rico r inventor del cadavere, Bartolo Pasquale 
il messo spedito verso i briganti , ed il famige- 
rato Carni , dal 7 aprile al 9 marzo quasi stan- 
ziarono sul conio dell' Il iceto , e sicuramente con- 
vennero colà per compiere un disegno. 
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Ciò posto , nasce non dirò il sospetto , ma 
la pruova la più flagrante che gl’ Iniziati in quel* 
la fraude posarono sulle ceneri i surriferiti og- 
getti metallici , o la mattina stessa in cui venne 
il Giudice, o ne' giorni precedenti, ne’ quali e- 
rano stati padroni assoluti di quel campo di 
nequizie. 

Riesce impossibile altrimenti lo spiegare come 
quelli oggetti fossero rinvenuti là, dove il ver- 
bale attesta che furono. Essi doveauo nell’ atto 
della combustione o cadere da’ rispettivi luoghi 
secondo che i vestimenti a’ quali aderivano eran 
distrutti dal fuoco , o tutto al più, rimescolarsi 
nelle ceneri. È inconcepibile come potessero 
soprastare , e direi quasi , galleggiar sali’ in- 
cendio rimanendo costantemente scoverti. La 
forza di gravità , e l’ effetto stesso del fuoco lo 
impedivano. La moneta e la chiave stavano nella 
sottoveste ; questa fa consumata , e quelle ebber 
forse r ali per collocarsi sulle ceneri dello sche- 
letro acciocché fossero a vista di tutti ? I tiranti 
erano aderenti al corpo e furono in parte an- 
nientati ; dunque le rispettive fibbie dovean 
cadere da lato sulle ceneri , non già salirsene 
in alto a far la scenica comparsa desiderata 
dal Parroco. In quanto alla fibbia che stringe- 
rà i calzoni , è aacor peggio : essa dovea ne- 
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cessariamente trovarsi dentro le ceneri st»//o il 
cadavere , e non già sopra. 

Ma suppongasi pure che uno di quelli og- 
getti avesse potuto per accidente trovarsi lassù. 
Le fìbbie , come abbiamo veduto , eran tre , 
tuJte combaciami sul corpo, due da fronte, 
e l’altra da tergo. La chiave e la moneta e- 
rano nella sottoveste. Come mai per effetto della 
combustione convolarono da quattro punti di- 
versi , e si diedero la posta sulle ceneri dello 
.scheletro rimanendo illese dalle fiamme? 

Si, illese,* tutti quelli oggetti metallici do- 
vean rinvenirsi alterati, anneriti, contraffatti 
dalla operazione del fuoco. Frattanto tacciono 
su questa essenzialissima circostanza i verbali 
diffusi , accorati , solenni i quali specificano che 
il fuoco aveva alterato il piombo. 

Ed ecco come la seconda discretiva volge l’o- 
rìginario sospetto in a.ssoluta certezza. 

Ammirabili vie della Provvidenza I Mentre 
i Poi lizzi spargono sulle ceneri dello scheletro 
tutti que’ contrassegni per simulare la persona 
del Sindaco , mentre frammischiano nelle ce- 
neri quel piombo per simular l’occisione , il 
dito di Dio v’imprime sopra la parola ca/anmo.' 

Delle fibbie è detto abbastanza ; or mano- al 
rcsln. La moneta? E chi vorrà, chi potrà dar- 
si a credere che in quella mattina il Sindaco non 
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avesse in tasca altro danaro eh* una sola mo- 
netina da ventiquattro grana? Egli era ricco pos- 
sidente , era capo dell' amministrazione munici- 
pale, preposto alla costruzione della Filippa , e 
ne pagava gli operai. Faceva inoltre la profes- 
sione di medico , e raccoglieva il frutto delle 
sue visite giornaliere. La stessa sua moglie a vea 
dichiarato ch’egli poteva aver addosso poche 
monete. Come non se ne rinvenne che una sola ? 

^’aturalissima è la spiegazione che ne darà 
la difesa. Nel giorno del sequestro pochi mo- 
menti prima che il Sindaco montasse a caval- 
lo, il notajo Salvatore lerardi gli rimandò una 
moneta da ventiquattro grana per mezzo di £- 
lisabetta Frandina serva di casa Pollizzi , e mo- 
glie di quel prediletto garzone Bartolo Pasqua- 
le , che era adoperato di continuo in tutte le com- 
missioni piu gelose. Le menome azioni del capo 
di famiglia nel giorno della sua scomparsa , 
quantunque indifferenti , dovevan essere inve- 
stigate e narrate , ed è impossibile che l’anzi- 
detta donna non avesse fatto motto alla padro- 
na di quella circostanza. Sembrò dapprima , 
qual'era, cosa da non tenerne conto; quindi è 
che non furon dati subito in nota, nè la dome- 
stica Elisabetta, nè il notajo lerardi. Ma quan* 
do scorsi più mesi , nacque il pensiero della 
supposizion del cadavere , quella notizia parve 

5 
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preziosa, e venne desiderio di trarne partito per 
avvalorare con un nuovo connotato Tidentità del 
cadavere, Oliverio avea detto a’ a8 gennajo 
che il marito nel giorno del seque.stro poteva 
avere addosso poche monete , modo di espri- 
mersi dubitativo , e che non includeva certa 
scienza. Parve da preferire l’ attenersi alla cir- 
costanza della moneta da ventiquattro grana, che 
era in sè verissima e capace di pruova. Ed a pro- 
durre un più potente effetto fu differito ad ar- 
te l'esame di que'due testimoni al mese di lu- 
glio. Ma troppo sfacciatamente grossolana è que- 
sta volta l’insidia; ninno darà nella rete, nin- 
no sarà preso a siffatta pania. Chiunque ha fior 
di senno comprende che quella moneta cosi lu- 
cida e cosi tonda , come se fosse pur dianzi u- 
scita di zecca, non provenne dalia sottoveste del 
Sindaco che si pretende essere stato acciso ; ma 
da quella del suo vivente ed operosissimo fratello. 

Forse i pezzi di piombo? Ma colui ch’esco- 
gitò quest’ altro connotato non pose mente a due 
circostanze essenzialissime. Che l’ incendio era 
stato violenlo , come risultava dalla perizia. CUe 
quel piombo era stato rinvenuto nel raccoglie- 
re e porre nella cassa mortuaria le reliquie del 
Sindaco, -e le ceneri. Chi oserà spiare que- 
sto prodigio? Un incendio capace di carbonizza- 
re, di consumare , d’incenerire gran parte di un 
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cadavere , non sarà da tanto da liquefare il 
piombo commisto a quelle ceneri, a quelle re* 
liquie? Ma eterna sta la fondente efficacia del 
fuoco su’metalli, e svela la turpissima frode. 

Nè questo è tutto. L’ anzidetto piombo con- 
sisteva in un pezzo più grosso del peso di cir- 
ca mezz oncia, che appariva essere stato una pal- 
la del calibro di tre quarti d’oncia, ed altri 
sette piccoli pezzi che apparivan essere stati al- 
trettanti pallini. Soggiunsero i periti: » che la 
» palla in particolare dovè essere vibrata da 
M colpo di fucile o di pistola , e nel sortire 
» dair arma questo projettile dovè urtare a qual- 
M che pietra per ridursi nello stato informe in 
» in cui vedevasi >>. 

Ciò premesso , ecco una serie d’ inesplicabi- 
li contraddizioni e di assurdi. 

Se la palla oeW' uscir dall’ arma urtò in una 
pietra , e si sformò sino al punto di perdere la 
terza parte del suo peso , come mai conser- 
vò tanto impeto da penetrar nel corpo dell' uo- 
mo? Come non ismarrì la sua direzione? Forse 
( .si dirà ) penetrò di rimbalzo. Ma se la palla 
era già sformata , come potè produrre una ferita 
rotonda ? 

E se, giusta il risultamento della perizia, esi- 
steva sul cadavere l’anzidetta apertura soltanto, 
e ne.ssun’ altra più piccola, qual parte assegne- 
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rt-mo a que sette piccoli pexzi di piombo che 
originariamente erano de’ pallini ? 

E se la palla ed i pallini furono un sol 
carico , come render conto della loro divergen- 
te direzione , del loro diversissimo effetto ? 

E se i carichi furon due, come si spiega l’ es- 
sere stato inteso quella sera un colpo solo ? 

Quanto più si medita su quei piombo, tanto 
più si addensano le caligini del processo , ed 
oltremodo probabile apparisce che quell* unica 
apertura fu prodotta da un bastone , o da al- 
tro struniento penetrante e lacerante sopra un 
corpo morto , anziché dalla esplosione di un 
arma da fuoco contro un uomo vivente. 

Ma eccoci alla chiave, a quel connotato di cui 
tanto baldanzoso romore ha menato l’accusa. 

Udite i precisi detti del chiavettiere Giovanni 
Sebi pani nella sua dichiarazione scritta. 

» Circa UH mese dopo la scomparsa di D. Do- 
M menìco Pollizzi mi chiamò il di costui fratel- 
>i lo parroco D. Francesco, e condottomi nella 
M terza stanza a man sinistra della sua abitazio- 
M ne ove esiste an armadio , mi disse che lo a- 
veva aperto con una chiave che più non apri- 
M va. In effetti io l’adoperai, e mi accorsi che 
» il difetto consisteva nell’essere corta di muso 
a in modo che non arrivava ad alzare la bale- 
M stra. lo mela portai nella mia ollìcina da fab- 
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» bro , rallungai un poco, e la restituii al prò- 
»> prietario. Dopa qualche tempo il Parroco vol- 
M le fatta una chiave nuova allo stesso armadio.» 

Venuto in pubblica discussione il testimone 
confermò tutto questo con giuramento, e spie- 
gò che la chiave racconciata, era di manitaUu- 
ra forestiera , e eh* egli fece la seconda circa 
venti giorni o un mese dopo aver racconciata 
la prima, ossia bene innanzi nel febbrajo i834* 
Piacciavi , signor Presidente-, di non dimentica- 
re queste circostanze, e notare l’altra particola- 
rità e coincidenza che la chiave trovata sulle 
ceneri non era lavorata io Misuraca-, come i pe- 
riti espressamente dichiararono nel verbale. Or 
cfoe fa la signora Oliverio? Riconosce con grande 
apparato fra simili e dissimili la chiave del re- 
perto, si affretta di adattarla alla toppa dell’ ar- 
madio, eh' essa ben sapeva dover quella aprire, 
e frattanto non fiata della seguita accomodatura, 
della recente confezione! Ed il Parroco Pollixzi 
tien forse altro modo? Egli occulta alla Giusti- 
zia tutto queir episodio , non si lascia sfuggir 
parola con chicchessia delle due chiavi per uno 
stesso armadio , e sopratutta si studia di non 
£ar trapelare che la chiave nuova era stata la^ 
■varata per incarico dato direttamente da lui pa- 
chi giorni prima del reperto del cadavere\ Vi ha 
dunque evideiitis.siroa pmova. che la parte ci- 
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vile esseiuloiii determinata a foggiare l’ingenc» 
re , adoperò per connotato esterno la chiave che 
era stata racconciata per l’armadio , e ritenne 
appresso di sè la nuova. Essa è colta senza via 
di scampo in flagranza di voler raggirare la co- 
scienza de’ Magistrati; essa è tradita, o piuttosto 
punita da quello strumento di fraudo nel quale 
più audacemente sperava ; e la difesa ha ben 
diritto di dire , che quella chiave forestiera di 
manifattura, allungata di muso dal fabbro Schi- 
pani, riconosciuta con tanta facilità dalla signo- 
ra Oliverio, così dotta in aprire l’armadio di 
casa Pollizzi, è la infallibil chiave della fahita 
dell' ingenere. 

Ecco come la terza categoria è venuta a cor- 
roborare le due prime. 

£ l’accnsa medesima ha dovuto rassegnarsi 
ad un assoluto silenzio in quanto alle falsità 
che sgorgano anzi traboccano da’ connotati este- 
riori. Ma pure per non darsi come vinta ne ha 
allegato altri due. i_ Il sangue aggrumilo e car- 
bonizzato che lordava gli avanzi della camicia e 
della sottoveste. >— Il non essersi rinvenuta col 
cadavere t altra chiave che dovea trovarsi nel 
soprabito del Pollizzi. n» La quale mancanza a 
senso dell’ accusa conferma la verità del furto 
di quel soprabito attribuito ad Ajello Viatrice , 
cd avvalora la genuinità de' contrassegni trovati. 
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Ma per qutl che concerne il primo connota- 
to , come mai mentre nessun vestigio di ferita 
è sul petto o sul collo di quel cadavere , men- 
tre eccetto quella lesione nelle vertebre lom- 
bali non evvi altro segno di violenza , come 
mai il sangue che ne usciva potea zampillare 
in alto a lordare la sottoveste ed il collare del- 
la camicia? 

Dunque è forza conchiudere che quc’ pezzet- 
tini non rimasero macchiati, ma furono dipin- 
ti appositamente di sangue. 

In quanto al furto del soprabito, non è que- 
sto il luogo di parlarne. Ma vedremo in ap- 
presso come una tale impudentissima favola 
torni tutta a conferma della supposizion del 
cadavere. Cosicché mi affretto di entrare a di- 
scutere la quarta categoria. 

Jl contegno che la famiglia Pollizzi ed i suoi 
agenti serbarono nell’ atto del reperto e prima 
e dipoi, mette sempre piu in luce la /alsitìi del- 
t ingenere. degno che i Giudici ascoltino con 
raccoglimento di attenzione solenne questa par- 
te delia dimostrazione , e che scendano a me- 
ditarla ne’ più intimi penetrali delia loro co- 
scienza; perciocché tratta dalle profondità della 
umana Natura, spetta tutta aH'urtliiie morale, ed 
a quella che io chiamerò persuasione del cuore. 
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SoTtengaTÌ , signor Presidente, che le ricer- 
che del desiderato cadavere state fino a quel 
punto alacrissime, vennero intermesse circa quin- 
dici giorni prima del reperto, vale a dire ver- 
so il 30 febbrajo. Questo spazio di tempo sotto 
apparenza d’inazione e di vacuità, corse pieno 
ed operoso. Rassomigliò alla calma della Natu- 
ra che precede la tempesta. Fu il silenzio del- 
l’uomo che si apparecchia al delitto. 

In effetti egli è per l’appunto verso il ao feb- 
brajo che il Parroco si recò di persona nella 
officina di Giovanni Schipani, e fece far di sop- 
piatto una seconda chiave dell'armadio ! 

Ed è soli diciassette giorni dopo , cioè il dì 
7 marzo , che due caprari di quello bandirono 
il rinvenimento del cadavere del Sindaco sul co- 
nio deh’ Jliceto ! 

Chi non vede in questa serie di fatti conver- 
genti il filo del delitto e la mano del delinquen- 
te? Chi non sente compiersi in lui la convinzio- 
ne deir ordito inganno ? Intermesse le ricerche ! 
Ed a qual prò continuarle, se non tratta vasi più 
di trovare il cadavere del Sindaco ma di suppor- 
lo! Non più il bosco della Mancarella, ina la 
Chiesa della Candelora èra luogo di ricerche. 

E qui potrei ricordare che precisamente da 
quella Chiesa sul finir di febbrajo vide Antoni- 
no Periti Casso estrarre un cadavere per mano 
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dì garzoni di casa Pollizzi; potrei rannodare ai 
riscontri potentissimi della falsità dell’ ingenere 
questo principio di pruova scritta , poiché la 
Gran Corte ha sott’ occhio due referti di pub- 
bliche autorità contenenti la dichiarazione da 
colui fenduta ; ma altrove è la sede propria di 
questo gravissimo episodio dello sperimento di 
fatto in Misuraca. Esaurirò nel quinto capo di 
questa prima parte le quistioni che vi si riferi- 
scono. La presente dimostrazione è tutta intrinse- 
ca ed indipendente da qualunque pruova testi- 
moniale ; qui non mi valgo di nessun’ altra ar- 
me che dell'analisi; qui non vi richieggo di ag- 
giustar fede agli uomini , ma di rendere omag- 
gio alla Ragione; qui non abbisogno di chi ab- 
bia veduto con gli occhi della fronte la mate- 
rialità della fraude , e tutti ( io spero ) saremo 
testimoni di presenza della falsità dell’ ingenere 
con gli occhi deir intelletto. 

Era fatta^ la nuova chiave che dovea supplir 
quella serbata ad affiancare la soverchieria ; 
scorrono pochi altri giorni necessari all’ adde- 
stramento de' compì ici , all’apparecchio del ca- 
davere in casa , a trasportarlo , a porlo in gia- 
citura sul luogo del reperto. E la mattina del 
di 7 marzo due mandriani del Parroco stesso gli 
recano l’attesa, la comandata notizia di aver rin- 
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venuto fortuitamente sul conio ddC jliceto lo 
scheletro del Sindaco ! 

Ascoltate, signor Presidente, come fu veramen* 
te fortuito il caso che condusse a quella scoverta. 

È assodato in pubblico dibattimento per te- 
stimonianza di Domenico Vona essergli stato 
detto la mattina del reperto da Carmela Macrì 
sua cognata e moglie del Talarico, la quale an- 
dava a portare il pane al marito avviatosi con 
le capre alla Mancarella : Può darsi che le ani- 
me del Purgatorio gli facciano trovare U padro- 
ne. Chi non comprende che il Talarico avea fat- 
to confidenza alla moglie del suo malvagio con- 
certo col Parroco Pollizzi , il quale gli aveva 
assegnato in quel dramma la parte di protago- 
nista ; ovvero ( com’ è più probabile ) eh’ egli rat- 
tenuto dal divieto , e punto ad un tempo dal 
prurito di parlare, non potendo nominar la ve- 
ra anima che gli avea suggerito il luogo ed il 
giorno del reperto , si vantò con la moglie di 
aver per guida soprannaturale le anime pulsanti? 

Ma non gli bastava la guida, e giunto il 
giorno prestabilito al rinvenimento del cadave- 
re, volle un compagno e quasi un certificatore, 
e scelse o gli fu dato Palmuzzo d' Ambrosio 
altro caprajo di casa Pollizzi. Vanno difìla- 
ti al bosco della Mancarella, e si metton di 
prospetto al conto dell' Jliceto. Non appena ve- 
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ile il Tularico l’ anneri nicn lo del là rape che da* 
va indizio essere stato quivi acceso del fuoco , 
dimostra incredibile maraviglia , come se si trat* 
tasse di un fenomeno raro ed insolito ; come se 
ne’ boschi frequentati e vicini alle terre abitate, 
il servirsi delle legna che vi abbondano o per 
cuocere gli alimenti , o per far carbone , o per 
iscaldarsi non fosse cosa troppo ovvia e natura- 
le , anzi un bisogno di tutt i giorni e di tutte 
le notti. Ma era stato imposto al nostro attore 
di far Tattonito , e lo fece , e continuò a rap- 
presentare la sua parte fingendosi vinto dalla 
più indomabile curiosità di verificare all’ istan- 
te da quai tizzi portentosi fosse stato prodotto 
quell’annerimento, e vi spedisce subito il com- 
pagno. Giunge costui sul luogo , scorge gl'in- 
formi avanzi del cadavere e tosto grida : Vieni 
vieni , che ho trovato il padrone ! Ora la scena 
è compiuta, e cala il sipario. 

La difesa non farà comento alcuno u questa 
pruova flagrantissima della impostura. Soltanto 
osserva due cose ; l’ essersi cosi dalla pubblica 
come dalla privata accusa serbato intorno a que- 
sto punto un prudente silenzio ; il non vedersi 
esaminato , anzi neppur dato in nota dalla par- 
te civile come testimone quel Palmuzzo d’Am- 
brosio che accompagnò il Talarico , che fu il 
primo a scoprire le combuste reliquie, e con- 
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da marie per quelle del Sindaco. È forse 
to ? Ma negli atti del processo non ve n’ è do- 
cumento. Perchè dunque i signori Pollizzi non 
si valsero di quel testimone necessario? Fosse 
egli stato per avventura uno strumento subal- 
terno del reperto senza essere iniziato al segre- 
to? Avesse ricusato di spergiurare innanzi alla 
Giustizia? A tutti questi dubbi che premono ed 
aggravano 1' animo, solo la parte civile potreb- 
be rispondere ; potrebbe , ma noi farà. 

Entro in materia e ragiono nella ipotesi del- 
l’accusa. Ricordatevi, signor Presidente , che a 
dì gennajo i834 i Pollizzi vacui tuttavia di so- 
spetti contro il Longobucco , e convinti che il 
Sindaco fosse stato ucciso da’ mal viventi, celebra- 
rono funerali solenni nella Chiesa parrocchiale 
dove possedevano un sepolcro gentilizio. sta- 
to provato in dibattimento, non è negato dalla 
parte civile , è notorio in Misuraca che l’afilit- 
ta famiglia non avendo ancora potuto trovare 
la spoglia mortale del suo capo , volle alman- 
co che quella sacra solennità non fosse senza 
una qualche immagine di lui. Quindi in mez- 
zo al funebre apparato , appunto dirimpetto al- 
r avello familiare , collocò il suo ritratto , rac- 
consolandosi nel pensiero che un giorno l’estin- 
to avrebbe avuto quivi eterno riposo , e quasi 
additandolo a’suoi maggiori che l'attendevano. 
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E di sopra abblam veduto con quanta assidua 
ma infruttuosa diligenza quella spoglia fosse fat- 
ta da lei ricercare. Già le perlustrazioni erano 
da più giorni intermesse , e certamente non per 
mancato affetto, ma per istaiicata speranza; quan- 
do la mattina del 7 marzo l'è recato inaspettata- 
mente l'avviso del rinvenimento di quella spo- 
glia sul conio dell Iliceto. Ed allora che fece? 
Obbedì forse all’ impulso , al bisogno , al co- 
mando del cuore ? Andò , corse ella sul luogo a 
vedere ad onorare quanto dell’ amata persona 
rimanea sulla terra ? Si curvò con amore su quel- 
la spoglia cercata con tanto desiderio ? 

No, quelle reliquie, cbe pur erano del Sin- 
daco, non furono visitate da nessuno de’ suoi; 
non dal nipote, non dal fratello , non da’ fi- 
gliuoli , non dalla vedova ! Giacquero dal 7 
al 9 marzo sul conio dell Iliceto, e furon di- 
fese contro i morsi delle fiere da guardie prez- 
zolate ! Garzoni e dipendenti della famiglia Poi- 
lizzi popolaron quel luogo affaccendandosi sol- 
tanto a far da testimoni ne’ verbali di reper- 
to ! Ma tostochè il Giudice ed i periti ebbe- 
ro adempiuto il loro officio, quel cadavere fu 
cacciato frettolosamente in una cassa mortua- 
ria , non fu recato per un sol momento in 
casa Pollizzi , non fu composto nel sepolcro gen- 
tilizio di quella famiglia, eh’ era , come abbia- 
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mo detto , nella Chiesa della Candelora in Mì- 
suraca ; rna inonorato di una lagrima di im 
sospiro di uno sguardo , fu gittato nella fossa 
comune della Chiesa annessa al convento del- 
l’Ecce-Homo in campagna! 

Dunque (io dimando) que* Pollizzi , i quali 
nelle prime esequie aveano voluto con tanta 
pietà che il ritratto del Sindaco fosse collo- 
cato dirimpetto al luogo ove i suoi maggiori 
riposavano , paghi di averlo onorato in effigie, 
gli furono irriverenti e crudeli posciachè la 
sua spoglia mortale fu ritrovata ? Esclusero il 
capo di famiglia dalla tomba familiare , e lo 
condannarono ad una sepoltura promiscua? 

No , questa mentita alla Natura non è pos- 
sibile • ma si sostituisca per poco all’ipotesi 
, accusatoria quella della difesa , e la mentita 
diverrà omaggio. 

Naturale era l’orrore deTolliz-zi per quel ca- 
davere che il Parroco era ito a sturbare dall’ eterna 
sua pace, e che crestato cosi satanicamente tor- 
mentato col fuoco. Dalla sua vista non poteva 
uscir che tremendo rimprovero della recente ne- 
quizia. Strumento di vendetta , non poteva es- 
ser centro di affetti. Quindi la faticosa dlHgenz:» 
nel trarne l’ ingenere che mancava aH’accnsa , 
quindi l’indifferenza, il dispregio, anzi l'ab- 
hoi ri mento per quelle reliquie. 
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Naturale era il loro ribrezzo nel pensar che 
il falsificato scheletro potesse intrudersi nel se- 
polcro gentilizio ; quasi temerono non 1' os- 
sa de' loro maggiori si risentissero di quel sozzo 
contatto , e col farlo gittare in una fossa co- 
mune non esclusero già il capo di famiglia 
dal sepolcro familiare , ma perclusero questo ad 
uno straniero. 

Così tutto riceve spiegazione ; e fra le ipo- 
tesi , quella che tutto spiega è la vera. 

Prescindendo da’ numerosi indizi della falsi- 
tà dell’ ingenere contenuti nelle altre categorie, 
e fermandoci su quésto solo riscontro, ecco l'i- 
neluttabile argomento che ne risulta. Abbiamo 
un fatto materialmente certo , vale a dire , il 
modo col quale la famiglia Pollizzi trattò il cada- 
vere rinvenuto sul conio dell' Iliceto ; ora è mo- 
ralmente possibile che il Parroco Pollizzi di- 
sperato dell’ ingenere senza il quale non potea 
proceder oltre la sua persecuzione giudiziaria 
contro r odiato Longobucco , da lui creduto 
mandante nell’ omicidio del Sindaco , si deter- 
minasse a foggiare la pruova che gli manca- 
va ; e per contrario è di assoluta morale im- 
possibilità eh’ egli , mentre perseguitava il Loii- 
gobucco per l’anzidetta imputazione, mentre si 
mostrava così ansioso di vendicar la morte del 
fratello , mentre con sì caldo affetto ne oiio- 
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rava la memoria , trattasse con tanto vilipen- 
dio , con tanta indegnità la sua misera spo- 
glia. Dunque per inevitabile conseguenza, que- 
sta morale impossibilità include la certezza mo- 
rale che quello non era il cadavere di Dome- 
nico Pollizzi. 

L’indizio, come ognun vede, è gravissimo, 
anzi è pruovd stringente , e per dippiù corror 
borala da testimonianza. E di chi mai? Di Pie- 
tro Pollizzi , del procuratore della parte civile. 
Si, a buon dritto, signor Presidente, chiamo 
testimonianza irrecusabile contro la parte civile 
il contegno del suo rappresentante al vostro 
cospetto nella pubblica discussione. Ricorda- 
tevi che nella udienza del a3 gennajo costui 
interpellato dalla difesa sul perchè quel cada- 
vere non fosse stato deposto nel sepolcro gen- 
tilizio , diede per iscusa che dopo il tremuoto 
del i83a essi Pollizzi aveano risoluto di tra- 
.slocar la sepoltura di famiglia nella Chiesa del- 
TEcce-lIomo come più vicina alla nnova loro 
abitazione della Filippa , ed allegò 1’ esempio 
vU urr fanciulletto del Sindaco mancato di vi- 
ti: circa un anno prima che il padre perisse di 
assas.sinio, e giacente in quella Chiesa. Ciò det- 
to si assise, ma il tremor delle membra, il pal- 
lore del volto , le labbra smorte e balbuzienti an- 
cora del mendacio , il tradivano. 
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Ed eragli sorto a fianco l’avvocato della par* 
te civile, che quasi' rompendogli le parole, ed 
emendando il suo dire, addusse un’altra scu> 
sa. Non potevasi (diss'egli) andar dalla Man- 
carella alla Chiesa della Candelora, dov’ era la 
sepoltura gentilizia di Pollizzi , senza passar sot« 
to l’arco di casa Longobucco , ch’era ingresso 
della terra , ed il ribrezzo di esporre la vitti- 
ma agli sguardi della famiglia del sacriOcatore, 
forzò la vedova a farla seppellire altrove. 

È notabile a prima giunta che le due scuse al- 
legate l’una dal procuratore , l’altra dall’avvo- 
cato della parte civile erano incompatibili tra 
loro. Se la vedova si astenne dal far deporre 
la spoglia del marito nell’ avellp familiare in 
Misuraca per quella ripugnanza tutta morale 
e speciale inspirata dal necessario passaggio 
della pompa funebre per sotto casa Longobuc- 
co , non è dunque vero che dopo il tremuoto 
del i 832 la famiglia Pollizzi avesse scelto la 
Chiesa dell’ Ecce-Homo per luogo di sepoltura 
de’ suoi. £ se 1’ avea scelta iin dadiciotto mesi 
prima del sequestro del Sindaco, non è dun- 
que vero che l’ essere stato il cadavere sep- 
pellito nella Chiesa della Candelora fu effetto 
del ribrezzo che sentiva la vedova di far del- 
r esequie del marito caro spettacolo all’abbo- 
minala famiglia Loiigo])Ucco . 

6 
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Ma nè 1’ una, nè 1’ altra scusa era vera, ed en- 
trambe furono solennemente «mentite. 

Ben si accorse la difesa che il sottile prete- 
sto addotto dall’ avvocato per medicare la gof- 
fa menzogna di Pietro Pollizzi tutto si reggea 
sopra una supposizione non pure arbitraria ma 
assurda , -cioè, che ia processione dell’ esequie 
dovesse muovere dal luogo del reperto. 

Le pompe funebri non si strascinano per più 
miglia a traverso le asprezze de’boschi e le profon- 
dità de’ burroni. Anzi tanta è la cura usata nel 
render facile, ordinato, decente l’apparato de’ su- 
premi uffici verso gii estinti ( il quale è tanta 
parte di Umanità) che se alcuno muore in villa 
e de v’ esser tumulato in città , se ne trasporta 
prima il corpo in casa, donde il funerale cor- 
teggio esce e s'incammina verso la Chiesa. Stra- 
nissimo sarebbe poi che i corpi degli uccisi, 
i quali talvolta giacciono a gran distanza dal 
sepolcro ove debbon esser deposti , fossero me- 
nati in processione di così lontano. Nè Marian- 
gela Oliverio poteva ignorar tutto questo, co- 
sicché bastava il provare che per qualunque 
altra via si fosse potuto introdurre in Misura- 
ca, e portare nell’ abitazione del Pollizzi la cas- 
sa mortuaria, per far chiaramente apparire come 
il pio ribrezzo che a lei si attribuiva altro non 
fosse che un’ accattata scusa per nascondere il 
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vero ribrezzo ch'ella sentì , qaello di profanar la 
tomba gentilizia col mutilato cadavere straniero. 

Dimandò dunque la difesa che nello speri- 
mento di fatto questo punto fosse verificato. 
E dalla verifica risultò che eravi un’altra via per 
la quale dalla Mancarella si potea venire in 
Misuraca senza passar sotto l’ arco di casa Lon- 
gobucco , via praticabile anzi tuttodì frequenta- 
ta da uomini e donne con peso addosso , come 
i iardUlari ed altra gente. 

La parte civile indispettita del vero , tentò 
schermirsi con nauseose sofisticherie. Non si 
vergognò di appiccare al verbale la circostanza 
che pel corso di un mìglio quell’ altra via non 
può percorrersi a cavallo , quasiché la cassa 
mortuaria del Sindaco di Misuraca non avesse 
potuto trasportarsi senza scorta equestre! 

E spinse quella, che non dubiterò di chiama- 
re impudentissima ipocrisia , fino al punto di 
far notare , che per recarsi da casa Pollizzi alla 
Chiesa parrocchiale, eyvi un tratto di via dal 
quale alla distanza di trecento palmi si scorge 
non so qual temuto balcone di casa Longobuc- 
co ; come se la vedova avesse dovuto privare 
il marito della tomba degli avi suoi per la pos- 
sibilità che alcuno della famiglia Longobucco 
giungesse col cannocchiale a veder passare il 
funebre corteggio! 
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Ma queste stiracchiature di mala fede (pessi- 
me arti in un giudizio capitale) altro non fecero 
che imprimere il marchio della reprobazione al 
pretesto , e mettere il suggello della conferma 
all’ indizio. 

Nella udienza poi del 3 febbrajo per dichiarazione 
di Frate Antonio da Petronà si seppe che del fan- 
ciulletto furono soltanto celebrate l’ esequie nella 
Chiesa dell’ Ecce-Hómo, ma che, terminata la 
sacra cerimonia, quel corpicciuolo fu riportato in 
Misuraca da una donna di casa Pollizzi , e tumu- 
lato nel sepolcro gentilizio. Ed il procurator 
della parte civile fu costretto dalla evidenza a 
concordar questo fatto, dal quale apparve quan- 
to tenaci fossero i Pollizzi della sepoltura fa- 
miliare , poiché non consentirono che un in- 
fante fosse sotterrato altrove , ancorché altro- 
ve per maggior comodo avessero celebrato la 
solennità funeraria. 

Così rifulse il vero in tutta la sua luce, co- 
M r inevitabile indizio emerse più calzante dal 
tentativo di eluderlo , così Pietro Pollizzi fu reo 
convinto e confesso di aver voluto sorprende- 
re, o Giudici, la vostra Religione con falsa te- 
stimcmianza. £ ben meritava esemplare castigo , 
e voi foste allora indulgenti ; donde io prendo 
augurio e fidanza che vi riserviate almeno di 
punirlo con l’assoluzione de' giudicabili. 
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Con altre anni 1’ accusator pubblico st studiò 
di combatterlo. Non negò già , nè poteva, quel 
sentimento non di una nazione, non di una età, 
ma delle genti e de’ secoli , l’onoranza alle spo- 
glie de’ congiunti , la Religione del sepolcro fa- 
miliare : ma introdusse una distinzione , anzi 
un’antitesi. 

11 dolore (diss’ egli) che proviamo nella perdi- 
ta de’ nostri è di doppia qualità. Se uno di essi 
ci vien meno per cagion naturale noi ribaciamo 
quegli occhi che gli chiudemmo, e poi con ri- 
verente pietà ne aggiungiamo le ossa all' ossa 
de’ padri , e visitando il luogo ove giacciono ci 
s’ infonde nell’ animo una soave malinconia , 
quella che Ossian chiama la gioja del dolore^ 
Ma se una scellerata violenza, un atroce delitto 
ci rapisce un congiunto quanto si può carissimo, 
se colui che perdiamo non è passato di questa 
vita , ma ne è stato espulso , l’orrore della in- 
comportabile calamità, l’orrore tanto più tetro 
quanto era più caldo l’ affetto, ci mena fuggiti- 
vi dal cadavere , ci rende immemori o schivi 
di deporlo nell’avito sepolcro. 

Poscia applicando questa teorica alla vedova 
Pollizzi continuò : Ed essa pure quando quel 
fanciullelto le si addormentò in grembo per sem- 
pre , con divota cura ne compose di sua ma- 
no il tenero corpicciuolo neH’avello gentilizio; 
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ma allorché le fu annunziato eh’ erasi rinvenuto 
il tronco del marito straziato dal fuoco e senza 
vestigio delle antiche sembianze, inorridì, instu- 
pidì , non curò o non seppe che fosse altrove 
sepolto. 

E perchè la dualità da lui messa in campo 
non mancasse dell’ autorità degli esempi , si af- 
frettò di addurne parecchi. 

E finché stette contento a narrare pietosissimi 
casi di riverenza , di culto per le spoglie mor- 
tali degli amati congiunti, con esquisita erudi- 
zione e mirabile ritenitiva pronunziò co^ splen- 
dide parole, che io dispero di riprodurle. 

Quando poi pretese valersi di esempi dimo- 
strativi di quella immaginaria eccezione, io non 
mi maraviglio che come traviava dalla verità, 
così fosse tradito dalla memoria. 

Ricordatevi , egli disse , che Cornelia alla 
nuova che il servo le recò della occision di Ti- 
berio Gracco suo figliuolo’, non volle vederne 
il lacerato corpo , e per sottrarsi alla possibi- 
lità dell’ orribile vista fuggì di Roma. 

Ricordatevi che l’ agguerrite* esercito di Ger- 
manico nell’entrare in quella selva stata scan- 
natojo delle tre legioni di Varo, nello scorge- 
re tante ossa sparse, tante membra appese, tan- 
te reliquie di sacrifici umani sopra are più 
crudeli di quelle de’ Druidi, non resse a così 
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atroce spettacolo, e come rotto ia battaglia, ai 
dileguò. 

Cosi r accosator pubblico ma bene altri- 
menti fa Storia 

Se Cornelia noa vide,, e non contemplò con 
magnanimo, dolore i! corpe det diletto figliuo- 
lo, fu perchè non potè. Abbiamo da Plutarco 
che i ÉBEOci patriai, tostochè L’ebbero, ammaz- 
aato, non. concedeUero. già al' di lui fratello., che 
ne li pregava , di levarlo di là, s di serrsL- 

LIKLO. LA. tfOTTS., UA li, OITTAMH JfSL FWMS. (l) 

Ed a chi attribuisce il Procurator Generale quel 
pusillanime orrore?' A colei che ammirabilissi- 
tna era mentre facea menzione de suoi figlìuoti 
senza (pierete e senza tagrime , e ne raccontava 
i fatti e le calamità a (jpelìi che ne la intera 
rogavano, come parlato avesse di cose avvenute 
ad uomini dette antiche etó! (2). 

Ascoltate poi come l’ esercito di Germanico 
si conformò alla futura antitesi del Procurator 
Generale, ascoltatelo da Tacito neH’emulà ver- 
sione del D'avanzati » (Germanico) mandò Ce- 
» eina a riconoscere- il bosco a dentro , e far 
» ponti e ghiajate a’ pantani ed a’fànghi. Van- 
» no per que’ luoghi dòlenti, di sozza vista e ri- 
M cordaoza. Riconoscevasi il primo altoggiamenr 

(1) Plutarco- Vita de* Giaccbi. Tradueioue del Pompei. 

(a) Plutarco. Iti. 
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M lo di Varo dal circuito largo , e dalle dise- 
M gnale principia per tre legioni. Inoltre nel 
» guasto steccato e piccol fosso si argomenta- 
» vano ricoverate le rotte reliquie. Biancheg- 
M giavano per la campagna l’ ossa ammonti- 
M celiate o sparse , secondo fuggiti si erano o 
» arrestati : per terra erano pezzi d’arme, mem- 
» bra di cavalli , e a’ tronconi di alberi teste 
M infilzate : e per le selve orrendi altari , ove 
i» furon sacrificati i tribuni e i centurioni de’ 
M primi ordini. Gli scampati dalla rotta, o di 
» prigionia , contavano. Qui caddero i legati , 
» qua furon l" Àquile tolte , la Varo ebbe la 
» pri ma ferita , colÀi si finì con la sua infe- 
rì lice destra ; in quel seggio Àrniinio orò : 
i> quante croci , quali fosse per li prigioni , 
>j che scherni all' Àquile , all' insegne feo t or- 
» gogiioso 1 

» £ così, l’anno sesto della sconfitta , il ro> 
»> mano esercito SEPesiiirA £ ossà delle tre 

li LEGIONE , NINNO RICONOSCENTE LE CUI , TVT- 
» TE COME DI PARENTI COME DI CONGIUNTI (cOn 

» tanta più ira e duolo ) le ricoprirono » (i) 

Rivendicata dunque alla difesa l'autorità de> 
gli esempi, io rispondo; questa botanica de'do- 

(i) Tacito-Annali-Libro i.°$. LXl. Traduzione del Da* 
vantati. 
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Jori è un disperato sofìsnia , il quale dimostra 
la impotenza dell’accusa. Che dico? È una ca' 
lunnia dell' umana natura. 

No , non è vero che al mìsero immolato dal 
suo nemico sovrasti dopo morte una più tre* 
menda sventura, la crudele fuga de’ suoi, l’ab- 
handono della sua spoglia , il divieto di quel- 
la tomba dove solo può riposare. No ; ma ab- 
bracciata con più tenace dolore, da più lungo 
grido di desioso addio salutata , più inconso- 
labil pianto lasciando nella superstite famiglia , 
scende a precederla nell’ asilo dove saraii ri- 
congiunti. 

Delle cinque categorie d’ indizi pertinenti al- 
la falsità dell’ingenere, quattro son già discor- 
se. Riman 1’ ultima, ed è tale che la difesa po- 
trebbe , abbandonando le precedenti , a questa 
sola attenersi , come quella che per sè basta 
a dimostrar con evidenza di non poter esser 
quelli gli avanzi cadaverici di Domenico Poi- 
lizzi > e ciò per due ragioni. Fisica impossi- 
bilità. ^ Giudizio solenne de’ periti sanitari. 

Gli uomini dell’arte che fecero le loro inspe- 
zioni sullo scheletro il di 9 marzo i834> giu- 
rarono di aver trovato intero il collo , e ab- 
brustoliti si , ma esìstenti il cuore ed i pol- 
moni. L’accusa all'erma il Sindaco uccìso la sera 



Digilized by Google 




90 

del 30 dicembre i833. Quel cadavere adunque 
non poteva essere il suo , ma bensì dovea es- 
ser quello di un individuo ignoto morto più 
recentemente , essendo fisicamente impossibile 
che ali’ ottantesimo giorno potessero rimanere 
esistenti i visceri ed intero il collo di un uo- 
mo ucciso con arma da fuoco , ed esposto alla 
corruzione che viene dall’ aria libera ed umida 
de’ boschi. 

Nè dicasi che 1’ azione del fuoco avesse in- 
terrotto o ritardato il disfacimento di quelle 
parti. L’obbiezione non regge di fronte a due 
gagliardissime e perentorie risposte. E prima- 
mente il fuoco fu acceso il 3, o il 4 marzo; quin- 
di eran decorsi ^ 7^ giorni, tempo più che 
sufliciente a compiere la putrefazione animale. 
In secondo luogo non può esser carbonizzato o 
abbrustolito se non ciò che esiste. Quindi se 
r azione del fuoco carbonizzò, abbrustoli il cuo- 
re ed i polmoni , ciò prova che que’ visceri 
esistevano dopo due mesi e mezzo. E questo 
fenomeno inaudito costituisce per l’appunto l’im- 
possibilità fisica, e costringe per le leggi inva- 
riabili della Natura l’animo del Giudice ad as- 
segnare alla morte dell’uomo una data più re- 
cente di quella del ao dicembre i833 , ossia 
costringe al convincimento della supposizion 
del cadavere , della falsità dell’ ingeiierc. 
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Un altro riscontro fisico induce la medesima 
conseguenza. Che il bosco della Mancarella sia 
frequentato da mastini , e popolato di volpi 
ed altri animali voraci , è cosa indubitabile. 
Consta di questo fatto per quella perizia che 
provò essere stato lo scheletro smosso e rosic- 
chiato da un animale nel breve spazio di tre 
ore, in cui Filippo Talarico fu assente da quel 
luogo la mattina stessa del reperto, e ne con- 
sta parimente per testimonianza di due indivi- 
dui della guardia urbana , i quali custodirono 
nella notte quel cadavere, e deposero aver do- 
vuto scaricare due volte i loro fucili contro 
gli animali che vi si accostavano. Or come le 
volpi ed i mastini si sarebbero accordati a ri- 
spettare per 75 giorni il cadavere 7 come non 
sarebbero stati attirati dal suo sentore? Come 
non avrebbero cominciato dal divorare i vi- 
sceri? Questa circostanza confermativa della pri- 
ma categoria aggiunge un argomento di più 
cbe quelli avanzi non istessero sul conio deltlli- 
ceto , ed accorcia di molto il tempo decorso dalla 
morte dell'uomo che fu sformato dal fuoco in 
quella guisa , poiché il retrotrarne la data al 
30 dicembre i833 supporrebbe un impossibile 
fisico , cioè che le fiere in ^5 giorni e 75 not- 
ti noi divorassero , e che specialmente lascias- 
sero intatti il cuore ed i polmoni. 
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Che farà l' accusa per uscir da questa slret- 
toja ? Accosterà forse al tempo del reperto la 
data della morte del Sindaco ? Lo dirà per 
avventura ucciso da que’ malfattori in febbra- 
io , o ne’ princìpi di marzo ? Ma allora cadrà 
dalle fondamenta quel sistema secondo il qua- 
le ha contestato la lite co’ giudicabili. Allora 
dovrà dar conto del dove stette il sequestrato 
dal 30 dicembre i833 6no al giorno del suo 
eccidio. Allora svanirà l’ idea del mandato , e 
risorgerà la traccia, o , per dir meglio, si avrà 
la pruova bella e fatta della verità del manca- 
to ricatto. 

Ogni deviazione adunque dalla linea per cui 
cammina l’attuale giudizio, sarebbe funesta al - 
r accusa. E dovendo ella forzosamente attener- 
si alla sua originaria ipotesi , non può fuggir 
di esaminare il punto di medicina legale , se 
per le leggi ordinarie della Natura fisica la pu- 
trefazione di un cadavere possa ritardare di 
giorni , e particolarmente se dopo tanto tem- 
po possano esistere i polmoni ed il cuore. 

Ecco , signor Presidente , intorno a questo 
punto una serie di esperienze praticate dal più 
celebre fra gli scrittori di cosi fifatta materia 
che hanno stabilito massime. 

n Le parti di un cadavere esposte al contat- 
» to deir uria ad una temperatura media , 
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» passano in perfetta decomposizione putrida 
» fra lo spazio di dieci a dodici giorni , ed 
w assai più presto se l’atmosfera è umida (i). 

» La putrefazione si accelera molto più nel- 
M l’ aria che negli altri mezzi (a). 

» I cadaveri degl’individui grassi si decom- 
•t pongono assai più presto di quelli degli indi- 
» vidui magri (3). 

» La putrefazione si gitta subito a’ visceri , 
M ed alle pareti che li racchiudono (4)- 

u La putrefazione va più rapida in quelle 
» parti che hanno sofferto delle soluzioni di 
<t continuità , o le piaghe sieno state fatte in 
» vita , o dopo la morte (5). » 

11 Fodere e molti altri autorevoli scrittori 
confermano le stesse verità , e tra i casi ne’ 
quali si accelera la putrefazione, nominatamen- 
te annoverano gli omicidi commessi con pol- 
vere da sparo. 



(i) Orfila Lezioni di medicina legale- Versione lUliana- 
Livoruo i 835 pag. i88. 

(a) Dizionario delle scienze mediche. Brnsselles i 83 o 
Tom. XII. pg. 87 articolo redatto da Orfila. 

( 3 ) Ivi pag. 87. 

( 4 ) Ivi.pg. 87. 

( 5 ) Ivi pag. 88. 
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Fermale queste massime sperimentali, sovven- 
gavi, signor Presidiente, che Domenico Pollizzi 
era corpulento e adiposo, che quel cadavere ri- 
mase sempre esposto all’ aria atmosferica , che 
quella ferita, nella ipotesi deH’accusa, fu pro- 
dotta dalla esplosione di un’ arma da fuoco ! 

Tutto ciò considerate , signor Presidente, Si- 
gnori della Gran Corte, e poi dite, che vi paja 
di apertura circolare che facea cosi pulita 
mostra del colpo mortale , e di quelle carni de’ 
lombi le quali furono rosicchiate da una volpe 
nelle tre ore di assenza di Filippo Talarico ; ma 
sopra tutto dite se non sappia d’insulto alla Ra- 
gione l’immaginare che la putrefazione, (legge 
inesorabile pronunziata dàlia Natura contro tut- 
t’i corpi organici ) la putrefazione la quale (co- 
m’è noto non che a’ solenni Scienziati ed a' Ma- 
gistrati sapienti, ma alle femminucce ed a’ cuo- 
chi) si avventa per primo ai visceri, se ne aste- 
nesse in grazia della famiglia Pollizzi. 

Passiamo ora ad esaminare il giudizio de’ pe- 
riti sanitari intorno alla data della occisione. 

» Non può da noi individuarsi poi se il ca- 
» davere sia stato incendiato dopo la morte per 
» distruggerlo. Noi abbiam trovato una lesione 
» organica violenta , eh’ è quanto abbiamo ad- 
M ditato. Il fuoco appiccato ha potuto essere 
» contemporaneo alla indicala lesione , ed ha 
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M potuto essere posteriore: Ecco perchè da noi 
» neppure può darsi un sicuro giudizio sull’e- 
» poca della morte, non avendo dati bastevoli 
M e sicuri per deciderlo. Solo può dirsi sia il 
» fuoco stalo contemporaneo , o posteriore, ove 
fu rinvenuto lo scheletro è in linea di possi bi- 
» lità che stesse anche varie settimane più o me- 
» no lontano dalla putrefazione per il sito non 
» dominato dal sole, esposto al mare, per il luo- 
» go asciutto ed elevato, e per la stagione cor- 
« rente, circostanze che unite insieme possono 
i» allontanare la putrefazione, e procrastinarla ne’ 
» corpi organici. » 

Più cose sono da notare in questa perizia. 

I Professori non possono dar sicuro giudizio 
sull’ epoca della morte , ma soggiungono iin- 
niediatamente: Jl fuoco ha potuto esser contem- 
poraneo alla lesione organica violenta , ed ha 
potuto esser posteriore. 

La sola possibilità che 1’ omicidio fosse stato 
commesso ne’ principi di marzo, epoca certa del-, 
la combustione, esclude quella di retrotrarlo fi- 
no al dicembre dell’anno antecedente, e prova 
che dalla inspezione dello scheletro non risul- 
tava che la morte fosse stala remota. 

Tuttavia que’ Professori volendo esaminare di 
quanto tempo potesse aver preceduto il reper- 
to , raccolsero le diverse circostanze atte a ri- 
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tuì'dare la putrefazione ite' corpi organici , e«l 
il) ciò largheggiarono di concessioni verso l’ac- 
cusa. Dissero e tennero gran conto che quel 
luogo fosse esposto al mare nulla curando che 
ne fosse distante piu di dodici miglia. Lo sup- 
posero asciutto mentre , per mia fè , la sic- 
cità dèhoschi verrebbe a dire la umidita del de- 
serto , e mentre la Mancarella in particolare è 
uno de’ boschi più umidi delle Calabrie. Ep- 
pure non ostante tutto questo , nuli’ altro con- 
chiusero, fuorché essere in linea di possibilità’ 
che il cadavere stesse anche varie settimane 
più o meno lontano dalla putrefazione. Chi dice 
vane settimane dice meno di un mese , come 
chi dicesse vari mesi direbbe meno di un anno, 
c chi parlasse di vari palmi non parlerebbe al 
certo di varie canne. Il tempo e lo spazio sono 
divisi in parti progressive , un dato numero 
delle quali prende un nome tecnico , ed ha 
un signiilcato proprio. Non è lecito scambiar 
queste voci turbando la nomenclatura legale, e 
la buona Giurisprudenza è tanto rigida intorno 
a questo punto che ne fa un caso di nullità. 

A che si riduce in sostanza il giudizio emes- 
so (la periti sanitari? A questo concetto. È pro- 
bubde che l’omicidio sia stato contemporaneo 
alla combustione , cioè , che sia accaduto ne’ 
primi giorni di marzo, ma è impossibile relro- 
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spingerlo al di là di varia settimane, ossia al di 
là di febbrajo. Per trasportarlo fino al ao di- 
cembre i833 bisogna aver l'audacia di soste- 
nere, che le espressioni varie settimane e vari 
mesi sieno sinonime- Ma chi potrà inghiottire 
questa soverchievole stravaganza? Chi potrà tol- 
lerare tanta improprietà di linguaggio? Non si 
fonda V ingenere in una causa capitale sopra un 
solecismo. 

Quel giudizio fu accettato dalraccusa e dalla 
difesa , poiché non ne fu chiesta la revisione 
in tempo utile. Esso è conforme alle leggi 
del disfacimento. La Natura fisica e gli uomini 
dell’arte concordemente assicurano , essere im 
possibile che l' individuo il cui scheletro fu tro- 
vato sul conio deir Iliceto fosse vivo da feb- 
brajo i834 in addietro, e perciò non esser quel- 
lo il cadavere di Domenico PoHizzi che viveva 
indubitatamente il 30 dicembre i833. Che più 
si tarda dunque a proclamare la falsità dell in- 
generi 

Ma il Procurator Generale non desiste : egli 
non si maraviglia punto che il cuore ed i pol- 
moni di Domenico Pollizzi esistessero dopo set- 
tiintaquatlro giorni. Narra il caso di una donna 
la quale fu trovata intera dopo tre anni nel net- 
tarsi la sepoltura ove giaceva, e che il marito la 
onorò , la baciò , volle deporla in un armadio, e 

7 
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divotamenle visitarla , e l’armadio ed il cadave- 
re sono tuttora in Napoli nell’ Arciconfraternita 
della Concezione. Aggiunge un altro ^mpio 
del quale il degnissimo Magistrato è testimone 
oculare. Recatosi personalmente nella Chiesa de’ 
Pellegrini egli vide una stanza piena di cada- 
veri intatti, e fra gli altri quello del Marche- 
se Jorio morto trenf anni prima. 

Cosi 1* accusator pubblico avendo contro di 
sè la regola, si rifugia in qualche rarissima ec- 
cezione , quasiché de’ fatti eccezionali potesse- 
ro servir di regola a’ giudicanti. Il valentuomo 
non ha posto mente alla massima salutare e 
bellissima che la Legge contempla soltanto i 
casi ovvi e generali. 

Troppo deplorabile sai-ebbe la condizione di 
un accusato, se oltre le calunnie degli uomini 
dovesse temere i capricci della Natura. E che? 
Per pochi casi di putrefazione ritardata ( fra 
milioni di cadaveri ) dovrebbe togliersi a’ giu- 
dicabili per imputazione di omicidio il presidio 
nascente dalla non identità del cadavere per la 
lunghezza del tempo decorso dalla Decisione 
fino al reperto? Sia stato pur trovato incorrotto 
nel suo sepolcro dopo tre anni il corpo della 
giovane sposa ; sieno pure intatte dopo anni 
trenta le fattezze del Marchese lorio; anzi mi 
gode r animo che inalterato si conservi quel 
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Tolto venerando eh’ io contemplava con aflfet* 
tuoso rispetto negli anni miei giovenili. Ma 
sono questi ed altri simili casi portenti di Na* 
tura , o più veramente apparecchi deli' arte? E 
sieno pure portenti : non è ne’ gabinetti di sto- 
ria naturale , non nelle collezioni delle mostruo- 
sità , che possono attingersi le regole della 
convinzione, e maturarsi la ragione delle con- 
danne. 

Nè mi fermerò a dir altro sopra un argomen- 
to della cui inopportunità, signor Presidente, 
vi leggo in volto la maraviglia. Piuttosto vi 
pregherò di volgere il |)ensiéro alle cinque ca- 
tegorie d’indizi ormai percorse, e di ripercor- 
rerle meco in ordine retrogrado. Nell’ultima 
grandeggia la pruova di non esser quello il ca- 
davere del Sindaco per impossibilità fisica , e 
pel giudizio stesso de’periti sanitari. Nella quar- 
ta è confermato questo concetto dalia impossi- 
bilità morale che la famiglia PoHizzi trattasse 
così conlumeliosainente la spoglia mortale del 
capo di casa fino a precluderle il sepolcro gen- 
tilizio; e queste due categorie si affiancano a 
vicenda. £ poiché risulta indubitato dalla pe- 
rizia che la morte dell’ ignoto cui quello sche- 
letro apparteneva accadde al più tardi in feb- 
brajo i834> appunto in quel mese pieno di mi- 
steri, quando il Parroco intermise le ricerche 
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e preparò la chiave, entrambe queste categorie si 
concatenano alla terza- La . quale mette in risalto 
la fraude con quei connotati metallici accumulati 
sulle ceneri, con quel piombo non liquefatto nel* 
l’incendio, con quella palla sformata operatrice 
di una ferita circolare, con que’ pallini venuti 
non si sa donde a fare non si sa che. Nella se- 
conda categoria la luce di quel fuoco maraviglio- 
80 svela la vera mano che Io diresse , ed esclude 
la possibilità che ne fosse autore il Longobucco. 
£ nella prima metton capo , e prendon forza tut- 
te le altre, poiché in essa si dimostra che quel 
cadavere non istava sul conio delt Iliceto , ma 
vi fu fatto portare da chi aveva desiderio e bi- 
sogno che colà fosse , da chi si era da tanto 
tempo ed in tanti modi affaticato a mettere in 
iscena quel dramma. 

Signor Presidente , Signori ! L’ipotesi accusa- 
toria è annientata. Quella della difesa si è con- 
vertita in verità. 11 mio ufficio per questo capo 
è compiuto. Ma con istantaneo rivolgimento la 
pubblica accusa dice non aver bisogno del cada- 
vere materiale del Sindaco, e la privata lo 
raffigura ancor vivente. 

E quale evvi necessità (sciama il Procurator 
Generale ) della presenza fisica dei cadavere , 
mentre vi è pruova piena di essere stato Do- 
menici) Pollizzi preso da’ malfattori senza esse- 
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re più tornato in patria, senza essersi più la- 
sciato vedere altrove ? Mentre si sa che fu uc- 
ciso nella sera immediata al sequestro , men- 
tre la presunzione legale dell’ omicidio vien 
per r appunto dal non esser quell’ infelice piu 
ricomparso ? Assai bene si regge 1* accusa sul- 
X ingenere suppletorio ^ che per legge equivale 
all’altro e produce i medesimi eflfetti. Noi ci 
troviamo ( egli conohiude ) nel caso contem- 
plato dall’ articolo 56 delle Leggi di rito pe- 
nale , ed esso solo dee governare la presente 
discussione. E qui il dotto Magistrato fa il 
comento dell’ anzidetto articolo , discorre la 
storia deir ingenere , e cita molti giudizi pe- 
nali , ne’ quali il suppletorio è stato sufUcien- 
te alla condanna. Osserva che i Romani non 
conoscevano punto la pruova generica » ed al- 
lega in proposito 1’ autorità del Barone Win- 
SPEARE nella sua opera sulle confessioni spon- 
tanee de’ rei , e del Cav. Nicouni nella sua 
esposizione della Procedura penale. 

Nella causa Sanità ( procede 1’ infaticabile 
Oratore ) una fiaschetta di latta fu la base del- 
la pruova generica. In un altro giudizio trat* 
lavasi della moglie di un operajo , la quale 
aveva ammazzato il marito , e .spolpatone e 
sminuzzatone il corpo. Un avanzo di mano 
callosa bastò a’Chirurgi per assodar 1' ìngeno- 
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re , ed :i' Giudici per condannar la scellerata 
donna ed il complice. Non altro che poche os- 
sa trovate in un condotto del palazzo di Per- 
sano fecero dare un consimile esempio di Giu- 
stizia. E che? mentre gli antiquari per mezzo 
di alcune sigle scolpite in un marmo , in un 
fì'ammento di colonna giungono a determinare 
il sito delle antiche città , come accadde di 
Eraclea , non basterà quel cadavere a far' pu- 
nire gli assassini dei Sindaco 7 Con questo vi- 
vace tratto conchiuse l'accusator pubblico il suo 
dire circa l' ingenere. 

In quanto al difensore della parte civile , 
egli si era sbrigato assai più presto. Non sia 
quello il cadavere di Domenico FolUzzi ; sia 
questi ancor vivente. Siccome fa sequestrato da' 
sicari, trovasi tuttora in forza del mandante. 
Ebbene! il giudicabile non può essere assoluto , 
poiché immolerebbe immediatamente il suo pri- 
gioniero. Deve anzi esser condannato nel capo 
affinché s‘ induca a liberarlo. 

Sì , queste incomprensibili parole furono qui 
pronunziate. £ ben rammento , o Giudici , il 
'vostro attonito silenzio , e l’ indegnato mormo- 
rio del pubblico. Nè io talmente dimentiche- 
rò la dignità del mio ministero che discenda 
a confutarle , ma le respingerò come abbomi- 
nevoli , come indegne dell' illuminato secolo 
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in cui viviamo , della civil nazione di cui 
facciam parte; anzi come repugnanti all'inti- 
mo senso della universale Umanità non mai 
smentito da nessuna età quanto si voglia più 
ferrea , da qualunque popolo per quanto bar- 
baro si fosse. La tortura ( onta degli avi no- 
stri ) era un crudele ed erroneo metodo d' in- 
vestigazione circa i misfatti avvenuti ; ma più 
inaudita e scellerata cosa sarebbe il condanna- 
re a morte per prevenire un misfatto possibil- 
mente futuro. Contengono inoltre quelle paro- 
le un letargico obblìo della nostra Legge pe- 
nale , che nell’ articolo 170 prevede il caso 
railìgurato, e lo punisce non con l’estremo 
supplizio , ma col secondo al terzo grado de’ 
ferri. 

Rispondendo poi all’ accasator pubblico , po- 
trei sostenere che i Romani non eran digiuni 
delle buone teoriche intorno alla pruova gene- 
rica , nè poteva quel popolo che conobbe ed 
applicò sì bene le regole della Giustizia , igno- 
rare quel che ne’ giudizi punitivi può solo assi- 
curarla- E ne fanno fede i responsi de’ loro Giu- 
reconsulti ne’ quali è sanliticata la massima di 
non potersi ricercar l’ omicida , se prima non 
consti che r uomo sia morto sedere > I Roma- 
ni ignoravano la pratica , non la teorica del- 
l’ ingenero. Gli eruditi credono che non usas- 
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sero I’ autopsia ile’ corpi , c torse i pochi pro- 
gressi dell’arte chirurgica noi comportavano. Ma 
r esistenza del cadavere , e la certezza della 
morte violenta erano indispensabili. 

Potrei distesamente provare come que’ due 
chiari Giureconsulti da lui nominati, i quali 
tanto illustrano il nostro paese , e della cui 
amicizia altamente mi onoro, sieno ( checché si 
pensino della pruova generica appresso i Ro- 
mani ) caldi sostenitori della indispensabilità di 
quella; perciocché l’uno, il Barone Winspeare, 
nella opera anzidetta parlando della teorica che 
assolutamente richiede il corpo del delitto si 
esprime così:» Tanto é lontano che io mi prò- 
vt ponga di attaccare questa teoria giustamente 
» riguardata come il fondamento de’ giudizi 
» criminali, che ne mostrerò particolarmente la 
M necessità ne’ casi delle confessioni sponta- 
M nee. » (i) E l’altro egregio scrittore il Cav. 
Nicolini rivendica alla patria nostra una glo- 
ria immortale , poiché un editto della nostra 
G. C. della Vicaria che il Viceré <d allora ri- 
vestì della sua sanzione , fu la prima legge che 
distinse in Europa la pruova generica dalla spe- 
cifica , e ne fece una parte necessaria della pro- 
cedura. E mostra come ne’ giudizi criminali 

(i) WÌDspcare. Delle confwiooi sponUoec de' rei, pa- 
gina io8. 
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senza questa salutare preoauzione, tutto sarebbe 
pericolosissimo arbitrio (t). 

Potrei infine ricordare all’ accusator pubbli- 
co che nel nostro caso non vi è la più lontana 
pruova della Decisione del Sindaco , e che per- 
ciò mancherebbe all’ ingenere suppletorio il suo 
principale appoggio, poiché l’ingenere e la specie 
debbono scambievolmente ajutarsi e sorreggersi. 

Ma di tutto ciò mi basta aver fatto cenno , 
e solo dirò che noi non ci troviamo in un 
ingenere suppletorio , ma in un ingenere fog” 
giato ; cose troppo diverse tra loro. Non trat- 
tasi già della mancanza , ma della supposizio- 
ne del cadavere. L’ accusa non si limita a dire: 
il Sindaco non è piìi ricomparso , quindi io lo 
presumo morto. No; essaci presenta uno sche- 
letro eh’ essa pretende essere di Domenico Poi- 
lizzi, e che la difesa ha provato esser falso. Or 
sulla base del falso non si fabbricano processi, 
non si scrivono atti di accusa, non si avven- 
turano requisitorie di morte. Il falso è sempre 
intrinsecamente nullo. Le vie del falso in un 
giudìzio capitale non posson menare al patibo- 
lo altri che il falsario. 

Si, quando consti certamente dell' omicidio 



(i) NìcoIìdì proc. peo. p. II. voi. 11. $. 5oj. e la. 
vola quarta pag. i65. Parola itigenerc. 
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e manchi il cadavere , una ciocca di capelli , 
una stilla di sangue possono tener luogo della 
pruova generica , ma quella ciocca di capelli 
dcv’ essere appartenuta all’ ucciso , ma quella 
stilla di sangue dev' esser grondata dalle sue 
ferite. Dee constare che i frammenti indicato- 
ri dell'ingenere sieno stati parte del cadavere; 
ed il solo dubbio che sieno stati tolti da ci- 
miteri e preparati all’ uopo , basta ad impedir 
la condanna degli accusati. Che sarà poi del 
caso nostro nel quale indubitabile è la falsità? 

In quanto poi agli esempi cavati dall’ An- 
tiquaria , ris{K>nderò che altra è l' erudizione, 
altra la Giustizia. Alle ricerche sulla origine , 
e sul sito delle città antiche ed a consimili 
dotte curiosità bastano le conghietture , ed in- 
nocui sono gli errori ne’ quali si può incorrere. 
Non così ne’giudizi capitali ove tutto dev' esser 
luce e certezza, ove Terrore è irreparabile. E dirò 
in secondo luogo che anche in queste materie 
conghietturali la base dell’analisi critica dev’es- 
sere sempre vera. £ veri erano que’ frammenti 
della iscrizion di Eraclea che il nostro insigne 
Mazzocchi ricongiunse; che se fossero stati sup- 
posti, dal loro raccozzamento non poteva uscire 
altro che il falso. 

Ecco, signor Presidente, quel che la difesa 
contrappone alla pubblica accusa circa Tinge- 
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nere suppletorio. Rimane ancora una ricerca di 
diritto. Poiché la supposizion del cadavere im- 
pedisce la condanna nel giudizio presente, po- 
trà almeno l’accusa rinunziare all’ ingenere prin- 
cipale per poi far uso del suppletorio in un ah 
tro giudizio? Questa importante quistione sarà 
trattata nella seconda parte del mio discorso 
dov’è la sua vera sede. 

Ma è tempo ormai di passare all’esame della 
causale dell’ omicidio, 

«Suppongasi per un momento che vi sia l’ in- 
genere (chieggo scusa a’ giudicabili, al pubblico, 
alla Gran Corte di una supposizione smentita dal 
processo e dalla mia coscienza ) ; fingasi che 
quello scheletro fosse di Domenico Pollizzi. 
iNulla ha fatto ancora 1’ accusa , se non prova 
benanche la causa del misfatto, se non con- 
Tince Antonio Longobucco d’ inimicizia ed ini- 
micizia capitale contro il Sindaco. Ninno me- 
dita di spargere il sangue del suo simile senza 
motivo alcuno , o per motivi frivolissimi. Una 
causa grave, efficiente, proporzionata è richiesta 
dalla Ragione, dalla Regge, dalla Giurisprudenza. 
La causa a delinquere è, al dire de’Giurecon- 
suiti, la sola fiaccola che possa rischiarare il 
cammino della verità. 

L’accusa rinfaccia al giudicabile tre cause 
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d' inimicizia contro il Pollizzi- Dispiacenza per 
la costruzione delia Filippoi— Lite pel resto di 
cassa dovuto al comune da an suo fratello 
premorto. » Perdila delle acque fluenti che ir- 
rigavano il suo giardino di Puglisano. 

Questi dispiaceri, e questi danni (essa dice) 
provennero dal Sindaco. 11 Longobucco ne fu 
sdegnato; dallo sdegno passò all’odio, dall’odio 
al mandato di morte. 

La difesa dimostrerà che le tre alleate cau- 
se dell’ inimicizia prese separatamente ed in- 
sieme sono insussistenti in fatto , ed inefficaci 
in dritto. Proverà inoltre direttamente che tra 
Longobucco e Pollizzi era amicizia; nè mai cessò. 

Perchè mai , signor Presidente , la costru- 
zione di un nuovo rione di Misuraca dovea 
dispiacere al giudicabile? Posto che dovesse , 
come sarebbe trascorso fino all’ odio mortale 
contro il Sindaco eh’ era il semplice esecutore 
di un superior provvedimento 7 

L’ accusa speditamente trova questo come, e 
questo perchè. L’ediScazione voluta e comandata 
dal Governo del Re(N. S.) della Filippa^ in cui 
dovea trasfondersi a poco a poco la rovinata 
Misuraca, offendeva gl’ interessi di Longobucco, 
il quale essendo proprietario di molle case , e 
specialmente della comunale , era esposto alla 
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perdita di tutte le pigioni che ascendevano ud 
annui ducali ottanta. Era dunque naturale che 
di quella nuova opera s indispettisse , e che 
per quanto da lui dipendeva la frastornasse. Il 
Sindaco al contrario la proniovea con alacrità, 
e per obbedienza agli ordini dell’Intendente, e 
per iiiclinazion sua particolare. Tra i possidenti 
egli primo aveé dato 1’ esempio di trasferir la 
sua stanza nel nuovo rione, costruendovi una 
baracca per sè e la sua famiglia. Procurava egli 
d’ indurre altri proprietari ad imitarlo. Allora 
Longobucco fattosi capo di un partito di oppo- 
sizione contra 1* opera della Filippa che gli mi- 
nacciava diminuzione di redditi , e ribellatosi 
alla volontà Sovrana , si disfece del Sindaco , 
ed impedì che quel monumento della Regiì 
munificenza fosse tramandato alla posterità. -Con 
queste severe parole il Procurator Generale assa- 
lì il giudicabile; ma di tutto ciò non vi è pruova 
in processo, anzi vi è pruova del contrario. 

Ecco, Signori, un documento amministrativo 
pubblicato per le stampe ed intitolato: » Pro- 
u spetto delle operazioni eseguite dalla commis- 
» sione centrale sussidiaria della Calabria Ulte- 
» riore a.* eretta da Sua Maestà’ (D. G.) per la 
» restaurazione de’danni prodotti a’poveri della 
M provincia dal trerauoto degli 8 marzo i83a e 
w seguenti ». Da questo rendiconto ufficiale si 
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rileva , che la commissione centrale prese due 
provvedimenti degnissimi di lode. 1] primo 
fu di noi] consegnare già a’ poveri danneggiati 
i sussidi loro conceduti dal pietoso Monarcs. 
per ristorare o ricostruire le casette di lor prò- • 
prietà, ma di sottrar costoro al pericolo di dis- 
sipar que’ sussidi e rimaner senza tetto, affidan- 
done l’uso alle commissioni locali. E l’altro 
provvedimento che molto contribuì a lenire la 
dolorosa posizione in cui trovavansi i proletari, 
fu quello di eccitare ed agevolare i comuni a 
costruir con fondi di risparmio delle case da 
dare in fitto, cd albergarvi que’ poveri che non 
avessero un ricovero proprio. 

Per applicazione di queste massime leggo in 
quel documento all’ articolo Misuraca , che un 
antichissimo rione di quella terra fabbricato fra 
burroni e su mobile suolo , ed abitato da po- 
vera gente , essendo quasi del tutto rovinato , 
il corpo Decurionale preseduto dallo stesso In- 
tendente ch’evasi recato sopra luogo , deliberò 
che quel rione dovesse ricostruirsi sul monte 
Giove , che è poco discosto da Misuraca , e 
riunisce i vantaggi di salubrità d’ aria e soli- 
dità di terreno. Ivi dunque vennero edificale 
settantatrè casette mercè le sovvenzioni della 
Reale munificenza , ed ivi il comune impiegò 
i suoi risparmi in costruir case da darsi in 
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fino , dove i più indigenti abitassero. Così 
sorse la Filippa. 

£ssa era dunque una dipendenza, una acces- 
sione di Misuraca ; ed ancorché si ammetta 
che in processo di tempo accorrendovi gente da’ 
luoghi circonvicini potesse ampliarsi alquanto, 
non avrebbe mai assorbito la terra principale che 
non era stata rovinata, ma semplicemente toc- 
ca dal tremuoto, e nella quale continuavano a 
risedere i più agiati cittadini e tutte le am- 
ministrazioni locali. L’ idea che Misuraca si 
trasfonderebbe in breve nella Filippa era as- 
surda, e non potea entrar nella mente di verun 
uomo ragionevole. 1 possidenti delle case rima- 
ste illese ( ed erano il massimo numero degli 
abitanti ) le avrebbero forse demolite o abban- 
donate per ricostruirne delle altre nel nuovo 
rione? À proprie spese certo che no. Forse con 
fondi di sussidio o di risparmio del comune? 
^eppure, poiché nello specchio finale della di- 
stribuzione di tutti quei fondi io leggo, ebe la 
loro totalità non giunse che a soli ducati a4i4: 
67 ; somma che non fu neppur tutta spesa nel- 
r opera della Filippa , ma in parte venne im- 
piegata in Misuraca a riattar case , a soccor- 
rere i feriti, a sgombrar le strade, a disotter- 
rare i cadaveri , ed a costruire una Chiesetta. 

Cosicché, signor Presidente , è immaginario, 
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cliimerico, impossibile il timore attribuito dal- 
l'accusa al giudicabile di perdere in breve la 
rendita delle sue case ed in ispecie della casa 
comunale. E come mai poteva egli farnetica- 
re che la terra di Misuraca rimasta in piedi , 
sarebbe stata sgombra da' suoi quattro o cin- 
quemila abitanti e traspiantata in quel picco'^ 
lissirao rione', e che ivi si concentrerebbero le 
pubbliche officine? Gisi strano pensiero non può 
servir di base ad un’ accusa capitale ; non si 
può stabilire inimicizia e causa di mandato ad 
uccidere per un danno non accaduto e che 
non poteva accadere. 

In effetti è stata pienamente provata la po- 
sizione a discarico da cui risulta, che da quelle 
novità non venne a Longobucco alcun detrimen- 
to , e ch'egli ritenne e ritiene tutti i pigio- 
nali delle sue case. Una sola dell’ annua ren- 
dita di sei ducati gli fu disdetta , ed egli im- 
mediatamente la riaffittò senza perdita. 

E poi qual’ era la colpa del Sindaco in tut- 
ta questa faccenda ? Qual nuova specie d’ in- 
noxium prò noxio sarebbe stata mai questa ? 

E da qual pagina del processo scritto ed 
orale trasparisce che il giudicabile si sia op- 
posto al nuovo rione? Quali sono gli atti , le 
pratiche i maneggi che possono , non che con- 
vincerlo, farlo sospettare della menoma riluttan- 
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za ? Vedremo anzi indi a poco come egli alla 
prima dimanda di cedere a' nuovi abitanti le 
acque potabili che irrigavano il suo giardino , 
vi acconsentì. 

Questa prima causa dunque della pretesa 
inimicizia non sussiste nel fatto. Non vi è sta- 
ta , non poteva esservi alcuna guerra a quel- 
r opera per parte de’ possidenti , e se vi fu 
dispiacenza in alcuno, io son proclive a crede- 
re, signor Presidente, che fosse in quei poveri 
che doveron trasportarsi con le loro famiglino- 
le alla Filippa. Tenacissimo in tutti è 1’ amor 
del proprio suolo , ma questo sentimento nel- 
la classe de’ più piccoli proprietari è indoma- 
bile. Essi abbandonano sempre mal volentie- 
ri r orto coltivato dalie loro mani , la casuccia 
ove morirono i loro padri e nacquero i loro 
figliuoli, e più il loro ricetto è miserabile, più 
ne han care le reminiscenze, e la loro, direi 
quasi, inerenza a que’ luoghi ne diviene mag- 
giore. lo non mi maraviglierei eh’ essi fossero 
stati più lieti di veder rifatti i loro abituri su 
quel medesimo terreno ancorché instabile e pe- 
ricoloso. Non veggiam noi il povero rico- 
struir la sua capanna sulla lava appena fred- 
data del vulcano occupatrice del suo campicel- 
lo ? Ma se questo sentimento prevalse in quel- 

r infelici, e se lo ste.sso loro impediva di senli- 

s 
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re il prezzo del beneficio di un nuovo ricove> 
ro, quesUi ritrosìa non può scambiarsi per un 
allo di resistenza. 

Ma suppongasi , signor Presidente, che un par- 
tilo di opposizione contro il nascente rione esi- 
stesse in Misuraca , che il Longobucco fosse 
fra gli oppositori , e che con parole , con fat- 
ti , con suppliche , con rimostranze si fosse 
dichiarato aperto nemico dell’opera , la Legge 
non consentirebbe a farlo dichiarare inimico 
capitale del Sindaco che quell' opera protegge- 
va. Ed in verità se le piccole gare municipa- 
li, che sono l’alimento e per dir così la vita di 
tutti i comuni, potessero servir di base ad un 
giudizio capitale, la condizione delie nostre pro- 
vincie sarebbe troppo sventurata. Non vi è mai 
un fondo disponibile per qualche nuova ope- 
ra , senza che nascano vivacissime discussio- 
ni. Chi vuol la fontana e chi l’ orologio, chi 
il ponte « chi la strada vicinale, in buon con- 
to i diversi interessi, la vanità, 1’ amor pro- 
prio vi fan sorgere le liti , le quali servo- 
no ad imbrattar molla carta, ad accrescere gli 
archivi della Intendenza e della Sottintenden* 
za , ma che non possono , non debbono figurare 
ne’ giudizi di accusa. 

Il Parroco Pollizzi non potendo dissimular- 
si tutto questo , meditò un colpo di riserva . 
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E leggo in uno de suoi tanti fogli di lumi 
che il giudicabile , per la riputazione ed il se^ 
guito che il Sindaco veniva ogni giorno acqui- 
stando , era suo nemico , e spesso sciamava : 
Costui volersi far Re della Filippa ! 

Ed in tal caso la difesa concbiude che tanto 
sussisteva questo capo d’inimicizia del Longo- 
bucco, quanto la monarchia del suo emulo. 

Passo al secondo capo , la lite, cioè , fra 
il Sindaco e Longobucco per il resto di cassa 
dovuto da suo fratello. Eicco la storia di que- 
sta lite. Felice Longobucco fratello consanguineo 
del giudicabile , stato cassiere comunale di Mi- 
suraca , mori lasciando tre figliuole Eloisa Ema- 
nuela e Giuseppa , delle quali il giudicabile 
divenne tutore. 11 defunto era debitore liqui- 
do del comune in ducati 543 109 , per il che 
le sue eredi ricevettero significatoria di pagare 
siffatta somma , la cui riscossione, secondo il 
solito in simili casi, l’Intendente aveva commes- 
so al Sindaco di procurare. Ma avendo esse rispo- 
sto che ignoravano l’esistenza di siffatto debito 
paterno, fu trattato col loro tutore. Costui pro- 
mise di sborsare una somma di ducati aoo in con- 
to, ma non potè mantenere la sua promes.sa , es- 
.sendogli mancati i redditi dell’eredità del fra- 
tello ch’egli nmniìni.strava. L’Intendente di.spia- 
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ciuto di questa mancanza prescrisse al Sindaco di 
procedere a misure coattive, ma queste non furo- 
no adoperate , perocché il Longobucco non ap- 
pena potè mettere insieme i ducati 300 pregò 
l’Intendente di riceverli in conto, e di conce- 
dergli dilazione per il dippiii. Quegli accolse 
le sue preghiere , ed incaricò il Sindaco Polliz- 
zi di stipularne con lui pubblico instrumento. 
L' atto fu realmente firmato il di 3 o ottobre 
i 833 in casa del giudicabile, il quale pagò i 
ducati 300 , ed assunse il debito de’ rimanen- 
ti ducati 343:09 , obbligandosi a soddisfarli in 
cinque anni senza interessi alla ragione di du- 
cati 70 1’ anno, all’ infuori dell’ultima rata che 
ricadeva a ducati 63 : 09. Si diede quietanza alle 
vere debitrici , l' amorevole tutore rimase surro- 
gato alle loro ragioni , e fu così prevenuta ogni 
lite. Ecco, signor Presidente, la tremenda causa 
d’inimicizia che mette in campo la parte ci- 
vile, oltraggiando non dirò il solo giudicabile, 
ma r intera Umanità; poiché è un vero oltrag- 
gio il supporre ed il dedurre che un uomo, e 
fosse anche il più perverso , possa risolversi a 
fare uccidere chi noi minacciò , non 1’ offese , 
non gli cagionò alcun danno, anzi gli fu largo 
di agevolazioni e favori. 

Fosse pur nata e fervesse la lite fra Polliz- 
zi qual Sindaco del comune ed il Longobuc- 
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co qual tutore delle nipoti, la legge non per- 
metterebbe di presumere in essi verun livore, 
poiché non trattavasi d’interessi propri , ma di 
quelli de' loro amministrati. Ma qui la lite nep- 
pur nacque, e fu prevenuta da una transazio- 
ne che spira in ogni sua parte equità ; e si 
osa parlar di risentimento e di odio mortale? 
La sola transazione in tutte le legislazioni del- 
la terra spegnendo la lite, si presume che ab- 
bia spento ogni sdegno vicendevole fra i liti- 
ganti. 

Ma che parlo io di transazione? Questa avreb- 
be potuto almeno lasciare la memoria di un 
sagriBzio pecuniario , mentre nella nostra spe- 
cie non vi è Y aliquid datum per parte del de- 
bitore, poiché trattavasi di una signiticatoria pas- 
sata in giudicato, e vi é anzi in lui Y alUfuid 
retentum per aver ottenuto dilazione in quan- 
to alla parte maggiore del debito nientemeno 
che per cinque anni^ e rilascio di tutti gl’ in- 
teressi arretrati e futuri. Pretenderebbe dunque 
l’accusa far del beneficio causale di onticidio? 

!Passo al terzo capo dell’ inimicizia il quale 
è dell’ ìstesso conio degli altri due. Gli abiun- 
li del nuovo rione mancavano di acque pota- 
bili, c non ve n’ erano altre in vicinanza che 
quelle le quali nascendo nel fondo di un tal 
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Periti, irrigavano un giardino del Longobucco 
in contrada Puglisano- 

Fu egli dapprima pregato di concederne l'uso 
per la costruzione della nascente Filippa » e vi 
condiscese senza pretenderne prezzo alcuno. 

In appresso l' Intendente considerando che 
alla Filippa era indispensabile una fontana , con 
suo ufficio del i5 settembre i83a ingiunse al Sin^ 
daco che radunando il Decurionato procurasse il 
consenso del Longobucco alla cessione assoluta di 
quelle acque mediante un discreto compenso , 
altrimenti facesse deliberare il collegio sulla ne> 
cessità di prenderle per causa di utilità pubblica. 

In conformità di questi ordini a dì 5 ottobre 
il Longobucco fu chiamato in Decurionato , ed 
espostagli la deliberazione fatta in quel mede- 
simo giorno circa il bisogno delle acque , lun> 
gl dal mostrar renitenza , convenne di quella ne- 
cessità, ed acconsentì volentieri a cederle. Lo ba 
con giuramento attestato in pubblica discussio> 
ne Domenico Corea Decurione in quel tempo , 
ed uomo da tutti riconosciuto per integerrimo, 
ed ha inoltre soggiunto, che Longobucco ed il 
Pollizzi DOPO CIÒ tinsASBRO juici. Ld il Sin- 
daco medesimo scriveva un rapporto all’Inten- 
dente , in cui sono le seguenti parole : Questi 
(Longobucco) si è mostrato prontissimo per tale 
cessione , dimandando in contraccambio il fondo 
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Codicini di questo Comune che attualmente egli 
stesso tiene in fitto. 

L'Inlendente disapprovò la permuta proposta, 
e con una ordinanza del 26 febbrajo i833, ri- 
vocando in dubbio la proprietà privata delle ac- 
que, che nascendo nel fondo del signor Periti at- 
traversavano il giardino di Loiigobucco in Pu- 
glisano, dispose che, salvo a tutti gl’interessati il 
diritto al rimborso da sperimentarsi innanzi al- 
l’autorità competente, fosse preso immediato pos- 
sesso di quelle acque per la Filippa. 

Intimata al giudicabile 1’ ordinanza dell’ In- 
tendente, egli intentò appresso il Giudice Regio 
a dì 3’2 marzo un’azione di turbativa. In que- 
sto stato era la lite quanto scon^parve il Sinda- 
co Poi lizzi. 

Premessi questi fatti ragioniamo. 

Di che può essere rimproverato il Longobuc- 
co ? Egli dapprima aveva tollerato che gli ope- 
rai si servissero delle sue acque per la costru- 
zione della Filippa , egli aveva fermamente 
riconosciuto la necessità di cederle , egli avea 
proposto un modo di cessione non vietato dal- 
le leggi , come dunque può qualificarsi reo di 
resistenza alla volontà Sovrana ? 

Io ho inteso insinuare, signor Presidente , che 
le sue offerte erano insidiose e mendaci, ch’egli 
era presago e certo del rillulo dell’ Intendente, 
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attesoché il fondo Codicillo era di un valore 
assai maggiore di quello delle acque : ma ol- 
treché di ciò nou vi è alcun principio di pruo- 
va, ed oltreché il Sindaco cui fu fatta quella pro- 
posta (e gli era certamente noto quanto quel fon- 
do valesse) nulla osservò circa la pretesa esorbi- 
tanza della dimanda, come mai può immaginarsi 
che il Longobucco ignorasse la forza de’ vocaboli 
e le leggi esistenti ? Riconosciuto eh’ egli avea 
pubblicamente la cessione di quelle acque per 
necessaria, il modo non più dipendeva da lui, ma 
dai regolamenti pubblici che lo avevano stabi- 
lito; perciò non vi era più speranza di trarsi in- 
dietro , né poteva egli credere altrimenti. Ma 
appunto perchè conosceva le leggi • vigenti , egli 
non ignorava che in virtù dell’ art. 470 del 
codice civile ^nessuno può esser costretto a ce- 
dere una sua proprietà, se non per causa di uti- 
lità pubblica , e mediante una giusta e PHsrsir- 
Tirj indennità. ^ Egli sapeva che in virtù del 
Real rescritto del 18 febbrajo i83a non solo se gli 
doveva il prezzo preventivo, ma benanche il frut- 
to del 5 per 100. Invece il comune si appropria- 
va quelle acque rinviandolo per il prezzo ad 
un giudizio futuro , e per dippiù rivocava in 
dubbio la loro origine privata, cosicché acque- 
tandosi egli a quella ordinanza pregiudicava le 
sue ragioni , e si esponeva al pericolo di perder 
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quelle acque senza prezzo di sorte alcuna. Ben 
fece perciò a provvedersi innanzi alla Giustizia 
locale. La proprietà è sacrosanta, e chiunque la 
difende per le vie legali non ingiuria alcuno. 
L’ esercizio di un diritto proprio non può vol- 
gersi in presunzione d’ inimicizia. Ma quel che 
rende questa volta intuitivo il torto dell’ accusa, 
è che la mancata permuta del fondo Codicino 
con le acque, non fu opera del Sindaco Pollizzi, 
il quale non avendo la facoltà di accettare le 
proposizioni del giudicabile fè tutto quello che 
da lui dipendeva per compiacerlo, e ne scrisse 
in termini favorevoli al suo superiore , sup- 
plendo così al silenzio che l’ atto decurionale 
serbava su questo punto. 11 Sindaco adunque in 
tutto queir episodio si era mostrato benevolo 
al giudicabile. Come si osa supporre in costui 
pensieri di vendetta? E di che mai dovea ven- 
dicarsi ? 

Ecco, signor Presidente, svanite successivamen- 
te le tre cause d’ inimicizia. La prima si rife- 
risce ad un danno non accaduto anzi impossi- 
bile ad accadere , la seconda concerne una lite 
finita anzi neppur cominciata, la terza contro la 
immutabile essenza del cuore umano fa nascere 
il malefizio dalla benevolenza. Dato che tutti 
que’ danni da cui l’accusa vuoi derivare le tre 
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cause anzidette , così fosser veri come sono fal- 
sissimi , non compromettevano che una picco- 
lissima parte delle sostanze del giudicabile; ora 
per giurisprudenza stabilita, perchè le liti pos- 
sano ingenerare odio mortale e diventar cau- 
se di mandato ad omicidio , deve contendersi 
della totalità o di una gran parte de’beni. Hoc 
jure utimur. 

Le nostre Leggi sono così scrupolose intorno 
a questo punto, che l’art. 365 del codice civi- 
le al suo 4 ° comma non interdice la tute- 
la de' minori , se non a quelli che hanno o dei 
quali il padre o la madre avesse col minore 
una lite in cui fossero compromessi lo stato o le 
sostanze o una parte considerevole de beni del- 
r istesso minore. 

Or se le liti di poca entità non sono impc- 
«litive della tutela, come potrebbero esser causa 
d’ inimicizia capitale ? Si può mai presumere 
nella legge la tolleranza che il minore abbia 
per suo tutore il proprio inimico ? 

La parte civile vedendo che più si rivangava 
il processo meno vi si potea rinvenire essa cau- 
sale, si è appigliata a due espedienti; ha chiesto 
lettura deH'uilicio del signor Intendente al Pro- 
curator Generale in data del i .® febbrajo i834 ove 
leggonsi queste parole : \ accanita inimicizia tra 
il fu PoUizzi e Longobucco è nota a tutta Misura- 
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ca, ed era nota anche a me. Ha di poi fallo richia* 
mare dall’ accusalor pubblico senza veruna deci- 
sione di questa Gran Corte un incartamento se- 
greto di Polizia che stava nell'archivio delTln- 
tendenza fin dal i83a, ed ha conseguito si leg- 
gesse per intiero, sperando rintracciare, in quelle 
polverose carte quella causa del delinquere che la 
instruzione scritta ed il pubblico dibattimento non 
aveano potuto indicare* Inutile tentativo ! La 
difesa proverà agevolmente che la condizione 
del giudicabile non è peggiorata. 

In quanto all’ ufficio del signor Intendente al 
Procurator Generale , altro non è che un sem- 
plice eccitamento di zelo che il capo della Polizia 
amministrativa della provincia fa al capo della 
Polizia giudiziaria. D’altra parte era stato il signor 
Intendente che con mandato di deposito aveva 
ristretto in carcere prima Ajello Viatrice e poi 
Antonio Longobucco come rei del sequestro 
ed assassinio del Pollizzi. Qual maraviglia ch’egli 
raccomandasse al Procurator Generale di ac- 
celerare l’ instruzione, il giudizio, la punizione 
de’ supposti colpevoli ? Il suo zelo era degno 
di somma lode, ma da quell’ufficio ch’era un 
semplice eccitativo di Giustizia, non può de- 
dursi che la Giustizia fusse rimasta meno libe- 
ra nel campo delle sue attribuzioni. Gli uffizi 
dì simil natura non costituiscon pruova da sè, 
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ma 8Ì riferiscono sempre alle pruore raccolte 
in processo 6no a quel punto. Dunque la 
lettura dell’ anzidetto foglio del signor Inten- 
dente equivale, nè più nè meno, a quella del 
mandato di deposito spedito da lui medesimo 
contro il giudicabile. E che cosa è un man- 
dato di deposito , se lo stesso mandato di ar- 
resto, se finanche la sottoposizione ad accusa nulla 
pregiudicano ? 

A me sembra , signor Presidente , che que- 
sta sia la retta intelligenza di quell' ufficio. Che 
se poi le cagioni della inimicizia quivi men- 
tovate fossero diverse da quelle indicate nel pro- 
cesso , e derivassero da fatti finora ignoti a noi , 
e noti soltanto a quell'alto Amministratore, avre- 
ste l’obbligo di ricevere ne’ modi voluti dalla 
Legge la sua testimonianza (la quale potrebbe 
essere importantissima ) per valutarla nella co- 
scienza vostra ; la sua testimonianza io dico , 
poiché egli non è fra coloro , che per 1’ ecce- 
zione contenuta nell' articolo 55o delle Leggi 
di Procedura penale sono autorizzati a rispon- 
der per iscritto a’quesiti delle Corti giudicatri- 
ci. E lieta sarebbe la difesa che quel funzionario 
venisse interrogato, tanto è certa che egli niente 
altro deporrebbe, se non se la sua opinione come 
Capo della Polizia Amministrativa già maiiile- 
stala col restringere in carcere il Longobucco. 
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Per qael che risguarda l’ incartamento fatto 
di corto venire dagli Archivi del l’Intendenza, 
convien dividere i documenti che lo costitui- 
scono in due categorie , quelli che sono stati 
letti col consenso della difesa , e gli altri alla 
cui lettura essa si è opposta, ed a ragione, poiché 
vi si opponeva la Legge , la quale non per- 
mette trarre elementi di convinzione da de- 
nunzie rimaste occulte , da fogli anonimi , e 
da attestati scritti di uomini viventi. 

E per r appunto a questa seconda categoria 
appartengono i documenti da’ quali l’ accusa 
pretende desumere la fiera inimicizia del Lon- 
gobucco contro il Pollizzi ; e poiché la Gran 
Corte ha voluto che si leggessero non ostante 
le nostre proteste , noi facendo pienamente salvi 
i nostri diritti contro la irregolarità di quella 
lettura, intendiamo farne l’analisi nel merito. 

Dall’ anzidetto incartamento sorgono tre fatti. 

11 Sindaco Pollizzi scrìsse al signor Intendente 
a dì a3 novembre i83a una denunzia segreta con- 
tro Antonio Longobucco, il Cappellano Bova, ed 
il Dottor Falese, nella quale lagnavasi di una ca- 
lunnia recentemente soffertaappresso di lui, lai- 
tribuiva agli occulti maneggi di costoro , e li 
qualificava per soli oppositori alla edificazione 
della Filippa. L’ Intendente a dV i dicembie 
glirispose assicurandolo che dietro indagini da lui 
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istituite erasi convinto , die que' tre indi viti ui 
aveano fatto figurare altri querelaìiti , ma die 
essi erano i veri autori delia detrazione in pre- 
giudizio di esso Sindaco, e promettendogli die 
sarebbero stati abbassati e puniti. In effetti in 
quel medesimo giorno scrisse un ufficio al Sot- 
tintendente di Cotrone incaricandolo di cliia- 
mare a sè Longobucco , fargli un' acre ripren- 
sione , ingiungergli di desistere da ogni ille- 
cita ingerenza contro l’opera della Filippa, e 
rninacciarlo , in caso die proseguisse , di deten- 
zione nel castello di quella Città. Facesse far 
poi, da chi gli paresse meglio, significare altret- 
tanto al Faìese. In quanto al Bova fu prov- 
veduto che il suo superiore ecclesiastico lo am- 
monisse. 11 Sottintendente , come rilevasi dal 
suo ufficio del dì ao suddetto mese , eseguì le 
prescrizioni ricevute , se non che il Falese già 
partito alla volta di Napoli non potè esser 
chiamato. 11 Longobucco da lui sgridato e mi- 
nacciato in tuono rigoroso e imponente, nel sentir 
r imputazione ehe se gli faceva , altamente la 
negò e volle giustificarsi, ma ciò non se gli permi- 
se ; gli fu risposto che la miglior giustificazio- 
ne era l’ astenersi da quel che gli veniva rim- 
proverato. Dopo questo se ne tornò a Misuraca. 

Ecco il primo fatto che si desume dall’ in- 
cartamento segreto , fatto che prende le mosse 
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da una segreta denunzia sulla quale vennero insti- 
tuite indagini segretissime. 

Ora io non so intendere , che inai voglia o 
possa dedurre 1’ accusa da questo fatto a dan- 
no del giudicabile. Forse di essere egli stato 
nel i83a uno degli oppositori alla fabbrica del 
nuovo rione? Ma quali ne sono le pruove , se 
r Intendente stesso nulla ha palesato ? Se non 
ve n’ è menomo vestigio neppure in quell’ in- 
cartamento occulto 7 Se non si conosce quali 
furono quelle indagini? Se infine al Longobucco 
che volea giustificarsi di quella imputazione fu 
turata la bocca ? 

Come! Una denunzia segreta sulla quale vi è 
stato un semplice informo orale in via ammi- 
nistrativa diverrebbe una ventò sen- 

za che la Giustizia ne conoscesse gli elementi! 

Come I Una riprensione economica ed im- 
meritata farebbe fede della sussistenza dèi ca- 
rico , quando il ripreso protestò della sua in- 
nocenza , quando se gli tenne nascosta l’origi- 
ne di quella severa chiamata , quando fu con- 
dannato ad inghiottire il rabbuffo senza facoltà 
di poter pronunziare una parola in sua discolpa! 

Ingiuriosa alla Giustizia sarebbe per parte 
della difesa , signor Presidente , la più lontana 
apprensione che potesse trionfare in questo re- 
cinto il metodo proposto dall’accusa, dì trar 
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conseguenze dove non sono premesse , cioè di 
ragionare al bujo. 

Che se essa da questo fatto volesse dedurre 
che forse il Longohucco potè aver notizia di 
quella segreta denunzia del Sindaco contro di 
lui , e poiè sdegnarsene , e potè spingere iniìne 
r ira sua fino alla determinazione di farlo uc- 
cidere , io risponderò che una serie di tante po5- 
sibilita ignude di ogni pruova è inammessihi- 
le. La causa dell’ omicidio dev’esser certa, in- 
dubitata. Sarebbe troppo lagrimevole la condi- 
zione degli uomini raccolti in società , se do- 
vessero presumersi inimici di tutt' i loro de- 
latori occulti ! Quale mostruosa ineguaglianza ! 
La denunzia del Sindaco è tenuta lontana dal- 
lo sguardo del giudicabile, l’ inquisizione su di 
essa è un arcano , egli soffre tutti gli svan- 
taggi di una imboscata ; e poi quella carta che 
egli non conobbe , non lesse , non vide mai 
deve supporsi a lui nota 7 

Il secondo fatto eh’ emerge da quell’ incar- 
tamento è il carico (£ inciviltà ( poiché non 
merita altro nome) dato a Longohucco da’ due 
ingegneri Vincenzo Sassone , e Federico Bau- 
san. L’uno con rapporto del 5 settembre i83a 
informa il signor Intendente che quegli infles- 
sibilmente ricusava di far deviare una parte delle 
acque fluenti nel suo giardino di Puglisanot 
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perchè servissero alla costruzione della Filippa. 
L' altro con rapporto del a3 febbrajo i833 gli 
fa noto come il Longobucco, il quale avea pur 
conceduto precedentemente nell’ ottobre i83a 
r uso delle acque per 1’ opera anzidetta , si 
ostinasse ora a negarlo , ed avesse mandato 
sopra luogo due persone armate per impedir 
forse di fatto che fossero prese. Il giudicabile 
non convien punto di questo carico ; e qui 
ricordo aver deposto il Barone de Grazia in 
pubblico dibattimento, che vedea di continuo 
scorrere le acque di Puglisano per comodo del- 
la Filippa , dov’ egli aveva una baracca. Ma 
sia pure che a dì settembre i83a, un mese 
prima che il Decurionato avesse preso delibera- 
zione circa la necessità delle acque, Longobuc- 
co non ne volesse conceder 1’ uso , come afferma 
il signor Sassone, e sia pure che a dì a3 febbrajo 
i833, quando il cambio col fondo Codicini era 
stato già dichiarato impossibile dall’ Intenden- 
te , il Longobucco il quale avea cortesemente 
nell’ ottobre i83a largito le acque , si fosse 
pentito della sua cortesia; che mai si pretende 
inferire da tutto questo per fondare la sua ca- 
piule inimicizia contro il Sindaco Pollizzi? Egli 
avea diritto ad ottenere l’ anticipato compenso 
della cessione , avea proposto una permuta , il 
Sindaco .stesso avea favorito la dimanda , 1’ In- 

•> 
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lendenle I’ av(*a rigettata ; dunque il proprietà- 
rio era da un espresso testo di legge autoriz- 
zato a ritenere la sua proprietà, (i) Quando poi 
l’Intendente gli fece intimare l’ ordinanza di 
astenersi da quell' acque , rivocando in dubbio 
il suo titolo, allora egli non oppose resistenza, 
non si servi di que'due uomini armati cosi so- 
spetti all’ ingegnere Bausan , non mostrò quella 
rabbiosa ed efferata insofferenza che 1' accusa 
sostiene costituir l’essenza del suo carattere , 
ma pacatamente si sottomise alle disposizioni 
deir autorità , e ( come abbiam veduto di sopra ) 
per le vie legali intentò un’azione di turbato 
possesso innanzi al Giudice Regio. Non fu forse 
la sua condotta strettamente irreprensibile? 

£ se dagli stessi documenti intrusi in que- 
sto giudizio risulta che irreprensibile fu la sua 
condotta a senso di legge, non è già la difesa 
che contrasta , ma la legge che vieta trarsi da 
quelli alcuna illazione a suo danno ; e se io 
sono stato costretto a dimostrare che non può 
iled ursi inimicizia capitale del giudicabile con- 
tro il Sindaco da ciò che fu o parve inciviltà 
agl’ ingegneri Vincenzo Sassone e Federico Bau- 
san , tutta ne ricada la vergogna sull’accanita 
insistenza della parte civile. 

(i) Art. 470 fL- cc. Vedi pag. 120. 



Digilized by Google 




131 

Il terfto ed ultimo fatto è il foglio anonimo 
del 3 luglio i833, nel quale il Sindaco ed i suoi 
congiunti signori Periti, l'uno Cancellier comu* 
naie, e l'altro Decurione, erano accagionati di 
molti soprusi. 

Il signor Intendente in linea di Polizia am- 
ministrativa credè dover prendere informo circa 
le incolpazioni in esso contenute , e ne scrisse 
il i6 di quel mese riservato uffizio al degnissimo 
Arcivescovo di Santa Severina , il quale a di a4 
riferì favorevolmente. 

Ma che pretende farsi di questo foglio nel 
presente giudizio? Forse i Pollizzi se ne servono 
ad avvalorare per mezzo degli elogi dati da Mon- 
signor Reverendissimo al Sindaco la buona mo- 
rale di lui ? Ben altro. Essi hanno l' incredibile 
audacia di rivolgersi al giudicabile, e gridargli: 
quel foglio è tuo! Sciagurati ! La denunzia 
anonima (questa abbominevol peste della socie- 
tà ) , vien proscritta dalle legislazioni di tutt’ i 
popoli inciviliti appunto perchè ignota è la ma- 
no che la scrisse , appunto perchè essendo un 
colpo insidioso e proditorio che può venir da 
tutti , non può essere attribuito a nessuno. L’ano- 
nimo è nemico nato del vero; la legge lo sdegna, 
lo rigetta, lo condanna ad una eterna sterilità. 
Non indizio , non presunzione , non sospetto , 
non possibilità, nulla germoglia da questo suo- 
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lo nialedeUo. L' anonimo non può nuocere ad 
un terzo come non nuoce al denunziato , nè cO' 
stui può godere dell’ iniquo privilegio d* inte- 
starlo ad altrui , di ferire con quell’ arme dalla 
quale non può esser ferito. 

Le nostre leggi son così severe, o , per dir me- 
glio, così giuste che, se un contrabbando è sor- 
preso per denunzia anonima, un provvido Real 
decreto dichiara il sequestro nullo , e restituisce 
la merce. (*) L'anonimo è respinto perfino in ma- 
teria di Stato, (a) Sarebbe assai comodo a' calun- 
niatori d’ investigare per questa esecrabile via 
la causa del misfatto. 

Dunque l’incartamento venuto dalla Intendenza 
(inutile ausiliario dell'accusa a gran fretta chiama- 
to) non contiene alcuna pruova d' inimicizia di 
Antonio Longobucco contro il Sindaco Pollizzi. 

Ma il pubblico accusatore nella sua arringa, non 
potendo dissimularsi la intrinseca frivolità o piut- 
tosto la nullità de’ motivi da cui deduceva l’ odio 
mortale del giudicabile, si studiò di dar loro una 
importanza relativa, e con istranissima petizion 
di principio non già provare la reità del giudi- 
cabile mediante la verità della causale, ma pro- 
var questa mediante la Jacinorosità di lui. E 
non dubitò di qualificare Antonio Longobucco 

(i) Reai Decreto del 3 novembre 1829. 

(■) Real Decreto del z8 cettembre 1823. 
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uomo feroce, e corrente al sangue per qualsivo 
glia sospetto d’ingiuria. — Lievi cause d'inimi- 
cizia potevan esser le summentovate ( prosegui 
egli ) a chi fosse stato d’ indole mezzana qua- 
r esser suole il più degli uomini, ma in Lon- 
gobucco la naturale efferatezza soverchiava per 
modo , che un menomo che bastava a determi- 
narlo al delitto. Non è egli colui che fece romper 
le braccia all’ infelice Giuseppe Peditella, solo 
perchè questi erasi licenziato dal suo servigio? 
Non è egli fratello di que’ due scelleratissimi 
che ammazzarono Maurizio de Grazia stato loro 
amico ? E non è questa una razza efferata ? La 
storia non c’ insegna forse quanto sia varia 
la natura de’ diversi uomini , e come un me- 
desimo fatto operi nell’ animo loro non solo al- 
tramente, ma oppostamente? Cori ola no si ven- 
dicò dell’ esilio col far guerra a Roma, col porle 
assedio. Camillo benché ingiustamente espulso 
imprecasse alla sua città neU'uscirne, non prima 
seppe esser quella in mano de’ Galli, che fattosi 
capo agli Ardesti corse a liberarla. Aristide poi 
con moderazione magnanima avendogli un upm 
del contado, che noi conoscea di veduta , mentre 
si raccoglieano i voti per dargli ostracismo pòrto 
il suo coccio perchè vi scrivesse sopra il pro- 
prio nome , prontamente lo scrisse , e condan- 
nato che fu, nel partirsi di Alene pregò alzando 
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le mani al ciclo che non venisse mai tempo in 
cui gli Ateniesi fossero necessitati a ricordarsi di 
Aristide. Alcibiade al contrario, per l’ira con- 
cetta contro la patria sua, andatone a Sparta acer- 
ba nemica di quella, la incitò a farle ogni più 
grave danno— Ed altri eruditi esempi allegando, 
conchiuse il Procurator Generale col dimanda- 
re: Ov’è r Archimede che possa misurare i gra- 
di della umana irritabilità 7 

Ed io risponderò, che nessun atto di ferocia 
può rimproverarsi al Longobocco , che anzi 
egli è conosciuto per la gentilezza de’ suoi co- 
stumi da tutt’i colti giovani di questa città, co’ 
quali è stato educato nel Liceo. — Che se neppure 
le testimonianze e le pruove posson trasferirsi 
da un processo nell’altro, intollerabile è la pre- 
tensione che una nuda assertiva anzi un teme- 
rario sospetto avventurato nel costituto di un 
altro giudizio fàccia fede nel presente ; nè Pedi- 
tella è stato esaminato nella instruzione scritta , 
ed egli stesso (alto levando quelle braccia che 
si pretendevan fiaccate) è venuto con giuramento 
a purgare il giudicabile di questa taccia in pub- 
blico dibattimento. •— Che la Giustizia penale co- 
nosce reità d’ individui, e non ferocia di razze 

Che la dotta inopportunità di que’splendidi nomi 
è manifesta , poiché mal si argomenta dalle pas- 
sioni politiche àlle private, e da’colossali caratteri 
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deirAiilichità agVi omiccialtoli del nostro proces- 
so, i quali tanto rassomigliano a quelli , quan- 
to Mìsuraca a Roma e la Filippa ad Atene.— ti 
linalmente risponderò che 1' Archimede deside- 
rato dall’ accusator pubblico è la Legge; sì quel- 
la Legge che ha ben misurato i gradi della uma- 
na irritabilità considerandola nel generale , co- 
me doveva, e non già nelle mostruosità ecce- 
zionali di cui non potea tener conto ; quella 
Legge eh’ è stata savia, giusta, umana nell’ a- 
strarre dall' esperienza le sue massime, e nel di- 
sporre che la lite civile non meni a concetto 
d’ inimicizia capitale , anzi neppure escluda 
dall’ esercitar tutela , se non quando si con- 
tenda dello stato delle persone , o di una con- 
siderevol parte de' beni (i) , e che la lite pro- 
mossa dall’ amministratore nell’interesse degli 
amministrati non si presuma destare inimicizia 
di sorte alcuna contro di lui , (a) anzi nemme- 
no porga motivo di ricusa. 

iVIa che andìam noi discutendo se l’ inimicizia 
fu , oppur no , capitale , quando consìa dell’ a- 
tnicizia? Per le dichiarazioni di moltissimi testi- 
moni è manifesto, che tra il Sindaco Pullizzi ed 
il giudicabile e fra le loro rispettive famiglie 

(i) Art. 365 LL. CC. Vedi pag 

(i) Ari. 472 I.L p. 0 . 
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regnò sempre In più grande intrinsechezza. Do- 
menico Pollizzi era il medico bigliettato di ca- 
.sa Longobncco. Può mai immaginarsi una più 
conlidente intimità 7 Può mai credersi che un 
padre di famiglia commetta la sua i^ita e quella 
de'suoi figliuoli ai proprio nemico? E qui , signor 
Presidente , permettete che io richiami alla vo- 
stra memoria quel sohstico malignare della par- 
te civile, che tentò interpetrar come segni di odio 
gli atti vicendevoli delia più squisita gentilez- 
za e del più dilicato disinteresse. Dopo il tre- 
muoto del i83a essendo Domenico Pollizzi con 
la sua famiglia passato ad abitar la Filippa che 
cominciava a sorgere, non potè assistere la fa- 
miglia Longobucco, rimasta nella terra di Mi- 
suraca, nella qualità di medico ordinario con 
quella assiduità che avea praticato per lo in- 
nanzi. Il Longobucco per generosità di caratte- 
re non calcolò e calcolar non doveva questa dif- 
ferenza, egli mandò in settembre i833 per mez- 
zo del comune amico Filippo Palazzo 1’ intero 
onorario ; ma il Pollizzi gareggiando di cortesia 
e dilicatezza noi volle. Quella offerta e quel ri- 
fiuto a senso della parte civile palesano il raf- 
freddamento , anzi la rottura fra i due ami- 
ci , ma per le anime gentili quelli uflìzi sono 
il più schietto segno che l’amicizia durava , ed 
in ogni caso escludono l’odio e l’odio mortale. 
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Se ne vuole una pruova ? IJ biglietto di ono- 
rario non fu rivocato , il Pollizzi continuò ad 
essere il medico di casa Longobucco, ed il far- 
macista Tommaso Gurcio è venuto ad attestare 
con giuramento di aver avuto ricette scritte nel- 
r ottobre i833 dal Pollizzi ad uso della fami- 
glia del giudicabile. Cbe si dirà mai contro 
questo fatto significantissimo ? È il Pollizzi me- 
desimo che di suo pugno smentisce la favo- 
losa inimicizia. 

Se ne vuole un altra pruova ? 11 Sindaco nel 
medesimo mese di ottobre stipulò in casa del 
giudicabile il pubblico instrumento di transazio- 
ne per il resto di cassa dovuto dal suo defunto 
fratello, di cui abbiamo sì lungamente ragiona- 
to. Pretese 1' avvocato della parte civile essere 
stato quello un atto di urbanità a cagion del sesso 
verso le nipoti del Longobucco, che, a suo di- 
re , intervennero in quel contratto ; ma il de- 
gno difensore s’ inganna. Le debitrici erano di 
età minore , il solo tutore stipulò la conven- 
zione , ed egli solo doveva stipularla poiché as- 
sunse il debito. 

Assurda immaginazione! Nell’ottobre del i833, 
due mesi prima della sua scomparsa , il Pollizzi 
soccorre il Longobucco de' suoi consigli come 
medico , e stipulando come Sindaco vuol che 
r amicizia vinca i riguardi dovuti alia sua cari- 
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ca, « si reca egli stesso in casa del debitore; e 
frattanto si pretende che in quel medesimo tem- 
po regnasse fra loro un odio sì inveterato e 
profondo , che il Longobucco aveva già giurato 
la morte del Pollìzzi ! 

E quando il Sindaco scomparve , il giudicabi- 
le ( come di sopra abbiam narrato ) non si 
profferse egli con ogni prontezza alla famiglia 
di lui , e non accettò questa le sue profferte ? 

Dunque non vi era inimicizia , ed il Giurì , il 
Giurì domestico della famiglia Pollizzi confer- 
mò questa verità , che starebbe da sè ancorché 
l’ave^ negata. Quando in dicembre i 833 il 
Giudice Regio interrogò la moglie ed il fratel- 
lo del sequestrato perchè additassero gli uomi- 
ni loro sospetti , che mai risposero ? Che niun 
lume potevan dare alla Giustizia, poiché il fra- 
tello , il marito non ArsA nemici. 

E lo stesso Parroco Pollizzi nella prima udien- 
za del giudizio, confessò in qu^to recinto che il 
fratello come privato era amico del Longobuc- 
co , che quando ebbe a procedere come Sindaco 
ad atti giudiziari contro di lui, lealmente ne lo 
prevenne , e che quegli mostrò gradire siffatta 
gentilezza. 

Per il che hanno mentito, o Giudici, al vo- 
stro cospetto Mariangela Oliverio ed il Parroco 
PolTizzi affermando di aver sospettato lin dal 
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principio contro Antonio Loiigobucco. Non po- 
lca no sospettare di colui che non era nemico. 
Abbiamo anzi veduto ne’ prolegomeni di fatto 
com’ essi crederono alia verità del sequestro a 
hn di ricatto operato da malviventi, e dove, e 
quando , e come mutarono questa opinione. 

Ed è mendicato e ridevole pretesto il dire , 
come ora fanno, ch’ebbero ritegno di palesare 
i loro sospetti al Giudice Regio perchè allog- 
giava in casa Longobucco ; quasiché quegli dai 
doveri della sua carica non fosse stato obbli- 
gato ad instruire il processo senza riguardi, e 
quasiché ad ogni modo non vi fossero state al- 
tre e superiori e zelantissime Autorità nella Pro- 
vincia. 

E vani sono gli sforzi del pubblico accusa- 
tore per conciliar fede a queste loro tarde e 
mendaci parole , perciocché la nuda assemone 
di aver sospettato tre anni prima con silenzio 
non giustificabile, anzi neppure concepibile, è 
impotente a creare quella inimicizia che mai 
non fu ; sibbene l’assoluta ed innegabile mancan- 
za di causale nel Longobucco esclude logica- 
mente qualunque possibilità di sospetto contro 
di lui ne’ Pollizzi. 

Io ricordo, signor Presidente, non senza grave 
rneditazione di cièche possa 1 accecamento di una 
ingiusta vendetta, che il Parroco Pollizzi al primo 
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aprirsi del pubblico dibattimento non dubitò di 
dire ch’egli dopo la scomparsa del Sindaco in 
quel medesimo giorno vide Longobucco confa- 
bulare in disparte con Ajello Viatrice per più 
di mezz'ora, e che allora dovette dare a costui 
l'ordine della occisione. Ma io gli dimando, se 
egli ora ciò crede , o allora il credette. Se ora , 
come non s’accorge che sovverte dalle fonda- 
menta r atto di accusa , il quale tutto si regge 
sul concetto che a’ sicari era stato ingiunto ad 
un tempo di sequestrar Domenico Pollizzi , e 
di ucciderlo tostochè gli avessero fatto scrive- 
re quel biglietto che dovea divertir la Giusti- 
zia dal vero? E se allora il credette, come non 
levò a romore, non chiamò a soccorso tutta Misu- 
raca, come non si attraversò col suo corpo al messo 
di morte, come non sostenne di esser egli mede- 
simo scannato quivi da Longobucco , anzichi 
lasciar partire il comando della oceision del 
fratello 7 0 piu veramente come non arrossi- 
sce e non trema di spingere il delirio della ca- 
lunnia contro il giudicabile fino a calunniare 
sè stesso ? 

Si passi all’ esame della pruova specifica. 

Fingasi, signor Presidente, in Longobucco la 
causa a delinquere. La costante amicizia corsa 
fra lui ed il Sindaco fino al giorno del seque- 
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stro , si trasformi in fiera inimicizia. A poter 
condannare , ciò non basta al certo, e si ri- 
chiede onninamente la pruova del mandato ad 
uccidere , e che lo stesso sia stato eseguito. 

Il Parroco Pollizzi volle questa pruova, e volle 
che piena fosse, e sopratutto rapida. Perciò do- 
po averla preparata in qiie fogli di lumi , dei 
quali la futura instruzione scritta doveva essere 
una specie di litografa , e dopo essersi assicu* 
rato ne’ frequenti colloqui avuti in sua casa coi 
testimoni piu essenziali della loro buona volon- 
tà, gli produsse in luce. Ed essi corrisposero 
alla sua aspettativa , cosicché contro 1’ indo- 
le di questo misfatto la pruova del mandato 
non si acquistò gradatamente, ma nacque qua- 
si ad un tratto bella e formata e nacque nel- 
le pubbliche strade e ne’ trivi ; e non di un 
mandato , solo ma di ben nove o dieci volle 
corredarsi l’ inquisitor segreto , senza riflettere 
che queste stravaganze della sua fantasia no- 
cevano al suo medesimo assunto. 

Scusi chi vuole, signor Presidente, il metodo 
adoperato dal Parroco Pollizzi, e lo attribuisca 
alla necessità , ovvero al dolore. In quanto a 
me altamente biasimo queste pratiche, e tena- 
ce qual mi dichiaro del pudore delle Leggi 
Bomane e riverente agli usi de’ nostri padri , 
non credo sia lecito in verun giudizio penale , 
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etl in ispecie ne’ giudizi capitali , alla parie of- 
fesa di mettersi in contatto immediato co' testi- 
moni, e sotto pretesto di esserne instruita, man- 
darli prevenuti e defiorati alla pubblica Auto- 
rità — Le leggi antiche e le nuove sono s\ scru- 
polose , e dirò sì caste in questa materia che 
noti permettono ai testimoni di presentarsi spon- 
taneamente nemmeno a’ Magistrati. Il testimo- 
ne spontaneo sarà sempre tenuto per sospetto in 
tutte le savie Legislazioni , e v’ è mestieri della 
cedola di citazione per preservarlo puro, per far 
presumere la sua indifferenza. Or come potreb- 
bero ammettersi le chiamate clandestine fatte 
a’ testimoni da un privato accecato dall' odio e 
preoccupato dallo spirito di risentimento e di 
vendetta ? Qual guarentigia in que’segreti e lun- 
ghi confabulamenti potrà avere la verità ? 

Ed in fatti in tutte quelle testimonianze 
profferte dal Parroco vedremo regnare aperta- 
mente la menzogna. La difesa ne farà un ana- 
lisi imparziale, e le mostrerà successivamente 
tutte calunniose per le intrinseche contradizioni 
di ciascuna , e per le implicite discordanze 
della loro mal congegnata simmetria. E serberà 
in questa analisi 1’ ordine ideologico. 

Assoluto bisogno del Parroco era il testime- 
ne (Iella minaccia capitale. Ed ecco Vincenzo 
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Fico che nella instruzione scritta fa dae <Ji- 
cliiarazioni. Conìiticerò dall’ esaminarle ciascu- 
na in particolare, poi le raffronterò. 

Nella prima, che fu a dì 7 aprile |834, egli 
si espresse così : 

n Uno o due giorni dopo che fu sequestrato 
» il Sindaco Pollizzi mio concittadino io sortiva 
•> dal paese per andare lino al fiume , e passane 
M do per innanzi il largo della porta , e preci- 
w semente vicino alla Cappella di D. Antonio 
w Longobucco vidi costui che ' trattenevasi in 
» colloquio con Ajello Viatrice ; cosa essi di- 
» scorressero io noi so , ma intesi l’Ajello Via- 
w trice che diceva le seguenti parole: Nui ce po- 
li t ivamo cridere ca l affare rìuscia casi duce du- 
n ce? [Potevamo mai credere che t ajffare riuscisse 
u così liscio liscio?). Siccome allora non si sospet- 
>1 tava chi fossero stati gli autori di quest’ orri- 
di bile misfatto , così io non giudicai con rigore 
t, 1’ espressioni che aveva inteso, ma quando poi 
» la voce pubblica si fermò sul Longobucco ed 
» Ajello , io anche riandandomi alla memoria 
w l’espressioni intese , mi convinsi che la pub- 
•• blica voce non s' ingannava. » 

Depose inoltre che dopo la invenzione del ca- 
davere, per aver detto che la famiglia Pollizzi non 
dovea soffrire raffronto ricevuto, fu fatto chia- 
mare da Marianna Longobucco sorella del giu- 
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(licabile, la quale lo rimprorerò di aver par- 
lalo , ed egli rispose non esser ciò vero poiché 
non era solito a brigarsi de' fatti altrui; e per 
convincerla aggiunse che se avesse voluto par- 
lare avrebbe detto ciò che aveva inteso nel 
colloquio tra Antonio Ajello Viatrice ed il fra- 
tello di lei. Al che la donna rispose , che quel 
dialogo era relativo ad industrie campestri. 

11 Giudice gli fece osservare quanto il collo- 
quio anzidetto fosse inverisimile. Egli persistè 
nel suo deposto assicurando che quelli discor- 
revano da solo a solo, e non s’ accorsero di lui 
se non quando fu a due o tre passi di distanza. 

Una succinta analisi farà vedere che quel 
che parve inverisimile aH’instruttore , che rac- 
coglieva le dichiarazioni, dev’ esser tenuto incre- 
dibile dalla Gran Corte che le pondera. 

11 mandante e la spia conversavano del loro 
misfatto nella pubblica strada ! Conversavano 
in modo da essere intesi ! Si congratulavano a 
vicenda che l’affare fosse riuscito liscio liscio. 
Ma come non si accorsero del testimone pri- 
ma eh’ egli giungesse a due o tre passi di di- 
stanza 7 Se l’uno gli tenea volte le spalle, era 
forza che l’altro gli stesse di fronte, a meno che 
non fossero tutti e due rivolti verso il muro della 
Cappella a farsi que’ congratulamenti. 1 quali so- 
tto inconcepibili, poiché sole ventiquattro o tut- 
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t’ al più quarantott’ ore erano trascorse dal se- 
questro del Sindaco, nè cosi breve tempo era 
bastevole a generar sicurezea. Assai fortunata 
sarebbe la condizione de’ delinquenti , se per 
non essere stati scoverti il giorno seguente a 
quello del delitto , potessero assaporar piena- 
mente la iniqua gioja della impunità. 

Bispetto alla pretesa chiamata in casa Lon- 
gobucco) è assai strano che avendo egli tenuto 
il discorso di non dover la famiglia Poliizzi in- 
gojarsi r affronto, cioè, essendosi mostrato con- 
vinto della reità del giudicabile ( eh' era già da 
due mesi in prigione) andasse a parlare con la 
costui sorella. Più strano, che avendo già dato 
questo segno dell’ animo suo , le confidasse di 
saper circostanze a carico del detenuto. Stranis- 
simo, che la Longobucco, veduto quanto perico- 
loso testimone' egli potesse divenir nella cau- 
sa, non cercasse di cattivarselo efficacemente , 
e si contentasse di dire che quell’ affare riusci- 
to Uscio liscio era una industria campestre. 

rfeir altra dichiarazione, poi fatta a dì i6 lu- 
glio i834, depose: che ne’ principi di dicembre 
i833 essendosi un giorno recato per affari in 
casa Longobucco , costui lo interrogò sulla im- 
putazione di falsità che il Sindaco gli aveva 
addossato , e saputo da lui che la cosa era fi- 
nita , cercò d’ incitarlo a vendetta contro esso 
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Poi lizzi. 11 Fico rispose non esser maraviglia se 
non si vendicava , poiché non era egli uomo da 
slare a fronte del Sindaco, mentre Longobucco 
stesso non avea potuto impedire che colui si 
prendesse le acque di Puglisano per invertirle 
ad uso della Filippa^ e facesse così seccare gli 
alberi di quel fondo. Longobucco impallidì , 
si turbò , e proruppe in questa esclamazione : 
guai , e non la morte ! può darsi che secchi 
prima lui che il mio giardino. 

£ chi crederà che il giudicabile , vedutosi ca- 
pitare in casa per non so quale faccenda un 
uomo con cui aveva poca o nessuna attinenza, 
fosse così intemperante di lingua ? Che quel 
Longobucco il quale , a dir dell’ accusa , avea 
già deliberato da gran tempo di far uccidere il 
Pollizzi, e precisamante ne' principi di dicem- 
bre avea spedito Ajello Viatrice a raccogliere 
i sicari , quel Longobucco che dovea premere 
r odio suo nel più cupo silenzio, come suol fa- 
re chi si gode nell’ animo la preparata e pros- 
sima vendetta , cercasse di eccitare un altro a 
vendicarsi del Sindaco , eh’ egli avea designato 
e riservatosi per vittima 7 Glie la risposta di 
Vincenzo Fico lo facesse prorompere nel vani- 
loquio di minacce capitali , mentr’ egli era con- 
scio a sé stesso che in breve non solo non sareb- 
be stato da meno del Sindaco , ma lo avrebbe 



Digitized by Google 




147 

tolto (li mezzo 7 A qual genere di vendetta aiz- 
zava egli il testimone? Non si sa , non si dice. 
Se ad uccidere il Pollizzi, egli dunque rinunziava 
al proprio disegno ? Se a muovergli contro de- 
nunzie o simili maneggi , si crederà che aven- 
do risoluto la- morte di lui , si curasse di far- 
lo punzecchiare da altri ? Longobucco non ave- 
va alcun motivo d’incitare Vincenzo Fico contro 
il Sindaco. Posto che avesse voluto profittare del 
risentimento di colui, non lo avrebbe fatto che 
per associarlo alla propria deliberazione, avrebbe 
cercato in esso un complice , e non un com- 
petitore di vendetta , non avrebbe pronunziato 
minacce metaforiche allusive a giardini e sicci- 
tà , ma gli avrebbe conhdato il ferale disegno, 
la mandata spìa , gli aspettati sicari. Dunque da 
tutte le possibilità , da tutte le interpelra* 
zioni risulta sempre più evidente l’assurdità di 
quel preteso dialogo , nel quale le proposte e 
le risposte sono tutte del mendace testimone. 

Or si raffrontino le due dichiarazioni. 

Nella prima fatta il di 7 aprile i 834 sono il col- 
loquio tra il mandante e la spia, e la chiamata in 
casa Longobucco. Nella seconda fatta il dì 16 lu- 
glio dello stesso anno, sono le minacce capitali. 

Dall’ una risulta che il Fico udì quel col- 
loquio il ai o aa dicembre i 833 , e fu chia- 
mato in quella casa dopo il 7 marzo i 834 
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Dalla seconda emerge che le minacce capita* 
li furono pronunziate in sua presenza fin dai 
principi del dicembre anzidetto. 

Dio buono ! Vincenzo Fico conosceva queste 
atroci minacce capitali , che avevano dovuto 
imprimersi indelebilmente nella sua memoria, 
e non le depose nel suo primo esame! Come 7 
Egli si fece merito Con Marianna Longobucco del 
suo silenzio circa il fatto meno importante , e 
non circa 1’ altro segreto ben altrimenti terribile 
del quale era depositario I Come ? Egli cono- 
sceva quelle parole gravide di morte , e nel 
sentire l’espressione dUice duce non comprese 
che aveano fruttato, non gli ricorsero esse alla 
mente , non illuminarono di subitanea luce 
tutto il corso del misfatto , e perchè egli ne 
sospettasse bisognò che la pubblica voce si fer> 
masse sopra Viatrice e Longobucco ! E quelle 
minacce eh’ egli per una lacuna incredibile di 
memoria tacque a sè stesso nel momento in 
cui doveano più vivamente sovvenirgli , le 
tacque in appresso ad ogni altro, le tacque per 
mesi interi , le tacque innanzi al Giudice in- 
struttore , le sommerse in Lete donde dovea 
ripescarle a’ 1 6 luglio, interrogato analogamente 
ad un foglio di lumi del Parroco Pollizzi in 
data de’ 19 giugno, in cui la sua dichiarazione 
futura era scritta parola per parola I Dunque le 
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due testimonianze non per induzione , ma per 
le leggi ideologiche dell’ umano intelletto , sono 
non dirò inattendibili , ma inconcepibili. 

Ed ecco per primo il testimone delle minac- 
ce capitali colto in flagranza di falsità f 

V ediamo ora se maggior fede sia dovuta ai 
testimoni del mandato. Angela Carcello esami- 
nata a dì 3 febbrajo i834 dal Giudice instrut* 
tore , si espresse così : 

» Io son domestica di D. Saverio de Grazia , 
» il quale durante il mese di dicembre abitava 
M in una casa di campagna nella contrada Pe- 
M trarizzo. Una sera scesi in questo] comune per 
M comprare del sale , e verso tre quarti d’ ora 
M della notte ritornava alla casetta del mio pa- 
xt drone. Giunta che fui alla strada denominata 
yj anche Petrarizzo, precisamente al punto in cui 
sporgono i giardini di D. Domenico Rossi, D. 
» JNicola Periti e D. Antonio Longohucco , nel 
M giardino di quest’ ultimo precisamente dietro 
M taluni gettoni di prugno intesi due persone che 
» discorrevano, ed una di esse che alla voce co- 
y» nobbi per D. Antonio Longobucco diceva al- 
M l’altra le seguenti parole : 

» Una u pigghianu, ma u scannanu ; i dinari 
>1 t a fina avuta , e a grana quannu è tienipu 
y* la dagna. ( Non appena /' avranno pigliato , 
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» lo scannino ; i danari li hanno avuti , ed il 
M grano qiuindo è tempo lo do). Replicò 1’ al- 
M tra persona ( ed allora alla voce lo conobbi 
Manche per Antonio Ajello Viatrice. ): Don- 
M n Anioni , me /’ hai consignati a mia li darutri, 
M mo ce sugna immiscalo io pe la miezzu , ed è 
M penseri de u mio u ce u fazzo aviri intra i 
M mani. {D. Antonio, i danari li hai consegnati a 
M me , ora vi sono mescolato io per lo mezzo , ed 
» è pensier mio di farlo loro aver nelle mani. ) 
M Ciò sentendo io continuai il mio cammi- 
M no , e non feci motto di quanto sopra vi ho 
M narrato, perchè credei che il discorso era al- 
M lusivo a qualche animale. Seguito però il se- 
M questro di D. Domenico Pollizzi, io giudicai 
M che il discorso da me inteso era relativo a 
M questo misfatto che Longobucco ed Ajello 
M concertavano sin d’ allora. 

» D. Precisatemi quanto tempo prima del se • 
M questro udiste un tal dialogo. 

M R. Quattro o cinque giorni prima. 

M D. Vi era taluno con voi oin que’dintorni? 
M R. Non Signore. 

M D. A qual distanza passaste voi da’ due in- 
M dividui che parlavano , e che alla voce rico- 
M nosceste per Longobucco ed Ajello ? 

M R. Alla distanza di dieci o dodici palmi- 
w D. Sapete , se essi si accorsero di voi ? 
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M R. Suppongo di no. 

M D. Il calpestìo però che dovevate far cammi- 
M Dando avrebbe dovuto porli in prevenzione. 

M R. Io camminava scalza , la notte era già 
» oscurata , ed ecco perchè essi forse non mi 
» videro nè ni’ intesero. ( In pubblico dibatti- 
• mento spi^ò che non la potean vedere per 
» la interposizione de’ gettoni di prugno ). 

» D. Desidererei sapere ove compraste il sale. 

» R. Nel botteghino di Giuseppe Grande alias 
» del Sigiare. 

» D. Il tuono della voce de’ due interlocuto* 
» ri qual era ? 

M R. Parlavano piuttosto sommessamente. >i 

La difesa ancorché convinta della falsità del- 
la testimone, non chiese sperimento di fatto cir.. 
ca la materiale impossibilità del sentire il pre- 
teso colloquio , ben sapendo che i testimoni 
corrotti e mendaci di rado incorrono in simi- 
le balordaggine , e sogliono far prima la pruo- 
va di ciò che poi vengono a spacciar per avve- 
nuto. D’altra parte la Carcello, interrogata dal 
Giudice, con qual tuono di voce i due inter- 
locutori parlassero , avendo ben capito di non 
dover dire che gridavano , si era servita del- 
la espressione poco determinata piuttosto som~ 
mcssamente. 

Ma per dare maggior risalto alla impossibi- 
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lith morale che siffatto dialogo fosse tenuto in 
quel luogo , in quella stagione , a quell* ora » 
in que’ termini , e con quelle circostanze , la 
difesa dimandò ed ottenne , che durante l’ac- 
cesso in Misuraca fosse levata la pianta del 
palazzo Longobucco e dell’ annesso giardino. 
La impossibilità morale non disvela meno della 
fìsica le false testimonianze , e non le mar- 
chia di minore incredibilità : essa è quell’ ec- 
cesso d’ inverisimiglianza ch’è' incompatibile col 
vero , laddove il vero giudiziario debb’ essere, 
se così può dirsi , più verìsimile di ogni altro. 

La testimone avea dichiarato di esser dome- 
stica di Saverio de Grazia ) in pubblica discus^ 
sione fu indubitatamente chiarito esser 'ella sua 
druda ; e Saverio de Grazia è figliuolo di quel 
Maurizio stato ucciso da’ fratelli del giudicabile. 

Ciò posto , esaminiamo quante assurdità deb- 
ban esser tenute per vere perchè la dichiarazio- 
ne della Garcello non sia riconosciuta falsa. 

Correva il dicembre del i833, il verno è parti- 
colarmente aspro in Misuraca per le circostanti 
montagne, inoltre era notte. Potea Longobucco 
chiudersi nella più recondita fra le cinquantadue 
stanze del suo vastissimo palazzo (ch’era vuoto al- 
lora perchè la sua famiglia abitava nella baracca), 
quivi nel più alto segreto conferir con la spia , 
quivi pronunziar le parole con cui 1’ uomo per- 
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verso comanda il delitto , quelle ch’escono cau- 
te, sommesse , terribili a lui medesimo. 

Ma no , preso da inesplicabile avversione per 
ogni luogo chiuso , e smanioso dell’aperto, scen- 
de nel giardino ch’è di piu moggia, ed attraversa- 
tane tutta la lunghezza, non si ferma se non dove 
quello sporge sulla pubblica via ! 

Ed il caso fa ch’egli cominci la recita del 
mandato precisamente quando una donna co- 
mincia a passare per sotto il luogo ov’ erano 
egli e Yiatrice , e che finisca la recita precisa- 
mente quando essa finisce di passare senza es- 
sersi punto fermata ! 

E questa donna va scalza nel fitto verno , sic- 
ché i due interlocutori non possono sentirla 
camminare, e àe gettoni di prugno impediscono 
opportunissimamente ch’ella sia veduta da loro I 

£ questa donna è per 1’ appunto la druda di 
un capitale nemico della famiglia Longobucco! 

Dai dialogo stesso apparisce t già pagati sicari 
aver dovuto ricevere l’ ordine della occisione , e 
tutto esser pronto al misfatto, sicché il mandante 
e la spia come attori di una goffa commedia 
si comunicano scambievolmente quel che già sa- 
pevano entrambi! 

Mei brevissimo passaggio la Carcello ricono- 
sce l’uno e l’altro alla voce, e coglie a volo 
tutt’ i loro detti senza perderne una sola sillaba, 
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mentre il tìunie fragoroso di Misuraca scorreva 
a poca disianza ! Mentre gl’ interlocutori stava- 
no sopra un piano molto più elevato ! Mentre 
non avendo ella mai intermesso il suo cammi- 
nare , quel dialogo tenuto a voce piuttosto som- 
messa si proseguiva alle sue spalle ! 

Sente le precise parole, la forntola sacramen- 
t<àe del mandato ad uccidere , e costei tanto 
maliziosa nello spiegare al Giudice perchè non 
fu intesa, nè veduta, fu allora così ottusa di 
mente da credere che si parlasse di un anima- 
lo! Impudentissima favola ! Forse del Minotau- 
ro , o deir Idra di Lerna , o del Leone Ne- 
nieo ? 

Crescono le inverosimiglianze e le assurdità 
nel pubblico dibattimento. 

La testimone la cui memoria è così tenace 
di quelle parole , varia sulla circostanza se le 
avesse udite nel ritorno o nella gita, circo- 
stanza non dimenticabile perchè sostanziale in 
sè stessa, e perchè collegata per associazione 
d’idee con 1’ altra della compra del sale! 

Caduta in contraddizione su questo punto, 
si ostina nel pretendere di ricordarsene meglio 
in dicembre 1 836 , che in febbrajo i834! 

Interrogata se avesse palesato ad alcuno l’ in- 
teso dialogo , risponde che seguito il sequestro 
ne fece subito uria pubblicUU. 
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intet rogala se lo avesse detto al padrone , 
risponde che glielo confidò tre giorni dopo ! Co- 
me? Ne fece una pubblicità , ed il pubblico 
serbò il segreto , ed il Parroco Pollizzi nulla 
ne seppe , e continuò a credere alla traccia dei 
briganti ? 

Come ? Ne fece immediata confidenza al po- 
polo , ed aspettò tre altri giorni per confidar- 
lo al padrone di cui era druda , a colui pel 
quale non poteva aver segreti , a quel nemico 
di Longobucco cui doveva esser cara questa 
occasione di nuocergli ? E costui saputo che 
Febbe tacque anch’egli col Parroco? 

E finalmente quando il Parroco conobbe un 
fatto per lui sì prezioso , come non vestì la 
dichiarazione della Carcello di alcun contesto? 
Come non la fece confermare da alcuno di quei 
tanti fra i quali costei lo aveva divulgato? Non 
vedete , signor Presidente , che la pubblicità , le 
confidenze , il dialogo , tutto è un romanzo ? 

E fosse stata almeno ingegnosa nel tesserlo! 
Ma voi ben rammentate , signor Presidente, che 
nella discussion pubblica essa fu smentita dal- 
l’onesto venditore del sale, dal testimone Giusep- 
pe Grande, il quale affermò con giuramento non 
averla mai veduta nella sua bottega, se non 
prima delle ventiquattr’ ore. 

E rammentate altresì quel fatto solenne, che 
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se ha potuto per un incompreosibile obblio ri» 
maner fuori del verbale , non si è cancellato 
al certo dalla vostra coscienza, cioè, che la smen- 
tita donna disperatamente aggrappandosi alla fug- 
gitiva menzogna , pretese che talvolta ella non 
trovava in bottega Giuseppe Grande, e comprava 
il sale da sua moglie la quale in assenza di lui 
ne procurava lo spaccio ; al che l’ind^uato te- 
stimone sciamò: Ma mia moglie è morta da quat- 
tro anni ! Dunque , signor Presidente , in di- 
cembre i833 già da un anno era morta. 

Degna soprassoma alla serie ascendente delie 
assurdità contenute in quella dichiarazione era 
il poter risuscitare gli estinti. 

Prendiam dunque congedo da questa mira- 
colosa testimone. 

Aliene ora in iscena Caterina Cavarrctta. Co- 
stei chiamata in contesto da sua madre Vitto- 
ria Cozza depose il dì a febbrajo a questo modo. 

» riel giorno antecedente al sequestro di D. 

» Domenico Pollizzi io mi trovava con mia so- 
» rella Teresa a far il bucato nel fiume conti - 
» guo a questo abitato. La nostra comune ma- 
» dre Vittoria Cozza, era occupata a spandere i 
M panni per asciugarsi al sole. Terminata la no- 
» stra faccenda ci ritiravamo tutte e tre, e luii- 
M go la via incontrammo Antonio Ajello Viatri- 
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» ce che usciva da questo comune. Mia madre 
M rivolta a noi due disse, che mentre asciuga- 
>* va i panni al sole avea visto replicate volte 
» r Ajello passare e ripassare lungo la strada Bel- 
>j vedere con gli occhi sparUicati (stralunati), e 
u conchiuse di esserle sembrato una spia che 
» macchinava delle triste cose. In quel luogo 
» il giorno appresso fu sequestrato O. Domeni- 
» co Pollizzi, ed atteso questo fatto anteceden- 
M te, giudicai chel’Ajello Yiatrice in realtà avea 
» dovuto far da spia a’ malfattori che lo seque- 
■» strarono. » 

Esaminata poi il di 3 aprile sopra un foglio 
di lumi del Parroco in data del ;x3 marzo, di- 
chiarò quanto segue in letterale conformità di 
quello. 

» Quattro giorni dopo il sequestro , cioè 
» nel lunedì dopo pranzo , io andiedi come al 
I) solito in casa de’ Signori Longobucco essen- 
» do loro lavandaja- Una delle Signorine , se 
»t non erro , D.® Peppina, mi comandò di pren- 
w dere delle ghiande per farne cibare i neri. Io 
» mi recai in quella stanza del palazzo ove le 
» ghiande si conservavano , e nella contigua 
Il stanza intesi che D.® Marina Longobucco pre- 
»> gava suo fratello D. Antonio di far libera- 
M re D. Domenico Pollizzi. 

M D. Antonio le rispose, che avea Gnito di li- 
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» berarlo , mentre la sera stessa che fu seqiie- 
» strato venne ucciso. Questo discorso lo len- 
» ni molto tempo segreto, poiché temeva , co- 
M me temo, de' risentimenti della famiglia de’ 
» Signori Longobucco, essendo essi galaiituomi- 
» ni ed io una povera lavandaja. Mi racco- 
» mando dunque pel segreto onde la cosa non 
» si trapeli. 

D. Vi era alcuno presente quando udiste il 
M discorso narrato ? 

» R. Non Signore. 

» D. Come dunque pervenne all’ orecchio 
N della famiglia Pollizzi ? 

» R. 11 Parroco D. Francesco Pollizzi sapendo 
» che io praticava in casa de’ Longobucco più 
M volte mi chiamò da sola a solo , e mi scon- 
» giurò di dirgli se aveva inteso qualche cosa 
» relativa all’assassinio di suo fratello. Io sein- 
»> pre fui negativa , ma finalmente una mat- 
» tina del passato mese di marzo non potendo 
» resistere al sentimento della compassione che 
M il Parroco m’inspirava, gli manifestai quan- 
» to sopra vi ho dichiarato. La .sera stessa mi 
i> mandò nuovamente chiamando in casa sua: 
» io andiedi , e volle spiegate tutte le parti- 
» colarità di questo fatto. » 

I>:isciando stare l’ audacissimo mendacio della 
madre, cui servi di contesto, cioè, di aver letto 
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negli occhi spaniicati (stralunati) di un uomo che 
passava non solo il delitto in generale, ma la spe- 
cie del delitto , noi dimandiamo: se ella effetti- 
vamente aveva ascoltato a di a3 dicembre quel 
dialogo cosi scolpitamente preciso , come non 
corse a farne partecipe la madre, a darle que- 
sta solenne conferma de’ sospetti da lei concepiti 
anche prima che il sequestro accadesse? Come 
interrogata dal Giudice il di 2 febbrajo se nulla 
sapesse in proposito , non si affrettò di palesar- 
gli 

ne del misfatto, e la persona del mandante? 

Chi non vede dunque che il Parroco Pollizzi 
avendo fatto in occasione di quel primo depo- 
sto la preziosa conoscenza di questa perdutissi- 
ma donna solita a far trailico del proprio cor- 
po, le gittò subito gli occhi addosso come a stru- 
mento atto ed efficace della calunnia , e consi- 
derando la opportuna qualità che in lei con- 
correva , di lavandaja di casa Longobucco , la 
riconobbe per quella testimone tanto da lui so- 
spirata , la testimone auricolare della confes- 
sione del mandato eseguito? Quindi le frequenti 
chiamate in casa del Parroco. Quindi i lunghi 
colloqui per ordire la fraude , per congegnar 
r espressioni che facessero al caso , per appa- 
recchiare ed incamminare 1’ infallibile precur- 
sore della dichiarazione , il foglio di lumi del 
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aa marzo. Quindi a dì 3 aprile interrogata dal 
Giudice perchè avesse fino allora taciuto, mette-^ 
va in campo il vano pretesto di aver temuto 
della famiglia Longobucco , mentre avea pur 
parlato contro 1’ uomo accusato di essere stato 
spia del mandante. Quindi 1’ impudente men- 
zogna che siffatto timore fosse stato vinto dalla 
compassione verso il Parroco. Quindi la racco- 
mandazione del segreto che questa innocentino, 
faceva al Giudice , quasicchè ignorasse dover 
le dichiarazioni de’ testimoni esser pubblicate 
nel dibattimento I 

Rintracciata così la vera origine di quella 
deposizione, passiamo a ponderarne l’intrinse- 
co valore. 

Ed anche Caterina Cavarretta ha comune con 
Angela Carcello il privilegio di giunger per 
caso alla prima parola che si pronunzia ; ma 
essa non passava per via senza fermarsi ; era 
andata in una stanza a prender delle ghian- 
de , e nella stanza contigua dietro una por- 
ta udì quelle parole ; dunque stette ad orec- 
chiare. E come ? Terminata la confessione del 
mandato eseguito , quella di coi per l’ appunto 
abbisognava il Parroco Pollizzi , i due inter- 
locutori ammutolirono ? Come ? Marina Lon- 
gobiicco , la quale sperava che il Sindaco sa- 
rebl>e stato liberato , ed affrettava con le sue 
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preghiere 1 a liberazione di lui , nel sentir che 
già da quattro giorni u'era avvenuta 1’ nccisio* 
ne f non gittò un grido , non pronunziò una 
parola , non si mostrò se non inorridita del- 
r atroce scempio della vittima , almanco solle- 
cita del pericolo che pendeva sul capo del fra- 
tello fatto omicida ? 

Chi è quel delinquente che non nasconda con 
la piu gelosa cura i suoi delitti alla propria 
famiglia ? Se è vero , come verissimo è , che il 
colpevole mentre offende la società vuol conti- 
nuare a farne parte e non rinunzia alla stima 
degli estranei , si crederà ch'egli senza necessi- 
tà che lo sforzi , spinga il cinismo fino a vo- 
ler essere un oggetto di orrore pe’ suoi piu ca- 
ri ? £ voglia segnatamente funestare di abbo- 
minevoli rivelazioni quel sesso sì mollemente 
temperato di gentilezza e pietà ? Eppure , asse- 
risce la Cavarretta , Antonio Longobucco scelse 
a confidente Marina sua sorella ! 

Ma poiché le fece confidenza del suo scellera- 
to disegno , come mai potè parlar del sequestro , ‘ 
e tacere dell’assassinio, se, a senso dell’accusa, 
furon tutt’uno, se, al dir di Angela Carcello, il 
mandato fu espresso con le parole : iostochh lo 
avran pigliato lo scannino ? 

Ecco r inestricabile laberinto nel quale s’ im- 

II 
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plico la testimone fin da quando depose nella 
instruzione scritta. 

Venuu in pubblico dibattimento cominciò 
dal variare di persone e di circostanze circa il 
dialogo che pretendeva aver udito. E non è da 
maravigliare che variasse , poiché il falso non 
avendo in sé quel nesso potente del vero , per 
cui le idee scambievolmente si destano e si 
coordinano , anche i testimoni più preparati a 
ripetere con esattezza il mendacio, qualche vol- 
ta lo innovano a lor dispetto. Disse dunque che 
il dialogo fu tra Longobucco e sua sorella Mari- 
na , essendovi presente anche 1’ altra sorella Ma- 
rianna. 

Redarguita della irapossiblité che ella avver- 
tisse a porte chiuse la muta presenz;i di colei, non 
avendo udito, secondo il suo deposto , altre pa- 
role che quelle del surriferito dialogo , fu co- 
stretta a sostenere questa variazione per mezzo 
di un’altra, dicendo di averla prima intesa par- 
lare di cose indifferenti in quella stanza. 

E chi s'indurrà a credere che Marianna Lon- 
gobucco ivi presente non congiungesse le sue 
preghiere in favor del Sindaco a quelle dell’al- 
tra sorella , e se ne stesse silenziosa , e fosse 
straniera alla compassione , a questa necessità del 
cuor femminile 7 

Ma e.ssa testimone ben altrimenti variò circa 
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il luogo ed il tempo. Queste furono variazio- 
ni dolose , concertate col Parroco , ed aventi 
ciascuna il suo maligno perchè. 

In quanto al luogo fu considerato esser trop- 
po incredibile, che in un palazzo composto di 
molti appartamenti con segretissime stanze e con 
porte massicce di castagno , Longobucco e la 
sorella favellassero appunto 1è, dove potesse aver- 
li intesi la Cavarretu. Parve dunque di dover 
trasportare la scena nella baracca eh’ era angu- 
sta e con sottilissime pareti di legno. 

E la testimone sostenne aver inteso quivi il 
dialogo, ma per non lasciar andare del tutto 
quel palazzo di cui tanto avea parlato nella pri- 
ma deposizione , con artifizio soggiunse essersi 
colà recata a prender le ghiande , mentre chia- 
ro è risultato dal dibattimento che quelle si 
conservavano sul tavolato della baracca. 

La indicazione di un altro luogo traeva seco la 
necessità d’indicare un altro giorno , poiché era 
notorio che Longobucco fin dalla mattina di quel 
lunedi mentovato dalla donna nella sua prima 
dichiarazione, ed in cui ricadde quell’anno l’an- 
tivigilia di Natale, non più abitava nella barac- 
ca, ma era tornato con la famiglia in Misura- 
ca; e ciò è rimasto assodato nella pubblica di- 
scussione per testimonianza di Fedele Corea , 
che vide co’ propri occhi trasportare i bauli e 
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la mobilia, e ritirarsi Longobucco e la sua fa- 
miglia nel Palazzo. 

Venne dunque la Cavarretta a dire che non 
più il lunedì , ma la domenica era accaduto 
quel fatto , e richiamata più volte alla dichia- 
razione scritta , ostinatamente prescelse quella 
tra le due menzogne che meglio si accordava col 
mutato disegno della parte civile. 

Sovvengavi, o Giudici, come poscia favoleggiò 
di un tal maestro Agostino che le avea dato 
promessa di matrimonio, costei che se dovesse 
chiamarsi fidanzata di chiunque 1’ ha posseduta, 
sarebbe la fidanzata del popolo Calabrese; e co- 
me si dolse di averlo invano aspettato tre notti 
lasciando spalancata la porta della sozza sua 
casa, mentre quegli era adoperato dal giudicabile 
in non so quale delle tante fallite insidie con- 
tro la vita del Pollizzi. 

Sovvengavi come dalla parola , dal volto , 
dal gesto, dallo sguardo scoppia vale l’impostura. 

Sovvengavi come non contenta di aver men- 
tito , venne laidamente ad imbellettar la men- 
zogna sotto ai vostri occhi ; e non temerò che 
‘ nell'ora solenne in cui sentenzierete di Antonio 
Longobucco, questa testimonianza nefanda con- 
tamini la vostra coscienza. 

M. il Parroco non era contento. Egli non 
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vedeva ancor registrato in processo a chi fosse 
stato commesso il mandato, in qual tempo, in 
qual luogo : ed ecco comparire Ignazio Parente- 
la e Giuseppe Mancuso, i quali largamente sod- 
disfano a’ suoi desideri. 

È forza che sia letta per intero la lunga dir 
chiarazione del primo di essi. 

» Ecco quanto mi costa sull’assunto. In ot- 
» tobre del decorso anno 1 833 trovandomi in 
M discorso con D. Antonio Longobucco sul po- 
» cbissimo ordine che si osservava neii’ammi- 
» nistrazione comunale relativamente alla ven-r 
M dita a minuto dei generi, ed alle immondez- 
» ze che soprabbondavano per le vie di questo 
» paese, il detto Longobucco mi animò di avan- 
M zar memoria al signor Intendente della Pro- 
M vincia ed addebbitare questa oscitanza al Sin- 
» daco 0. Domenico Pollizzi, denunziandolo nel 
M tempo medesimo che nella di lui casa ai ri- 
» foggiavano due latitanti di Petronà, e che egli 
w avea convertito in proprio vantaggio il da- 
M naro largito da S. M. ( D. G. ) a prò dei po- 
» veri danneggiati dal tremuoto ; e mi suggerì 
» ancora diversi altri capi di accusa che non 
x> ricordo. Come il Longobucco è stato un pre- 
» potente, ed io ho famiglia in Misuraca, così 
» mi compromisi rendergli questo servizio , e 
H di fatti recatomi in Catanzaro presentai ana- 
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M Ioga memuria al signor Intendente della Pro- 
M vincia il quale si compiacque promettermi le 
M debite provvidenze. Nel ritorno che feci qui 
M cerziorai il signor Longobucco delle operazio- 
» ni da me fatte , ma scorso qualche tempo 
M non si vide verun risultato- Nel seguente mese 
M di novembre recatomi una mattina in casa 
» del suddetto signor O. Antonio che mi avea 
u chiamato dal balcone, cominciammo a passeg- 
» giare insieme per la sua galleria, ed egli in- 
» trodusse discorso relativo al sopracennato D . 
» Domenico Pollizzi riconvenendomi su quan- 
» to lo aveva assicurato, cioè, che non erasi vi- 
» sto verun risultamento della denunzia, non 
u ostante le assicurazioni che dessa sarebbe 
» stata sfogata. E proseguendo a discorrere bor- 
» bottò', meglio una volta ingùtUire che cento ar- 
M rossire , ed infine si spiegò chiaramente con 
» me significandomi che volea disfarsi ad ogni 
u costo del sopradetto D. Domenico Pollizzi , e 
M m’ insinuò d’ incaricarmi della esecuzione di 
M questo misfatto , offrendosi darmi anticipa^ 
u temente 5o tomoli di grano , e successiva- 
» mente al misfatto non solo fornirmi di da- 
» naro a sufficienza, ma ancora di proteggermi e 
» farmi allontanare ove io lo avessi creduto- Ri- 
M sposi a questa sua proposta che se poi il fatto 
w veniva a chiarirsi potevamo esser puniti en- 
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» irainbi coll' ultimo supplizio, ed egli mi n- 
» spose che non avessi avuto di ciò paura per- 
» chè avea delle somme immense disponibili 
M mercè le quali avrebbe saputo corrompere 
» la giustizia. Vi dico il vero , mi abbrividii 
M alla proposta , ma stimai prudenza non ne- 
>i garmi per allora attesa la nota facinorositb 
» del Longobucco , il quale mi soggiunse cbc 
M nell’ esecuzione del reato mi avrebbe fatto 
» coadjuvare da un suo dipendente chiamato 
M Viatrice uomo di coraggio , e mi domandò 
M se lo conosceva. Risposi negativamente, ed il 
M Longobucco propose un abboccamento tra me 
ìi e Viatrice onde concertare i mezzi atti al- 
M r esecuzione di si enorme misfatto. Pochi 
» giorni dopo esso signor Longobucco mi man- 
» dò un tomolo di grano, e quindi essendoci 
M abboccati nuovamente, insistè acciò mi fossi 
» determinato a trucidare Pollizzi. Fece in 
M questo colloquio una esclamazione: per questa 
a birbo Domenico Pollizzi ho perduto tante pi- 
M ^oni di casa mentre ha voluto costruire la 
» Filippa ( nuovo paese ). In questo secondo 
» abboccamento disingannai Longobucco sulle 
» mie intenzioni, significandogli che non mi 
M reggeva 1’ animo di bagnarmi le mani nel 
M sangue di un uomo , e particolaroiente di D. 
■» Domenico Pollizzi il quale non mi avea re- 
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» cato veruna offesa. Longobacco si mostrò 
» dispiaciutissimo di questa mia negativa, tron> 
M cò il discorso , e mi disse che il mio capo 
M sarebbe saltato dal busto ove non mantenes- 
» si il segreto , cosa che io gli promisi. D' a1- 
M lora in poi mi allontanai da lui e cessò 
» qualunque contatto. La mattina del giorno 
M in cui Pollizzi fu sequestrato io andiedi in 
«» Policastro , e pa.ssando per la strada vicino 
M al Pirone vidi dietro la baracca del detto 
» signor Longobucco costui che si tratteneva 
» in abboccamento con Antonio Àjello Viatri- 
» ce. Nel ritorno che feci la sera seppi il se- 
» questro del cennato D. Domenico Pollizzi , 
» ed , attesi gli antecedenti, formai giudizio cbe 
» il sopradetto D. Antonio Longobucco lo avea 
» fatto sequestrare ed uccidere. 

M D. Conoscete quali motivi d' inimicizia vi 
M erano fra i suddetti due individui 7 
» R. Conosco che il signor Longobucco era 
a> dolentissimo per la costruzione del nuovo 
paese denominato Filippa , ma ignoro gli al- 
3» tri motivi d’ inimicizia. 

M D. Per mezzo di chi vi mandò il tomo- 
M lo di grano ? 

» R. Di notte tempo venne a portarmelo un 
M individuo di suo servizio, che non nù rit 
» cordo precisarvi. 
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M D- Se non conoscevate Viatrice, come di- 
M chiarate averlo veduto in abboccamento con 
u Longobucco ? 

» R. Dopo il sequestro di Pollizzi un tale 
M Antonio Ajello Viatrice venne arrestato , ed 
» avendolo visto nelle prigioni di Catanzaro lo 
M riconobbi per quel medesimo che parlava con 
x> Longobucco dietro la baracca dalla quale era> 
M no sortiti insieme. 

M D. Qual distanza intercede dal punto in 
M cui vedeste Longobucco e Viatrice alla ba- 
M racca del primo di essi ? 

M R. Mezzo tiro di fucile carico a palla e 
» forse meno ». 

Chi era Ignazio Parentela ? Un guardacoste di 
mestiere, che vivea col meschinissimo soldo an- 
nesso a queir oscuro uffizio; di carattere volubile 
e leggiero , come attestano la moglie ed i paren- 
ti , ed ancor più le sue azioni ; di una crassa 
ignoranza , di nessuna influenza , non stimato, 
non temuto da chicchessia. Del resto non mac- 
chiato di delitti disangue, e mancante sinanche 
della brutale energia necessaria a versarlo. 

Ma il padre di quest’uomo spregevole era ed è 
stimabile ed onorato, ‘ed è quel medesimo vec- 
chio canuto che voi ascoltaste, signor Presiden- 
te , nella decimasettima tornata del pubblico 
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Jibattiiuenlo , ed è l’ attuale usciere della Inten* 
denza di questa provincia. 

Premesso ciò , si proceda all’ esame critico 
della deposizione. 

Ignazio Parentela era uno de’ testimoni pre- 
parati dal Parroco. Per il cfae non è da mara- 
vigliare se questi , preoccupato della importan- 
za della dichiarazione di lui , volle assicurar- 
sene nel giorno stesso del a8 geona|o i834 in 
cui era menato in carcere il Longobucco. Difatti 
io veggo che mentr’egli in quel giorno stava in 
Misuraca e presentava il primo foglio di lumi al 
Giudice , e gli prometteva il secondo che sta- 
vasi limando in Catanzaro , ritorna da quel Ma- 
gistrato locale, ed in una dichiarazione apposita 
gli svela quel che doveva svelare il Parentela, 
gli dice che questi trova vasi in quella terra e 
dovea partirne il giorno medesimo, e lo prega 
di citarlo e di esaminarlo senza indugio. Il Giu- 
dice fu compiacente a queste preghiere, e sulla 
cedola d'intimazione spedita al testimone, invece 
della indicazione del giorno in cui egli doveva 
presentarsi , leggesi un subito. 

Questi apparecchi , questa fretta , questa sma- 
nia non v’ inspirano già , signor Presidente , 
molta diflidenza di quel che dirà il Parentela 7 

Internandoci poi ne’ particolari di quella pre- 
parata di:.hiarazioiie , chi vorrà prestarle fede ? 
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Evidente è la falsità dell’occasione del colloquio 
fra il testimone ed il giudicabile. Pria di tutto 
non può immaginarsi che il Longobucco , uo- 
mo di estese relazioni , avesse bisogno per de- 
nunziare il Sindaco di quel miserabile guarda- 
coste. Dipoi dov’è la denunzia cbe égli dice sfron- 
tatamente di aver consegnato nelle proprie mani 
deir Intendente 7 Non avrebbe essa formato parte 
di quell’incartamento segreto ch’è stato trasmesso 
a questa Gran Corte 7 In terzo luogo come pen- 
sare che il Longobucco avesse dato il mandato 
di un omicidio a chi non era riuscito in una 
semplice denunzia 7 Da ultimo come supporre 
che avesse data commissione di quell’ assassinio 
ad un uomo timido, garrulo, e che per dippiù 
era hgliuolo dell’Usciere dell’Intendenza.? 

Proseguendo , io veggo il testimone varia- 
re nell’ indicazione del prezzo a lui offerto. 
Al Giudice parla di 5o tomoli di grano da dar- 
glisi anticipatamente, alla suocera di tomoli 4o> 
al sacerdote de Simone di piastre. Intanto 
si contenta della caparra di un sol tomolo di gra- 
no, ed anche in ciò mente : sostiene essergli 
stato mandato di notte dal Longobucco , e per 
contrario la persona che gliel portò ha deposto ; 
che egli chiese quel tomolo di grano di gior- 
no al giudicabile , e che di giorno 1’ ebbe ; ri- 
scontro gagliardo ch’egli abusò delia verità di 
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quel prestilo, o di quel benefizio per calunnia- 
re il suo creditore , o il suo benefattore. 

Si vada innanzi. Mendace è questo testimone 
per quelle parole ch’egli attribuisce al Longo- 
bucco ( questo birbo mi ha fatto perdere tante 
pigioni), mentre dal processo risulta il contrario. 
Mendace è ancora per quelle altre parole da lui 
adoperate [la facinorosita del Longobucco), men- 
tre la prima imputazione che questi soffra è quel- 
la del presente giudizio. Ma tutte queste frasi era- 
no in bocca della parte civile, formavano il suo 
vocabolario usuale, ed il testimone le apprese nei 
colloqui ch'ebbe col Parroco. 

La inverosimiglianza poi che nel novembre 
1833 , quando tutto era stabilito fra Longobuc- 
co e Viatrice per 1’ eccidio del Sindaco , fosse 
stato invitato a compierlo il nostro ciarlatano, è 
talmente forte che l’accusa, quasi convenendo 
deU’ impossibilità che il Parentela fosse irascel- 
to per sicario, si ridusse a dire di essere stato 
forse reclutato come spia subalterna. 11 che cor- 
risponde perfettamente ad una delle caratteri- 
stiche del nostro giudizio, da me fin dal prin- 
cipio notate, quella delle più nauseosa pubbli- 
cità. Che dire di questa gerarchia teatrale in 
un mandato di morte? Vi è la spia princi- 
pale e la spia subalterna, come il primo ed il 
secondo tenore , il primo ed il secondo amo- 
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roso. Se la indignazione lasciasse luogo al riso, 
chi potrebbe astenersene ? 

L’ inverosimiglianza diventa massima per la 
circostanza che egli medesimo confessa che al- 
lora punto non conosceva il Viatrice , col cui 
concerto doveva commettere l’assassinio. E men- 
tre neanche una gita per diporto in campagna si 
fa da persone che non si conoscon tra loro , il 
nostro mentitore pretende che gli si voleva da- 
re per complice un ignoto ! 

Ma l’inverecondo suo mentire si tocca con ma- 
no, quando vuol far credere che la mattina del ao 
dicembre (giorno per l’appunto del sequestro) nel- 
r andare egli da Misuraca a Policastro , vide 
Viatrice e Longobucco che confabulavano in- 
sieme presso la baracca di quest’ultimo al T/- 
ro/ie. Il Giudice instruttore maravigliato di que- 
sto mendacio, lo riprende facendogli osservare, 
che non avendo mai fatto conoscenza in Misura- 
ca col Viatrice, non poteva in quel colloquio ri- 
conoscerlo. Ed ecco pronto un altro ripiego: noi 
distinsi in quel momento (egli risponde), ma 
le fattezze dell’ignoto interlocutoie che s’in- 
tratteneva la mattina del 20 dicembre i833 con 
Longobucco, riraa.sero talmente impresse nel mio 
cervello, vi si scolpirono sì incancellabilmente , 
che arrestato il dì 6 gennajo i834 il Viatrice e 
tradotto nelle prigioni centrali di Catanzaro, io 
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capitato fortaitamente in quel luc^o^ non ap^ 
pena vidi il suddetto individuo, lo raflligurai to> 
sto per queir uomo che fuggitivamente aveva 
guardato una volta sola ! Io non mi maravi- 
glio , signor Presidente , di tanta sfacciatag- 
gine , ma bensì della mollezza del Giudice che 
la tollerò e non la punì all’istante. Del resto il 
testimone è rimasto smentito à»\\’ esperimento di 
fatto, in cui leggo che dalla baracca di Longo- 
bucco non poteva vedersi il cammino che con- 
duce da Misuraca a Policastro — Or se egli stava 
in quella strada quando dice di aver veduto 
confabulare Longobucco e Viatrice presso la ba- 
racca , siccome i raggi visuali fra due punti 
sono necessariamente vicendevoli , vi era impos- 
sibilità fisica ch’egli scorgesse quel che accade- 
va in un luogo a lui invisibile. 

Il nostro cerretano non si limitava alle sole 
bugie dette al Giudice. Egli insinuava privata- 
mente a chi non volea saperlo, che il Longobuc- 
co aveva fatto uccidere il Sindaco in sua pro- 
pria casa , e rimproverato da Tommaso de Simo- 
ne che questa l’era troppo grossa , rispondeva : 
lo so io , lo so io. E Salvatore Jerardi, ch’era 
a poca distanza , sentì che il Parentela diceva 
a costui ; e vedrai altre cose. In buon conto 
era un prurito , una smania un parosisme di ca- 
lunnia. 
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La cosa era troppo violenta per poter durare. 
Perciò sottentrato in lui il pentimento, come assi- 
curano la moglie e l’illibatissimo padre, si gittò 
nelle braccia che non sono mai chiuse ad un figlio, 
le braccia paterne, e confessò il suo enorme fallo, 
ed implorò consiglio ed ajuto, spiegando che a fare 
quella falsa dichiarazione era stato tratto per sedu- 
zione, prima da Pietro Pollizzi nipote del Parroco 
io Catanzaro, e poscia dal Parroco istesso in Mi- 
suraca. Il buon vecchio pianse di dolore e di 
rossore ; andò a consultare parecchi probi ed 
assennati giureconsulti ai qm.li fu esposto con 
sincerità il caso , e tutti concordemente opi- 
narono che il traviato avesse ad obbedire agl’im- 
pulsi della sua coscienza , e temendo non de- 
gli uomini ma di Dio , dovesse svelare il vero 
aHa Gran Corte nella futura pubblica discus- 
sione. Ma egli era dilianìato da’ rimorsi , la idea 
di poter morire nell’intervallo intollerabilmente 
lo tormentava; sentiva in sè gli occulti germi di 
quel malore che indi a poco lo spense; perciò im- 
paziente di ogni altro indugio corse a dichiara- 
re il tutto ai più ragguardevoli personaggi del- 
la città , e specialmente al Marchese Girolamo 
de Riso ed a quel venerando Ecclesiastico il pa- 
dre Volpe della Congregazione del Redentore , 
modello di tutte le virtù e tenuto giustamente in 
sì aita estimazione da’ Magistrati e dal pubblico. 
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E voi per certo. Signor Presidente, vi sovver- 
rete delle dichiarazioni di questi due integerrimi 
cittadini che vennero lette , poiché l’ uno è de- 
funto, e l'altro era infermo. E parimenti vi sov- 
verete della dichiarazione orale deU'Avvocato Pa- 
parossi, il quale con brevi ma gravi parole si 
mostrò si convinto della sincerità della ritratta- 
zione del testimone. Ma sopratutto sarà pre- 
sente alla vostra memoria , al vostro cuore , il 
dire semplice e schietto del vecchio padre, che 
versò lagrime di dolore ricordando la falsa te- 
stimonianza del figliuolo e la sua morte, ma fé 
nel suo pianto balenare la consolazione di es- 
ser quegli almeno morto pentito. 

Oltre le ritrattazioni orali volle Ignazio Pa-* 
rentela fare una disdetta scritta, e fu irrequieto 
sino a che non registrò in sei fogli di carta 
lutti i particolari di quell’ episodio , tutte le 
agitazioni dell' animo suo. £ terminato questo 
lavoro, che sembra lo avesse esclusivamente oc- 
cupato per più tempo, ed in cui regnano e la 
più grande ridondanza e la più strana confu- 
sione , lo trasmise al giudicabile scritto tutto 
di sua propria mano, perchè gli servisse di mo- 
numento della innocenza sua da lui sì atroce- 
mente calunniata. 

L’ accusator pubblico considera que’ fogli co- 
me il prodotto della subornazion del testimo- 
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Ite per parte del Longobucco. Egli ne ha fatto 
un'analisi minuta e severa, ne ha notato le 
parti più inverisimiir, il disordine, l’intempe- 
ranza. Ha messo specialmente in evidenza la 
palpabile contraddizione eh’ esiste tra la data del- 
la lettera d’invio di que’ fogli, ch’èdel a 3 mar- 
zo i 834 , ed il posteriore contegno del giudica- 
bile ; tra la ritrattazione orale , e la disdetta 
scritta. Come mai (ha esclamato il degno Magi- 
strato) può credersi alla verità di quella data, se 
nel seguente mese di agosto il Longobucco nel 
suo primo interrogatorio serbò assoluto silenzio 
intorno a quel discarico ? Come può sostenersi 
che la ritrattazione orale precedesse la disdetta 
scritta, se il Marchese de Riso ed il padre Voi. 
pe ci assicurano di non avere il Parentela aperto 
loro l’animo suo, se non che nella state di quel- 
l'anno medesimo? Dunque la cosa andò, ben altra 
mente da quel che il testimone pretende. Egli fò 
mercato di que’ fogli, e gli rimise a Longobucco 
con antidata. 

Così ragionava l’accusator pubblico, e le sue 
studiate parole meritano tutta la sollecitudine 
della difesa. 

Io potrei , Signor Presidente , conciliar di 
leggieri le contraddizioni che a prima vista 
presentan que’ fogli , e poiché mancano di 
data propria, dire che la lettera d’invio scrit- 

it 
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ta realmente in marzo fu rimessa a Longobucco 
molto tempo dopo. E verrebbe in appoggio 
dei mio dire la dichiarazione dell’ usciere Ar- 
righi , al quale il Parentela diè lettura della sua 
lunga disdetta pel mese di maggio, ed egli la tro- 
vò piena di cassature, cosicché non potea dirsi 
ancora riveduta e terminata. E però nulla di più 
facile che quell'ignorante avesse cominciato quel 
suo capolavoro nel marzo, e che procedendo con 
la lentezza che veniva dalla vacuità delle sue idee, 
se ne fosse occupato a più riprese, e lo avesse 
trasmesso a Longobucco dopo il suo interroga- 
torio dentro la lettera d' invio preparata sin 
dal mese di marzo. Ed in vero, le qualità esi- 
mie del nostro eroe non rendono più che pro- 
babile questa spiegazione ? 

Potrei soggiungere che gli errori , le inet- 
tezze , le iperboli che abbondano in quei fogli, 
anziché dimostrare che il Parentela si ritrattò 
per prezzo, provano piuttosto che la disdetta fa 
disinteressata. Ed a vero dire, se egli fosse stato 
di concerto col Longobucco , sarebbe mancato 
a costui chi minutasse una dichiarazione meno 
disordinata e più verosimile ? 

Ma di ciò nulla importa alla difesa ; è tut- 
t' uno per essa quale delle due disdette, l’ora- 
le o la scritta, sia stata la prima. L’essenziale 
è che nell’ una e nell' altra il testimone siesi 
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ritrattato , ed abbia detto falsa e mendace la 
sua testimonianza contro il giudicabile. 

£d immaginando anche il peggio , che il 
Parentela fosse corrotto , che si fosse ritrattato 
per prezzo, qual prò per l'accusa? La corruzio- 
ne concilierebbe forse maggior fede al cor- 
rotto ? Lo farebbe diventar veritiero ? Lo pu- 
rificherebbe di que’ manifesti mendaci che con- 
taminano la sua testimonianza? La sola conse- 
guenza che se ne potrebbe trarre è di avere 
egli venduto il falso a Pollizzi , ed il vero a 
Longobucco. 

Le contraddizioni, che , a dir dell’ accusator 
pubblico, scoppiano dalle diverse dichiarazioni 
di quell’uomo incostante e leggiero , ed il suo 
carattere abitualmente mendace v’impediscono, o 
Signori , di condannare sopra la sua testimo- 
nianza. Come farete a staccare da una vita di 
menzogne un frammento, e dire : questa è verità ? 

Se non altro il testimone ritrattato ed avvezzo 
a mentire ingenera il dubbio , e gli elementi di 
convinzione non debbono essere dubbiosi. 

Ma eccoci a quel punto in cui ogni dubbio 
dileguasi. Il Parentela si ammala , è nel letto 
di morte, prende i conforti della Religione, con- 
fessa le sue colpe all' Abate Grisolia, ne ottiene 
l’assoluzione, vien munito de’Sacramenti , è pron- 
to aU'eterno passaggio ; e qual è il suo imme- 
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tliato contegno dopo quest’atto di solenne ri- 
conciliazione col Cielo? Egli vuol sempre più re- 
cedere dalla falsa testimonianza data contro Lon- 
gobucco, egli vuol confermare la sua ritratta- 
zione orale , la sua disdetta scritta , vuol mo- 
rire in pace con la sua coscienza , vuol rendersi 
degno di comparire al Tribunale dell’Eterno. 
Questo è il pensiero dominante degli ultimi suoi 
momenti. Insiste per avere un notajo; notar 
Gherardi arriva ad un’ora e mezzo di notte, ed 
a lui quell'uomo spirante con fioca e debole vo- 
ce, ma con animo risolato ed alla presenza della 
sua famiglia e di altra gente, dichiara di voler 
disdire per atto pubblico la falsa teslimonianxa 
fatta contro longobucco. 

Il notajo si scusa per la sua incompetenza , 
dicendo che la L^ge non gli permette di ricevere 
le ritrattazioni dei testimoni , e che egli deve 
a tal uopo rivolgersi al Regio Giudice (il quale 
era in Policastro ) . ^ Udito ciò il Parentela sma- 
nioso di farne legale dimanda a quel Magistrato , 
chiede instantemente della carta da bollo a tal 
uopo; ma prima di poter mettere ad effetto quella 
sua pia intenzione fu soprappreso dall’agonia, ed a 
quattr’ ore di quella medesima notte morì. Sì, 
morì nella perseveranza del pentimento , morì 
proclamando la innocenza del giudicabile. 

Nulla aggiungerò a questo fatto solenne ch’è 



"bigilizcd by 




181 

risultato dalla pubblica discussione , solo mi dor- 
rò della investigazione profana che vorrebbe 
instituire la parte civile sulla sincerità della con- 
fessione religiosa di quett’infelice; e mi opporrò 
a qnesto stranissimo abuso con tutte le mie forze. 
Ella ha esibito un documento dal quale apparisce 
che l’Abate Grisolia, avendo in altra occasione in- 
teso in confessione una persona gravemente infer- 
ma ed in prossimo pericolo di morte , questa 
gUdicEiarò. aver ben due volte in presenza del 
Giudice instruttore deposto la reritó di un Catto 
che aveva poi negato in discussione pubblica 
innanzi alla Gran Corte. Il degno Ecclesiastico 
riHetteudo cbe tratta vasi di una causa pendente, 
non volle assolverlo , se prima la veridica dl- 
chiarazicnie non fosse ricevuta innanzi ad un 
Magistrato ; e spedi a tal fine un corriere al 
Giudice Uegio del civcondario. 

Ecco , grida la parte civile y un doc'xmento 
irrefragabile del come solea regolarsi L’ abate Gri- 
solia ne' casi simili al nostro. Segno manifesto 
che il Parentela non gli espose la sua colpa, non 
gli ragionò> della sua ritrattazione , altrimenti 
non sarebbe stato assoluto^ 

Indicibile ardirei Potrei, signor Presidente, 
mostrare cbe i casi sono diversiss’smi, e cbe per 
Legge canonica la loro risoluzione dipende dalle 
circostanze: ma io non m’iugoHerò in questo pe- 
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Iago — Non posso però rimanermi di osservare che 
questa ricerca è insolita, è illecita, è inammesslbi- 
le — Quando un fedele è morto munito de’ sacra- 
menti e de’ conforti della nostra sacrosanta Reli- 
gione , sorge la presunzione consolatrice della 
sua salvezza eterna, ossia della schiettezza, della 
lealtà della sua confessione. Non può uno sguar- 
do profano penetrare , violare i misteri della 
morte , non possono i trapassati essere perse- 
guitati nel mondo che non è più degl’ uomini. 
Ignazio Parentela morì pentito di quella falsa te- 
stimonianza di cui intende valersi l’accusa ; quel- 
la testimonianza è distrutta per sempre , anzi è 
convertita nel più bel monumento della inno- 
cenza del giudicabile- 

Innanzi a' Giudici innanzi a’ Re può l’uomo 
perverso mentire , ma vi è un Giudice uni- 
versale , un Re de’ mondi innanzi a cui non si 
mente. L' uomo più incallito nel delitto , non 
è scevro da rimorsi ; se indugia il pentimen- 
to , si è perchè la morte gli appare non vi- 
cina , non imminente , ma in quella lonta- 
nanza ch’è una potente illusione della Natura- 
Quando essa gli è sopra , quando non più la 
memoria , ma la coscienza gli riepiloga in 
uno scorcio tremendo tutte le azioni , le pa- 
role , i pensieri delia sua vita , quando sente 
che il tempo si consuma , e che T Eternità lo 
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circonda , allora il rimorso gli apre le labbra 
alla verità. Il moribondo non mente, perchè gl'in- 
teressi suoi sulla terra sono finiti , perchè le 
larve delle vane passioni sono scomparse. Si, in 
quel punto supremo, anche a colui che in tut- 
to il corso della sua vita non conobbe la vir- 
tù , scoppia di bocca il vero con prepotente for- 
za. Sì , r anima fuggitiva nel lasciar la terra 
si purga della menzogna. 

Mi accingo ora, signor Presidente, all'analisi 
dei de(ti di Giuseppe Mancueo, di questo corifeo 
de’ falsi testimoni, che mentre supera tutti nel 
mentire , da tutti si distingue per la più nau- 
seosa ipocrisìa, e per essersi lasciato córre in fla- 
granza di corruzione pecuniaria , consumata in 
questa città sotto gli occhi del pubblico e de’ Ma- 
gistrati. 

Giuseppe Mancuso era stato esaminato due 
volte nel processo scritto , la prima a dì 38 mag- 
gio 1834 Giudice instruttore in Cotrone, quat- 
tro soli giorni dopo che la parte civile aveva 
presentato un lungo foglio di lumi, in cui si pre- 
tendeva essere a lui note tutte le gravissime 
circostanze che è venuto a spacciare dopo trenta 
mesi ; e la seconda volta dal Giudice Commes- 
sario in Catanzaro a dì 36 gennajo dello scor- 
so anno i836. Egli innanzi ai Giudice instruttore 
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aveva Jeposto cose, che senza essere moito strin> 
genti contro il giudicabile, non mancavano di mo- 
strare il suo mal talento, e la sua decisa intenzione 
di nuocergli covertamente senza compromettersi. 

Disse allora che in principio non si sapeva 
a chi attribuire il misfatto , ma che dopo l'ar- 
1*6510 di Viatrice nacque pubblica voce ( dipoi 
mantenutasi costante) di essere egli stato la spia 
de' malfattori per mandato del Longobucco , ma 
protestò non conoscere i motivi che avean po- 
tuto indurre l’uno e l’altro a delinquere. Per- 
altro dopo siffatta protesta soggiunse immedia- 
tamente, che il giudicabile con Tessergli state 
tolte le acque di Puglisano avea perduto la ren- 
dita di quei giardino, « ed esser probabile che 
» il Sindaco Pollizzi avesse influito a questo af- 
» fare che sicurainènte avea dovuto dispiacere a 
» Longobucco^. E terminò con le artificiose es- 
pressioni: <( Questo per altro è un mìo giudizio , 
» mentre io non ho dati tali a stabilire che tra 
» detti Longobucco e Pollizzi eravi un’ inimi- 
M cizìa formale. » In tutto il resto fu negativo. 
Interrogato dipoi dal Giudice G)mmessario,si giu- 
stificò alla meglio dell’ aver lasciato sin dal no- 
vembre 1834 il servizio di casaLongobucce, dicen- 
do aver ciò fatto per sottrarsi alle persecuzioni 
della Giustizia cheaveagià molestato molti de’ suoi 
compagni, e fini con questo :« esser pubblica la 
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» voce che Ajello Pettinato avesse preso par- 
i> te al sequestro ed omicidio di D. Domenico 
M Pollizzi. » 

Intanto il giudicabile conosceva tre fatti 
importanti ^ Che il Mancuso dopo il primo 
esame aveva assicurato le sorelle di lui avergli il 
Parroco Pollizzi offerto delle vistose somme per 
corromperlo, ed indurlo a deporre il falso con- 
tro il loro fratello. Di questa confidenza il te- 
stimone conviene , ma dice di aver mentito. 
Che, presenti Carmine Rocca e due altre per- 
sone, Michelangelo Rizzuto e sua moglie Caterina 
Schipani , il Mancuso aveva confessato essergli 
state offerte dal Parroco cento piastre , perchè 
facesse falsa testimonianza contro il giudicabile. 
11 testimone conviene anche di questa confessio- 
ne , ma dice di aver calunniato il Parroco per 
allontanare i sospetti da sè. ^Che nell’ inter- 
vallo tra i due esami Rosario Mancuso, fratello 
del testimone, aveva per incarico del Parroco 
continuato i tentativi di seduzione , profferen- 
dogli il prezzo della calunnia ; e rispetto a que- 
sto terzo fatto esso Rosario è convinto di averlo 
dichiarato in presenza di quattro persone. 

Erano in questo stato le cose nell’ ottobre 
del 1836 , quando soppesi che quel testimone, 
messo apparentemente da banda , e verso il 
quale la parte civile proseguiva i suoi fioaneg- 
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gì , era stato posto nella lista de’ testimoni a 
carico , e citato a ricomparire in iscena , e pre- 
sentarsi il primo di tutti all’ apertura della pub- 
blica discussione, che per vari accidenti fu ritar- 
data sino al dì 7 dicembre del passato anno i836. 

£ già si avvicinava questo giorno, quando 
la fortuna amica fè capitare nelle mani del 
giudicabile questa breve lettera che il Parroco 
Pollizzi scriveva a Rosario Mancuso. 

» Da Catanzaro 5 dicembre i836 ^ Caro Ro- 
» sario M Mando apposta il presente per venire 
» voi o mandare la persona che vuole la la- 
» na col danaro , e vi darò il biglietto obbli- 
» gativo per detta lana, lo non ho voluto pren- 
» der danaro d'altri e perciò venite subito giu- 
• sta la lettera d’avviso fattami. Vi replico , il 
M danaro mi bisogna adesso per adesso. Vi 
» attendo e saluto. 

» Vostro afièzionatissimo Francesco Pollizzi.» 

Quale lampo d’ inattesa luce ! Il Parroco, uo- 
mo notoriamente ricco, si finge povero a segno 
di aver bisogno di una piccola somma , e si 
rivolge per averla ad un uomo di umilissima 
condizione ed affatto indigente , per l’appunto 
a queir istesso Rosario Mancuso che era già stato 
mezzano nella tentata seduzione del fratello ! 
!^’on mette soprascritta alcuna sulla lettera , e 
vi appone la falsa data del 5 dicembre da Ca- 
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tanzaro , mentre in quel giorno egli stava in Mi- 
suraca ! E spedisce quel foglio in Panettieri, vil- 
laggio della Provincia di Cosenza ove colui ri- 
sedeva, e glielo spedisce con un suo mulattiere 
apposta fornito di vettura , perchè conducesse 
quel ribaldo in questa città , e gli dà appun- 
tamento fisso per la mattina del 7 dicembre in 
cui da altro luogo dovea giungervi il fratello ?0 
sfrontatezza senza pari I 

Il Longobucco in quelle poche righe illustrate 
dai fatti antecedenti a lui ben noti , lesse pur 
troppo che il mercato a sua perdizione era con- 
chiuso, che il biglietto obbligatìvo per la conse- 
gna della lana sarebbe stato rimesso dall’un fra- 
tello all’ altro , e cosi il Parroco non avrebbe 
pagato il prezzo della falsa testimonianza , che 
dopo averla conseguita. Egli si preparò a sma- 
scherar l’impostura, e scrisse una instanza diretta 
alla Gran Corte in cui era inserito l’autografo 
del Parroco e svelata la frode. 

Spuntò la mattina del 7 dicembre in cui si 
aprì la pubblica discussione; ma Giuseppe Man- 
cuso che doveva essere esaminato in quel gior- 
no , e che era già giunto in Catanzaro il di 
precedente , tutt’ ad un tratto scomparve , nè 
si fè vedere alla pubblica udienza , nè in luo- 
go alcuno della città j rimase invisibile per 
tutto il giorno 8 dicembre , e non ricompar- 
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▼e che la mattìoa del 9 ; ed invasato dal 
demone della calunnia fà interminabile dichia- 
razione in cui per detto di Cannine Rocca appo- 
ne al giudicabile l’assassinio del Sindaco Pollizzi 
preceduto da non meno di nove o dieci incarichi 
di ucciderlo dati in tempi differenti, a varie per- 
sone, tratte da diversi comuni, da diverse provin- 
cie ; incarichi perfino anteriori in parte alla ini- 
micizia , e tutti confessati dall’ istesso mandante! 

Ecco, signor Presidente , Signori della Gran 
Corte, come questa tremenda e nel tempo stesso 
ridevole testimonianza , di cui, spero , voi fa- 
rete tosto giustizia , viene riportata nel verba- 
le del pubblico dibattimento : 

» I .® Circa un anno prima dell’ avvenimen- 
» to Carmine Rocca gli rivelò una sera che il 
padrone avea fatto venire nel palazzo due per- 
M sone di Petronà, e ci aveva tenuto colloquio 
» a mezz’ ora di notte per far sequestrare D. 

■ Domenico Pollizzi , di cui era disgustato per 
I» l'affare dell'acqua di Puglisano e per la per- 
M dita di circa ducati quaranta di rendita an- 
» nuali che gliene derivava. 

u a.* Circa quindici giorni dopo, gli manifestò 
» lo stesso Rocca ch’eransi presentati nella ca- 
»» sa del padrone Longobucco due persone dei 
» casali di Cosenza per sequestrare D. Domenico 
» Pollizzi. 
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» 3.* Circa quattro o cinque mesi' dopo sep- 
» pe dal Rocca, che Antonio Àjelio Viatrice ave- 
» va nuovamente chiamato per incarico di Lon- 
» gohucco individui de’casali di Cosenza per l’e- 
M nunciato oggetto del sequestro di Pollizzi. 

» 4-* giovedì Santo dell’anno in cui se- 
» guì il sequestro, Carmine Rocca verso le ore 
M a 4 gli disse, che in quella sera ci sarebbe ca- 
» pi tato Pollizzi , giacché sarebbe stato preso al 
«< ritorno della visita de’ SS. sepolcri ; eh’ esso 
» Rocca era destinato di stare alla vedetta nel- 
n l’orto di Longobucco per vedere quando ar- 
» rivavano i malfattori che dovevano eseguire 
» il sequestro , e che Antonio Ajello Viatri- 
» ce si sarebbe impostato nel luogo detto S.‘ 
» Lucia. 

» 5.* Nel seguente giorno di venerdì , o nel 
» sabato Santo il Rocca gli confidò , che i mal- 
w fattori erano arrivati, ma il sequestro non era 
» riuscito. 

» 6 .* Nella settimana seguente il Rocca gli dis- 
>r se nell’ orto di Longobucco mentre travaglia- 
lo vano , che allora se ne erano andati i malfat- 
M tori i quali erano stati nascosti nelle così dette 
M timpe delle Codicine per tre o otto giorni, men- 
w tre il sequestro non era riuscito e che forse 
» non se n« sarebbe più parlato. 

w 7 .* Gli confidò parimenti che il Longobuc- 
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» co minacciò di uccidere Antonio Ajello Via- 
w trice se non faceva sequestrare Pollizzi, per cui 
>» il Viatrice chiamò per la consumazione del 
>• misfatto Domenico Ajello Pettinato di Tre Arie. 

» 8.* Posteriormente il Rocca gli rivelò, che al- 
» tro appostamento era seguito contro D. Do- 
ti menico Pollizzi all'occasione che questi si era 
Il recato in Catanzaro con D. Nicola Periti e 
M col Barone de Grazia. Qui il testimone mo- 
li strando reticenza ha portato la mano sulla fron- 
» le in atto di reminiscenza, ed ha detto: me ne 
o sono dimenticato, la cosa non va così. Quindi 
» ha continuato. 

Il g.* Quando il signor Pollizzi si recò in Ca- 
* tanzaro co'suddetti Periti e de Grazia, il signor 
» Longobucco si chiamò Ajello Viatrice e gli dis- 
» se, di essere opportuno che due persone si tra- 
II vestissero e recassero in Catanzaro munite di 
■I armi corte, ed uccidessero il signor Pollizzi nei 
Il momenti che uscisse dal teatro , dal cafi^ o da 
» altri luoghi, mentre cosi non si sarebbero for- 
» mali sospetti contro di esso Longobucco; che 
H di fatto Domenico Ajello Pettinato ed un al- 
Il tro che ignora vennero mandati in Catanzaro. 
Il ma qui mai riuscirono alla consumazione del- 
II l’omicidio; che indi l’appostarono nel ritorno 
w da questa città nel vallone di Belcastro e nel 
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*» luogo denominato Js^ro Dolce lenimento di Mi- 
u furaca, ed anche falli il colpo. 

>j IO.* Quando si facevano le ricerche pel rin- 
» venimento di D. Domenico Pollìzzi ne’ giorni 
I) seguenti al sequestro, un torniere di cui igno- 
II ra il nome , domiciliato in Misuraca, essendo 
» tornato da Policastro annunziò , che in quel 
)> comune era sparsa la voce che D. Domenico 
» Pullizzi era fuggito dalle mani de’ malfattori 
» tutto lacero, e che si era rifuggiato in casa o 
» di Vallare o di Ferrara. Il torniere raccon- 
» lava ciò in pubblico, ed accorse a sentirlo il 
» signor Longobucco con Carmine Rocca e con 
» esso deponente. Il Longobucco domandò al 
» torniere se avesse egli veduto il Pollizzi: gli 
» rispose negativamente. 11 Longobucco si ritirò 
» in casa e nel salire le scale veniva seguito dal 

Rocca e più addietro camminava esso depo- 
II nenie. Posteriormente il Rocca gli raccontò, che 
Il nelle scale parlando della notizia recata dal 
Il torniere , Longobucco disse : Pollizzi è morto. 
Il e se fosse vivo lo farei uccidere per altre quin- 
II dici volte. Il 

La vostra religione , signor Presidente , vi 
aveva già indotto a fare prima e dopo di que- 
sta dichiarazione parecchie dimande al testimo- 
ne, nel fine a cui sempre insistete, quello di 
rischiarare il vero. 
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Richiesto pet'cliù avesse taciuto tutte le suddet- 
te circostanze nelle sue prime dichiarazioni scrit- 
te, mentre ne aveva fatto minuta confìdenza al Par- 
roco Pollizzi, rispose, che questi lo fè chiama- 
re in sua casa nel febbrajo o marzo del i834, 
ed implorò con largo pianto da lui, che gli 
narrasse quel che sapeva intorno all’omicidio 
del fratello ; che non potendo resistere a quelle 
lagrime gli aveva svelato il tutto , avverten- 
dolo per altro che avrebbe serbato silenzio in- 
nanzi alla Giustizia per non far danno al suo 
padrone , e per non esporsi a molestie ; che per- 
ciò col Giudice instruttore, e coi Commessario 
della causa si era tenuto su i generali , e per 
le cose speciali e positive si era appigliato al par- 
tito di negar tutto ostinatamente. 

Richiesto perchè avesse mutato avviso e vin- 
ta quella sua ripugnanza di offendere il padro- 
ne , rispose , che nell’ ottobre ultimo citato a 
venire in pubblica discussione ed a giurare, gli 
parve dover presentare un quesito astratto sen- 
za menzionar le persone al suo Confessore il 
Sacerdote Le Rose, e costui risolvette il quesi- 
to opinando di doversi dir sempre la verità al 
Giudice. 

Richiesto se si fosse confessato nell’ interval- 
lo , e, nel caso affermativo, perchè non avesse 
manifestato il medesimo scrupolo , rispose : es- 
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sers'i confessato regolarmente , ma che sperando 
di non esser chiamato in dibattimento, non ave* 
va creduto dovere^ instruire i suoi padH spiri* 
tuali di quel ch’era occorso. 

Richiesto perchè la mattina del dicembre 
non si fosse presentato alla pubblica udienza , ri- 
spose : cc che gli dispiaceva di rendere una te- 
» stimonianza contro il suo antico padrone D. 
M Antonio Longobucco , e perciò nella mattina 
» seguente si determinò ad andar via, e giunse 
M in fatti a Gagliano : ivi si udì la messa , e 
M consultando la sua coscienza , pensò che dove- 
» va far ritorno in Catanzaro per dar la sua 
M testimonianza ». 

Taci , sciagurato ! non aggiunger la profana- 
zione e l’ipocrisia alla calunnia, non attribui- 
re ai consigli di uomini reverendi ed alle inspi- 
razioni del Cielo quel che viene dalla tua pro- 
pria malvagità; se tu non comparisti la mattina 
del 7 dicembre in questo recinto , fu perchè era 
giunto in Catanzaro Rosario Mancuso tuo fra- 
tello, e dovevi consumar prima con lui e col co- 
mun seduttore l’iniquo mercato. 

In effetti, signor Presidente , tutto è invero- 
simile, tutto è insolito, tutto è incredibile nella 
serie de’ pretesti che egli addusse. Come mai 
essendo intenzionato di nulla deporre innanzi 
alla Giustizia avrebbe tutto rivelato al Parroco? 

i3 
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Poteva egli immaginai'si che quell’uomo profon- 
damente inacerbito per il tragico fine del fratel- 
lo, e vie maggiormente eccitato da’ suoi truci rac- 
conti , avrebbe serbato il silenzio , non avrebbe 
messo a romore l’ intera provincia per dar consi- 
stenza e colore alla verità che egli ormai cono- 
sceva 7 La spiegazione dunque da lui data di 
quella anomalia è affatto inconcludente, ed ac- 
cattata. 

Non meno impudente è il pretesto che egli 
allega per giustificare il mutato proposito. Tac- 
qui , .egli dice , antecedentemente coi miei pa- 
dri spirituali, perchè non credeva di esser chin- 
raato in pubblica discussione. E come poteva 
non crederlo? Ignorava forse che tutti i testi- 
moni esaminati nel processo scritto sono imman- 
cabilmente ascoltati nel processo orale? Non ave- 
va egli già nominato il giudicabile come reo , per 
pubblica voce, di mandato in quella Decisione 7 
Non aveva chiarita la causa dell’ inimicizia ? 
Non aveva rannodato a Longobucco la pretesa 
spia ? Non aveva designato per complice ed 
esecutore Ajello Pettinato ? Dunque non erano 
state SI favorevoli al suo padrone quelle di- 
chiarazioni scritte, che la parte civile potesse in- 
dursi a disprezzarle , a non volerle suggellate dal 
giuramento. Non era stato egli si ossequio- 
so, SI benigno e si rattenuto , come oggi sen 
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Vanta. Aveva detto abbastanza contro il Lon- 
gobucco per infondere nel suo persecutore il 
desiderio di veder confermato il già detto, e 
di ottenere altre rivelazioni, o per dirmeglio, al- 
tri mendaci , aumentando le offerte del turpe 
prezzo che l' ìstesso testimone confessa di esser- 
gli state fatte. Questa , signor Presidente , è la 
vera chiave di tutte le contraddizioni che rac- 
chiude la sua testimonianza. Non le làgrime, 
ma i danari del Parroco produssero le sue pri- 
me dichiarazioni scritte. Facea d’ uopo adesso 
comperare la dichiarazione orale. L’accordo fu 
conchiuso , come era regolare, prima che fosse 
citato il testimone in ottobre. Ecco perchè il 
Parroco voleva riunire e fare abboccare i due 
fratelli in questa città pria che cominciasse la 
pubblica discussione , ed ecco perchè vennero 
per la prima volta in campo il caso teologico 
di cui il falso testimone vorrebbe farsi scudo , 
e quella sua favolo.sa gita in Gagliano, e la 
subitanea risoluzione presa, a suo dire, in Chiesa 
(dopo tre anni di ondeggiamento) di far cadere 
la testa del suo caro padrone per mano del 
carnefice! Quale atrocissimo romanzo! No, ch’e- 
gli non fu nè potè capitare in Gagliano , picco- 
lo borgo lontano da questa città quasi tre mi- 
glia , discosto dalla strada maestra , dove bi- 
sogna recarsi appositamente, e che per dippiù 
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non solo non è sulla via che Mancuso dovea 
percorrere , ma giace nell’ opposta parte. No , 
che la presenza del sacro altare , e la cele* 
brazione del sagrifizio sublime del Dio di man* 
sueìudine , ed i pensieri pii e cristiani che in* 
radono lor malgrado nelle Chiese i petti più 
duri , non potevano inspirargli la sanguinaria 
dichiarazione che voi ascoltaste il dì seguente. 
Essa era stata già iniquamente concertata, e più 
iniquamente retribuita! 

In appoggio di questa spiegazione tutta sem- 
plice e naturale che dà la difesa , ricordatevi , 
signor Presidente , che nella tornata del g di- 
cembre j836 non appena il Mancuso terminò la 
sua testimonianza , il Parroco analogamente in- 
terrogato da voi, rispose:» che egli conosceva il 
» suo fratello Rosario per essere stato molte vol- 
» te a lavorare in Misuraca , e c/te non aveva 
» fatto alcun contralto col medesimo , nè è 
» in trattative con lui per contratto alcuno t 

ben vero ha contrattato con Filippo Antonio 
» Bulotta. 

Surse allora il giudicabile e smentì il Polliz* 
zi con quella sua lettera autografa in cui leg- 
gevasi che Rosario Mancuso era , se non altro, 
il sensale di quel contratto di lana. Il Parro- 
co sbigottì , ma essendo troppo invischiato in 
quella pania, so.stcnnc che la vendita della lana 
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era vera ; che il compratore era stato Filippo 
Antonio Bulotta , il quale erasi recato apposita- 
mente col Mancuso in Catanzaro ; che esso ven- 
ditore ne aveva già ricevuto il prezzo di ducati 
cento in due somme assai disuguali che speci- 
ficò ; che aveva dato fuori la sua firma ; e dis- 
se tutto ciò che credea poter rendere la cosa ve- 
risimile. 

Ma più egli disse e più aggiunsero i suoi com- 
plici, più crebbe la inverosimiglianza, anzi Tassar- 
dità della pretesa compra-vendita, e risultò chia- 
ro esser quel bono per lana il compenso desti- 
nato al prezzolato testimone- 

11 sorpreso corruttore faceva di tutto per iscu- 
sarsi, per attenuare, per colorire.Ma ogni scusa che 
adduceva ribadiva la pruova dell’ indegnissimo 
traffico. La lettera era senza soprascritta , il che 
annunciava una singolarità ; portava falsamente 
la diìAdaCatanzarOf il chela rendeva sospetta. 
11 Pollizzi ne conveniva, spiegando che avea posto 
quella falsa data perchè Rosario Mancuso non lo 
credesse in Misuraca, e non si recasse colà. Ma 
per T appunto questa sollecitudine provava il 
bisogno, la urgenza in cui egli era di abboccarsi 
con esso in Catanzaro , dove era atteso il testi- 
mone preparato- 

che più? 11 Parroco che voleva giustificare con 
qualche altiu lettera antecedente la genuinità 
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delle trattative di quel contratto , n’ esibisce 
due del Maacuso, 1’ una del 3, e l’ altra del ag 
novembre, l’uiia mandata a mano, e l'altra per 
la posta, ma venuta corretta da Napoli col ritardo 
di circa un mese ! Oh quante cure per vendere 
poca lana ! oh quanti casi , quanti accidenti sì 
sono accumulati in questo episodio! 

E chi vorrà mai credere, signor Presidente, 
che per conchiudere un affare di sì lieve mo- 
mento a giorno fisso, il Parroco spedisse un uomo 
a cavallo in un’ altra provincia , e che moves- 
sero insieme il compratore ed il sensale, e caval- 
cassero quaranta miglia ? 

Ma quel che fa cessare ogni incertezza e 
manifesta il brutto rigiro , furono due circo- 
stanze delle quali al certo la Gran Corte si 
sovviene. — Rosario Mancuso disse esser venuto 
in Catanzaro per assistere alla festa della Imma- 
colata che ricadeva il di 8 dicembre ; e Giuseppe 
Mancuso disse di non aver veduto in questa 
Città il suo fratello e di averlo fatto partire 
senza nemmeno abbracciarlo ! Lo creda chi 
vuole. 

Ricordatevi infine, signor Presidente, che Rosa- 
rio Mancuso' rimase oppresso al vostro cospetto 
nella tornata del 3 febbrajo ultimo dalle dichiara- 
zioni concordi del custode maggiore Saverio Si- 
nopoli, e di Salvatore Verardi e Domenico Anto- 
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mo Curcio impiegati nell' aniministrazion delle 
carceri , i quali giurarono aver egli confessato 
in loro presenza nel settembre i834 le malvage 
pratiche tenute dal Parroco col fratello di lui, 
ed i tentativi di corruzione. 

È vero che agli occhi dell’ accusator pubbli- 
co la riunione del giudicabile e di tutti que’ te- 
stimoni nella stanza del carceriere maggiore par- 
ve sospetta e contraria ai regolamenti delle pri- 
gioni , cosicché fieramente riprese il custode di 
tanta sua condiscendenza , quasi designandolo 
come ligio agl’ interessi del Longobucco e da 
lui sedotto. Ma , oltreché queste considerazioni 
disciplinari non alterano punto la verità del fatto, 
e non tolgon fede a quelli uomini probi che 
ascoltarono la confessione di Rosario Mancu- 
so , un tristo recentissimo caso è venuto a di- 
leguare tutti i dubbi del degno Procurator Ge- 
nerale. 11 custode maggiore è morto all’ im- 
provviso, e dove sono i disonesti lucri che 
se gli attribuivano? Non si sono trovati che soli 
ducati dodici, i quali essendo stati messi sotto 
suggello dal Giudice Regio, la spoglia di quell’ 
infelice non ha potuto esser tumulata che mer- 
cè il sussidio di un uomo caritatevole. 

Sono riusciti vani , signor Presidente , gli 
sforzi fatti dalla parte civile per velare la su- 
bornazione di Giuseppe Maiicuso. Essa è pa- 
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lente , è scandalosa , è inaudita. Perlochò 
qual conto terrete della sua venduta testinui* 
uianza ? 

Ma sento di aver avuto il torto di dipartir- 
mi dalla via che mi era proposto di percor-r 
rere, ed alla quale mi affretto di far ritorno, 
quella , cioè , di ribattere tutti gli elementi 
della prova specifica per la loro intrinseca as- 
surdità. La digressione intorno alla corruzio- 
ne di Giuseppe Mancuso è stata una inutile 
sovrabbondanza , ed io vi scongiuro , signor 
Presidente , di dimenticarla , per sovvenirvene 
a miglior tempo non contro il sedotto,', ma con- 
tro il seduttore. 

Abbiasi dunque il Mancuso per incorrotto j 
anche in questa ipotesi dovrete rigettare la 
sua testimonianza come parto di una immagina- 
zione delirante ed inferma. 

Egli ha. detto , che le sue prime rivelazioni 
al Parroco furono nel mese di febbrajo o marzo 
1 834, e questa sua prima assertiva è smentita dal 
foglio di lumi che porta la data del a4 
Che che se ne dica adesso , quella data è in- 
cancellabile. Invano si sostiene che il Parroco 
tacque , che custodì gelosamente il segreto , 
che non adì immediamente la Giustizia. Una 
tale scusa è contraddetta da tutte le pagine del 
processo, che mostrano i] suo carattere impazien- 
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te cl’ indugi ed incapace di prudenza. Aggiun- 
gasi a ciò che la Oliverio ha dichiarato di esser- 
le stale confidate quelle rivelazioni dal cognato 
nel giorno medesimo in cui vennero a lui fat- 
te dal Mancuso. Or come avrebbe potuto quel- 
r afflitta ed esacerbata vedova soffocare l’immen- 
so suo dolore nel petto, e condannarsi alla ina- 
zione ed al silenzio ? 

Ha detto il testimone di aver palesato due 
volte), r una alle sorelle di Longobucco , e 
r altra a Carmipe Rocca ed ai conjugi Rizzuto 
e Schipani , che il Parroco gli aveva offìerto una 
grossa somma per subornarlo. Indi è venuto a 
disdirsi , anzi a far peggio, a confessarsi calun- 
niatore , dichiarando che quelle parole furono 
da lui pronunziate per allontanare da sè ogni 
sospetto, ma che niente contenevano dì vero. E 
come vorrete credere, signor Presidente, ad uno 
sciagurato che si dichiara colpevole di avere per 
il più vile egoismo calunniato un Parroco , un 
uomo ? E qual uomo ? Colui dalle cui lagrime 
egli si diceva commosso, colui il cui dolore egli 
aveva irritato con quelle mendaci rivelazio- 
ni. Dunque contro la sua lingua velenosa e la 
sua perversa indole non vi era scampo: trattava 
del pari ed il Longobucco di cui fingevasi ligio, 
ed il Pollizzi da cui fingevasi intenerito. 

Egli ha detto cbe il primo agguato teso 
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dal giudicabile al Sindaco fu un anno prima 
del sequestro. Poi richiamato ed interrogato 
di nuovo su questa circostanza , ha ritardata 
l’epoca suddetta di altri sei mesi. Si cominci 
dall’epoca più recente, come quella che più favo- 
risce la verosimiglianza del suo dire. Le insidie 
dunque del Longobucco cominciarono verso il 
ao dicembre i83a. Ma in quel tempo quali 
erano state le ingiurie, le offese del Sindaco? Nel 
sistema dell’ accusa , ed in ispecie nella opinio- 
ne del nostro testimone, la vera causa del se- 
questro e dell’ omicidio fu la. perdita delle ac- 
que di Puglisano. Ma in dicembre i83a que- 
ste non erano state ancora perdute, e l’ordi- 
nanza del signor Intendente perchè ne cedesse 
il possesso agli abitanti del nuovo rione , so- 
pravvenne nel febbrajo i833. E nell’ intervallo 
il Sindaco Pollizzi si era mostrato protettore 
aperto della permuta (desideratissima dal giu- 
dicabile ) di quelle acque col fondo comunale 
Codicino. Come si può dunque immaginare che 
il Longobucco si vendicasse , non dirò di un 
torto che non aveva ancora sofferto, ma di 
un favore che avea già ricevuto? 

Che direm poi se vorremo retrotrarre, come ha 
accertato il Mancuso, il primo tentativo del se- 
questro ad un anno e raezzd prima , ossia al 
maggio i 833? Diremo che in quei mese non 
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era ancor nata la Filippa ; e cosi il nostro no- 
velliere avrà riprodotto giudiziariamente l’e- 
sempio della favola dell' agnello e del lupo. 

E che cosa faremo , signor Presidente, di quei 
sette mandati a sequestrare o ad uccidere che 
si succedono con tanta rapidità , con tanto or- 
dine , e che per non so quale influsso vanno 
tutti falliti? Vi era dunque bisogno di assoldar 
tanta gente , tante masnade , di erogar tanta 
spesa per disfarsi di un uomo solo? E chia- 
mati y e pagati , e venuti i sicari , quale in- 
visibile scudo adamantino copri il Pollizzi , e lo 
protesse da’ loro colpi ? Egli che doveva esser 
preso quattro o cinque volte in Misuraca , co- 
me si sottrasse a quel pericolo? Egli che do- 
veva essere ucciso con armi bianche in Catan- 
zaro , sia che uscisse di locanda, sia che andasse 
al teatro , sia che ritornasse nella sua abitazio- 
ne ; come non fu assalito e nemmeno minac- 
ciato da’ satelliti mandati espressamente colà 
per privarlo di vita ? 

Se tutto quell’apparato di tentativi di assas- 
sinio accavallati 1' un sopra 1' altro, avesse avu- 
to la menoma sussistenza , è assolutamente im- 
possibile che ninna notizia , niun sentore ne 
fosse giunto al Pollizzi , uomo influente, e ric- 
co di aderenze e di protettori. È proprio dei 
tentativi criminosi sbagliati di non poter esser 
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coperti da quel profondo segreto che talvolui , 
ma ben raramente , accompagna i misfatti com- 
piuti. Come in una piccola terra , ove tutto si 
vede , tutto si sa , operavasi il portento di bande 
adunate e disciolte alle quali ue succedevano al- 
tre tutte mutole ed invisibili ? 

Ma fia que’ favolosi tentativi ve n’è uno che è 
stato smentito direttamente da un ragguardevole 
personaggio e che può darvi , signor Presidente , 
il saggio di tutti gli altri. Richiamate alla vostra 
memoria, che fra le impudentissime cose apposte 
da Giuseppe Mancuso al suo amalo padrone, vi è 
quella diaver egli fatto appiattare due sicari, cioè 
Ajello Pettinato ed un ignoto, nel vallone di Bei- 
castro e propriamente in coxiivaiàii jégro Dolce , 
perchè uccidessero il Sindaco che ritornar do- 
veva dalla città di Catanzaro. Si noti dapprima 
che queir Àjello Pettinato è stato messo in li- 
bertà provvisoria da questa Gran Corte , e per- 
ciò vi è presunzion l^le che la suddetta im- 
putazione sia mendace. E poi dov’è la pruo- 
va che egli e l’innominato suo compagno si 
fossero recati in questa Città mentre vi stava 
il Sindaco , e che ne fossero partiti prima di 
lui? Dov' è la pruova che fossero andati a met- 
tersi in agguato nella contrada Jgro Dolcel Nul- 
la contiene il processo che possa dar la mini- 
ma suspicione di tutto questo. Anzi nè Ajello 
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Petiinatu, nè l'altro furono mai veduti nè in 
Catanzaro, nè in Agro Dolce, nè per istrada. Vi 
è dippiù : il Barone de Grazia atrcompagnavasi 
col Sindaco Pollizzi al ritorno dal capo-luogo 
della Provincia a Misuraca; e che cosa ha egli 
dichiarato con giuramento ? Ha dichiarato che 
giunti in contrada Agro Dolce il suo mulattiere 
Andrea Mazzei lo avverti che ivi conveniva star- 
si attento perchè vi erano de malfattori. Egli si 
fece dare la sua carabina , e viaggiò con pre- 
cauzione senza però voltarsi , ed il mulattiere 
non gli precisò di quali malfattori intendeva 
poAare. 

Ad apposita dimanda ha soggiunto che in quel 
tempo non vi erano comitive , si sentivano sol- 
tanto tre individui di Petronà, i quali però non 
facevano male ad alcuno , e che furono in segui- 
to giudicati da questa Gran Corte. 

Se nulla accadde , se nulla fu tentato in quel 
passaggio , r agguato è un sogno. 

Se i sicari non furono neppur veduti , 1’ as- 
serzione del Mancuso è una calunnia. 

Se i malfattori di Petronà furono giudicati 
senza che ne risultasse alcun indizio a carico di 
Longobucco , è tolto qualunque appiglio all’in- 
degno testimone. 

Alla parte civile non è bastato 1’ animo di 
far esaminare il Mazzei , poiché ben sapeva che 
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avrebbe smentito il Mancuso. Egli avrebbe spie- 
gato naturalmente la sua sollecitudine. Quella 
contrada era atta alle sorprese de’ ladri , e co- 
nosciuta per furti ivi commessi. E che il 
mulattiere volesse accennare a questo , lo mo- 
stra l'avere adoperato non già la voce sicarj , ma 
l'altra Raccomandò dunque una mag- 
giore attenzione ; e non si usa forse per viag- 
gio siffatta cautela in ogni luogo menomamen- 
te sospetto ? 

Quell' agguato è dunque immaginario , e così 
son tutti. 

Chi studia attentamente la delazione ( poi- 
ché non inerita altro nome) del Mancuso con- 
tro il giudicabile, vi osserva due caratteri di- 
stintivi. 11 delatore voleva affastellare i cari- 
chi i più odiosi contro il giudicabile , ma 
non voleva correre il più lontano pericolo di 
esser punito; perciò tutto seppe dal suo com- 
pagno Carmine Rocca , nulla seppe che non 
fosse passato per quell’organo uQiciale. Parreb- 
be che i suoi sensi avessero sofferto una piena 
paralisi, che nulla vedesse, che nulla ascoltas- 
se , se il soccorrevole Carmine Rocca non ve- 
nisse ad avvertirlo. Siffatto eccesso di precau- 
zione per sua pane diviene signiBcativo sino 
ad eccitare lo .sdegno , quando questo esimio 
bui :iardo vuol darci a credere che la iperbolica 
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confessione di reità del Longobucco « se Pollizzi 
» fosse vivo h farei uccidere quindici altre volle » 
fu intesa dal solo Carmine Rocca e non da lui , 
mentre salivano insieme le scale, e la loro atten- 
zione non era frastornata da nessun altro oggetto. 

Ecco le atrocità che il testimone Giuseppe 
Mancuso aggiungeva in dibattimento, variando 
dalle sue dichiarazioni scritte , e disdicendo 
formalmente la risposta da lui data al signor 
Giudice Commessario a dì a6 gennajo dello scorso 
anno, di non aver fatto alcuna rivelazione a'Pol- 
lizzi. E se l’aggiungere, il togliere, il variare, il 
disdirsi ingenera sempre sospetto, a questo na- 
turai sentimento sopravviene quello della più 
viva indegnazione quando il testimone varia per 
far cadere il capo di un uomo, e quest’uomo 
è il suo benefattore ! 

Le variazioni , le repugnanze , le assurdità 
che ingombrano la testimonianza di costui son 
tali , eh’ essa non potrebbe trovar via nell’a- 
nimo de'Magistrati ancorché egli avesse deposto 
per propria scienza. Ma non è che un detto di 
detto, non è che l’eco delle pretese rivelazioni di 
Carmine Rocca, di cui l’abbietto calunniatore 
volea farsi un manto d’ impunità. E da Car- 
niine Rocca messogli a fronte è stato solsnse- 
iiBSTs suBNTiTO. Dunque la sua testimonianza , 
signor Presidente, priva di ogni valore secondo 
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la Legge, non può aver nessuna autorità appres- 
so di voi. 

Si , veramente un eco è la dichiarazione di 
Mancuso , ma non già delle confidenze di Car- 
mine Rocca , sibbene dalle insinuazioni del Par- 
roco Follizzi. £ che il lungo suo dire al Vostro 
cospetto niente altro fosse che una recita, appar- 
ve manifesto dal suo contegno. Ingolfatosi nella 
narrazione delle interminabili e sempre inefficaci 
insidie, mentre più spedita gli correva la lingua, 
gli mancò ad un tratto l’appiggionata memoria, 
e datosi con la mano un colpo in su la fronte , 
gridò: me ne sono dimenticato, non va costi e vi 
fu stupore universale ; ma ritrovò tosto il filo 
della appresa lezione, e con una non minore 
volubilità di lingua sciorinò per 1’ appunto la 
venuta de’ due sicari in Catanzaro, e l'agguato 
in contrada ,/^ro /7o/ce. Interrogato poi iterata- 
mente sopra alcune circostanze ( che non faceano 
parte della lezione) rispose, che non gli sovve- 
nivano , ma che le avrebbe dichiarate qualora 
se ne fosse ricordato nella notte o la mattina 
seguente , ossia qualora avesse imparato dal 
maestro le risposte da darsi. 

Ma mi avveggo esser tempo di rimandare al 
maestro questo pagato discepolo , e di astenermi 
da ogni ulteriore esame di una testimonianza 
già distrutta ed annientata. 
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La combustione del cadavere rinvenuto sul 
conio dell' Iliceto pesava sulla coscienza del 
Parroco ; egli sapeva troppo bene che 1’ attri- 
buirla a Longobucco era un’ assurdità , e frat- 
tanto avea bisogno di attribuirgliela, poiché l’atto 
di accusa tutto si reggeva su questa ipotesi. Non 
ignorava il Parroco quale fosse la pubblica opi- 
nione , o per meglio dire, il pubblico grido in- 
torno a queir n/io//Kz/o fuoco. Sarebbe un col- 
po maestro (dovette egli pensare) il far appa- 
rire che dalla bocca stessa del giudicabile fos- 
sero uscite tali parole da chiarirlo autore, o al- 
meno complice di quell’ incendio. Ma come 
riuscire in questo audacissimo intento ? Non 
poievasi sperare una confessione diretta ed espli- 
cita ; si ebbe ricorso perciò ad una di quelle 
tante anfibologie che marchiano di reprobazione 
il nostro processo. Ed ecco il solito foglio di lu- 
mi , nuncio della testimonianza di Pietro Fera. 

Sostenevasi dalla parte civile quanto siegue — 
Avendo il Fera fatto visita il di io marzo i834 al 
giudicabile detenuto in queste prigioni centrali, si 
parlò fra loro del cadavere già rinvenuto alla Man- 
carella. 11 primo diceva essersi trovato sotterrato 
nella pagliara di Arena, eà alla richiesta fattagli se 
il cadavere fosse intatto', rispose affermativamen- 
te; la quale risposta colpi talmente il Longobucco, 

/ '4 
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che sciamò: dovea trovarsi brucialo: come i'è tro- 
vato intatto ?—> Col mettere in campo questa in- 
credibile esclamazione , vaneggiava la parte ci- 
vile potersi scaricare della pruova della combu- 
stione a danno del giudicabile. Ma questa volta 
le sue speranze furon tradite : il testimone Fera 
interrogato dal Giudice , mentre convenne della 
visita , del discorso , e della dimanda , depose 
aver Longobucco replicato queste innocentissi- 
me e n^uralissime parole : si diceva di essere 
stalo bruciato. E soggiunse : così finì il nostro 
colloquio, ed io me ne arredi. £d interrogato 
dal Giudice , se Longobucco avesse in tale oc- 
casione mostrato alcun turbamento, rispose che 
fu anzi indifferentissimo. 

, Lo stesso giorno fu esaminato Giuseppe Scal- 
zi , che per confidenza fattagliene dal Fera di- 
chiarò lo stesso, e concordò pienamente con lui. 

Ognun crederebbe, signor Presidente, che dopo 
ciò la parte civile avesse desistito da quello sto- 
lido tentativo. Ma il Parroco non era uomo che 
si perdesse d’animo per cosi poco; ecco subito un 
foglio di lumi addizionale, in cui si assume aver 
Pietro Fera confidato a Girolamo Torchia, che 
le vere parole pronunziate dal Longobucco furo- 
no quella esclamazione: dovea trovarsi brucia- 
to : come si e trovato intatto ? 

Torchia rende la sua testimonianza a di 28 
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maggio , e conferma questa posizione Jell' ac- 
cusa privata. 

Lo stesso giorno sono messi in confronto il Fe- 
ra ed il Torchia ; questi sostiene avergli l’altro 
raccontato , che le parole del Longobucco era- 
no state per 1’ appunto quelle piene di sospetta 
maraviglia, ma che egli chiamato innanzi al Giu- 
dice Regio avea deposto essersi il giadicabile ser- 
vito di quelPaltra espressione semplice e schietta. 

Il Fera conviene di aver ciò detto , ma sog- 
giunge esser egli in dubbio circa le vere pa- 
role adoperate dal Longobucco, perchè quando 
si recò a fargli visita era ubbriaco. E termi- 
na col dire che avendo il Torchia per uomo 
di onesta morale , se ne riferisce a lui. 

Fu mai veduto una più strana abdicazione 
della memoria e coscienza propria 7 un più 
schifoso ammasso d’ incoerenze e d’ immoralità? 
Se il Fera dubitava quali fossero state le espres- 
sioni del Longobucco , fu assai malvagio nel 
dare al Torchia quella temeraria assicurazione. 

£ s’egli dubitava, slantechè era ubbriaco quan- 
do visitò il giudicabile, come potea riferirsene 
circa il tenore de’ costui detti ad una altra 
persona , per quanto proba la reputasse ? In 
questo caso la più illibata probità nel Torchia 
( larghissima concessione ) non escludea nel Fera 
la improbità più turpe. 
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E s’egli era ubbriaco, qual fede può aTersi 
e nella con6deiiza falla a Torchia , ed in tul- 
le le dichiarazioni possibili, fatte o da farsi, pri- 
vate o pubbliche , stragiudiziali o giudiziarie? 
Come si può riposare sulla reminiscenza dell’ub- 
briaco per le cose accadute durante 1’ ubbria- 
chezza? 

Del rimanente il Fera è venuto in pubblica 
discussione , ed ha con giuramento purgato il 
giudicabile di quella odiosa taccia, confermando 
la prima dichiarazione da lui renduta. 

Infine, signor Presidente, facciamoci ad in- 
dagare se quella esclamazione , che è rimasta 
smentita nel fatto, era moralmente possibile; sarà 
questo il miglior modo di combattere gli sforzi 
che fa r accusa per sostenere che ai detti del 
Fera non si dee mai credere quando conserva 
la propria personalità , e si dee creder sempre 
quando la trasfonde in Torchia , e gliene fa 
( com’ essa pretende ) donazione irrevocabile. 

11 discorso tra Fera e Longobucco fu nel lune- 
dì 10 marzo i834- Il cadavere era già rinvenuto 
fin dal dì 7, e ciò era notorio a tutti gli abitan- 
ti di Misuraca , e noi abbiam già notato che mol- 
ta gente accorse sul conio dell' Iticelo nel gior- 
no 8 e nel 9 in cui sopravvenne il Giudice. 
La famiglia Longobucco non potè non esserne 
instruila al momento. Si crederà mai che avesse 
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ella lasciato ignorare un avTeuimento si grave al 
giudicabile? Che un fatto già notorio a tutta la 
provincia non fosse pervenuto a sua notizia quattro 
giorni dopo? E se conosceva il reperto, dovea co- 
noscerne pure le circostanze, e tra queste la più 
appariscente di tutte, la combustione dello sche- 
letro. £ però è impossibile che avesse credu- 
to quel cadavere sepolto ed intatto , impossi- 
bile che se ne fosse spaventato, impossibile che 
avesse profferito quella esclamazione che il solo 
spavento poteva strappargli. 

Cosi due dimostrazioni , 1’ una indipendente 
dall’altra , tornano quelle parole con sì astio- 
so sforzo intorbidate, alla lora naturale limpi- 
dezza , e conspirano a smascherar la calunnia. 

M. è tempo ormai di porre a disamina le 
svariate dichiarazioni di Rosario Bulotta , di 
questo Briareo dell’ accusa , il quale a differen- 
za degli altri testimoni a carico, non ferisce coi 
suoi detti uno o più accusati , ma tutti. Egli 
fu esaminato cinque volte nella instruzione scrit- 
ta. Tra queste cinque testimonianze una soia, 
quella del 9 luglio i834, è propriamente la osti- 
le , e di questa sola si è invaghito il pubbli- 
co accusatore, e corre a farne principal fonda- 
mento alla requisizione di morte contro i quat- 
tro giudicabili ; nè punto è rattenulo dalle di- 
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chiarazioni precedenti o del tulio negative , o 
contenenti appena un lontano sospetto contro il 
solo mandante ; nè dal lungo illegalissimo car- 
cere che sforzò il Bulotta a quella ferale te- 
stimonianza ; nè dalle sue immediate stragiu- 
diziali disdette ; nè infine dalla ritrattazione 
giudiziaria e giurata fatta in questo recinto , 
e nella quale, non ostante una seconda e più 
lunga detenzione ed una minaccia di giudizio 
di falso, il testimone si è mantenuto saldissimo. 

11 caso , signor Presidente , non è al certo 
ordinario , e merita di esser ponderato dalla 
Gran Corte; ed affinchè possa farlo con piena 
cognizione ^ la difesa si propone di rimontare 
alle origini, e dar la vera spiega di tutte le 
variazioni occorse. 

Nel foglio di lumi presentato dal Parroco a 
dì 9 febbraio i834 , vale a dire nella settima- 
na la più operosa in cui fu architettato tutto il 
processo, Rosario Bulotta veniva designato come 
testimone oculare delle mosse straordinarie e 
della irrequietezza che attribuivansi a Longo- 
bucco, il quale si pretendea che stesse sulla spia- 
nata della sua baracca al 2'irone la mattina del 
seguito sequestro , e che davcaio a sospettare 
(son parole del foglio) che facesse la spia per 
dove transitava Pollizzi. Soggiungevasi , che su- 
bito dopo Tavveiiimento egli aveva raccontato il 
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tutto nel monistero dell’ Kcce-llomo al quale era 
addetto come guardiano di neri , e formato giu- 
dizio che Longobucco fosse stato partecipe di 
quel misfatto. 

La mattina del 17 febbraio Bulotta viene in- 
terrogato sopra quelle posizioni della parte ci- 
vile ; ei nega tutto, dice nulla aver veduto , 
nulla aver ridetto , nulla sapere. Fu messo in 
carcere per quattro giorni , e non fu restituito 
alla sua famiglia, se non dopo aver mendace- 
mente deposto nel seguente modo. 

I» Dovete sapere che nel giorno da voi indi- 
» cato io trovavami nel Timponello della con- 
>3 irada Fiorello che custodiva neri , e corre- 
>3 va l’ora della messa conventuale , cioè vicino 
>3 mezzogiorno, quando vidi D. Antonio Lon- 
>3 gobucco che passeggiava solo avanti la sua 
33 baracca in contrada Tirone eh’ è dirimpetto 
33 al luogo ove era io. Mi avvidi che le sue 
>3 mosse erano straordinarie, mentre passeggiane 
» do or guardava verso la strada che conduce 
33 alla Filippa , ora verso Fiorello dov’ era io. 
>3 Io concepii del timore perchè supposi che 
>3 esso guardava a me direttamente sul riflesso 
33 che teneva i neri ne’ suoi pascoli , perlocchè 
33 deviai gli animali verso il convento di S.* 
» Maria ed ivi li feci pascolare *, ed era già 
33 passato mezzogiorno allorché vidi i due mona- 
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M ci Fra Nicoclemo e Fra Valerio che andavano 
iì verso Misuraca. La sera dello stesso giorno 
M mentre mi attrovava al fuoco, s’ introdusse 
» un discorso fra i monaci, e si disse che si era 
M disperso il Sindaco D. Domenico Pollizzi , 
» ed il P. Tommaso da Misuraca suo parente 
» mi dimandò , se aveva veduto qualche perso- 
» na nelle parti di Fiorello , e gli risposi 'di 
» no , tranne D. Antonio Longobucco che im^r 
M paziente faceva quelle mosse che mi fecero 
il concepir timore , percui abbandonai que’luo* 
» ghi e non vidi niente altro ». 

E cbe fosse mendace il Bui otta si manifesta 
dall'asserzione di aver veduto Fra Valerio e Fra 
I^icoderao , i quali concordemente assicuravano, 
che ninno videro nè per via , nè sulle circostanti 
colline , e dal non aver la parte civile fatto esa- 
minar nessuno de’ tanti monaci di quel con- 
vento nè prima , nè allora, nè dopo, nè mai sul 
discorso che dicevasi aver egli tenuto quivi la 
sera immediata al sequestro, perchè ben sapeva 
che il testimone sarebbe stato smentito. 

Dimando, signor Presidente, poteva il Giudice 
instruttore imprigionarlo, e strappargli quel meur 
dacie divenuto ormai necessario a ricuperare le 
sua libertà? No, che noi poteva, poiché glielo vie- 
tava la Legge, e da questo primo suo errore pren- 
de le mosse la verità della nostra diniostrazione. 
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L’ articolo 364 del nostro Codice del rito 
penale confida alla probità e prudenza delle Gran 
Corti la facoltà di ricondurre il testimone al 
vero per la via dell’ arresto. Si dubitò se una 
facoltà consimile potesse essere esercitata dagli 
uffiziali di polizia giudiziaria nel corso della 
instruzione. Ed il dubbio fu risoluto per raffer- 
mati va con Beal Rescritto del dì 3 o ottobre 1819 
nel quale è detto, che anche gli iiffiziali di puli- 
zia giudiziaria possano arrestare per esperimento i 
testimoni renitenti a deporre la verità' che ri- 
sulta di essere a loro notizia. 

ruotate, signor Presidente, queste due condizio- 
ni cumulative ed inseparabili richieste dal Le- 
gislatore , perchè un testimone possa essere im- 
prigionato anche per un sol momento. 

Ma nel Bulotta nessuna di queste condizioui 
concorreva , poiché non può constare esser la 
verità a notizia di alcuno , se non pe’ detti di 
un altro testimone ; ed abbiam veduto che niun 
testimone avea deposto quel che il Bulotta as- 
sicurava di non sapere. La instruzione scritta è 
un aggregato di testimonianze , nessun elemen- 
to estraneo può mescolarvisi; e perchè il silen- 
zio di un testimone sia chiamato reticenza , fa 
d’ uopo che un altro abbia parlato. Qual diritto 
aveva la parte civile a pretendere che le sue 
asserzioni fossero equiparate alla verità , e che 
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il dipartirseoe fosse un reato? Quale scusa pò- 
leva alleare il Giudice della sua deferenza ver- 
so siffatta pretensione ? Se si concedesse un cosi 
esorbitante e funesto privilegio agli offesi, i pub- 
blici giudizi sarebbero una pubblica calamità. 
E bene di ciò si mostra convinto l’illustre esposi- 
tore della nostra procedura penale, quando comen- 
tando per 1’ appunto il suddetto Real Rescritto 
del 3 o ottobre 1819 , raccomanda ai Giudici in- 
struttori di esser molto riserbati nel porre in ope- 
ra questi mezzi di rigore. Sovente , die’ egli , 
nel Magistrato il convincimento che il testimo- 
ne nasconda il vero, non nasce che dalla pre~ 
venzione di un foglio di lumi presentato da 

UJNO INTERESSATISSIMA (l). 

Ho inteso susurrare ( poiché non si è avu- 
to r audacia di dirlo apertamente ) che l’ im- 
prigionamento era stato brevissimo , che il te- 
stimone non aveva avuto tempo di tediarsene, 
che non può quindi presumersi mendace la sua 
dichiarazione. Ma voi , signor Presidente, ri- 
getterete queste dottrine come assurde , crude- 
li , ed antisociali. Quando noi comanda la Leg- 
ge, non può esser tolta la libertà a chicchessia 
nemmeno per un istante. Sul testimone , sul 
padre di famiglia che si vede cacciato in un 



(i) Nicolinì , proc. peu. parie 11 . $ 686. 
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carcere , e segregato dalla sua moglie e da' suoi 
iigliuoli , questo atto di rigore opera più nel* 
r avvenire che nel presente, e quanto più egli 
sentesi innocente, tanto più teme la prolunga- 
zione di quella violenza. E questo timore do- 
minerà le sue azioni anche dopo che avrà ri- 
cuperata la sua libertà, dubitando sempre di po- 
terla perder di nuovo. 

Ed ecco perchè Rosario Bulotta , restituito 
alla sua famiglia, non ritrattò subito e pubbli- 
camente quella sua dichiarazione , ma pure sen- 
tendosela gravare sulla coscienza , egli rispon- 
deva a tutti i curiosi i quali volevano essere 
iniziati in quel segreto , di non aver detto il 
vero al Giudice. Sì , non avea detto il vero , 
poiché r esperimento di fatto ha chiarito che 
lo straordinario contegno eh’ egli attribuisce 
a Longobucco è di tanta falsità , quanta ne 
contiene la impossibilità tisica eh' egli ciò 
vedesse. 

£ che questo e non altro fosse il senso di 
quelle sue parole, ne ha fatto fede Giuseppe Bu- 
lotta , il quale in pubblica discussione ha dichia- 
rato che Rosario prima di soffrire quel lungo 
sperimento in carcere lo richiese di fargli una 
supplica indiritta al Giudice instruttore in Co- 
trone per esporgli che due suoi paesani gli con- 
testavano cose non vere, e soggiunse che in rcal- 
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là nulla egli ne sapeva, e da ultimo gli palesò 
che il Parroco Pollizzi aveagli offerto del da- 
naro per indurlo a deporre contro Longobucco. 

Ma quantunque la via della seduzione non fos- 
se riuscita al Parroco, avendo pur fatto una pri- 
ma pruova delia debolezza del Bulotta , ne pre- 
se animo a convertirlo in quel testimone ocu- 
lare del sequestro tanto da lui desiderato , affin 
di agglomerare nella sua vendetta tutti coloro 
che erangli caduti in sospetto come partecipi 
del misfatto. £ per venirne a capo trae dal suo 
scenario uno di quei mezzi teatrali de’ quali ab- 
lx>nda tanto il nostro processo. 

Orsola Cardamone attrice prescelta all’ uo- 
po, esaminata a dì aprile, depose nel seguente 
modo. 

M Martedì i.* andante fra l’ora di vespro e 
» mezzogiorno recandomi in casa di Santa 
M Colosimo mia zia, vicino l’abitazione di Ro- 
» sario Bulotta, trovai costui che trattenevasi 
» in abboccamento con un forestiere al quale 
» raccontava , che nel giorno in cui fu seque- 
» strato D. Domenico Pollizzi di Misuraca, trova- 
» vasi egli a custodire i neri in un fondo di D. 
M Antonio Longobucco , ed in faccia al Tirone 
» vide a questo ultimo unitamente ad un in- 
» dividuo della famiglia Bova , che non precisò; 
M che il Longobucco incominciò a minacciare 
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M esso Bulotta con gesti e con parole, perloc- 
M chè egli scese un poco più sotto a racco- 

gliere i neri ed andarsene , e che nell’ ese- 
» guire questa operazione vide Antonio Ajel- 
M lo Viatrice e tre forestieri armati, i quali 
» tenevano in mezzo ad essi il cennato D. Oo- 
» menioo Pollizzi- Soggiunse il detto Bulotta 
ìì che ciò vedendo fugò i neri , e di fretta se 
» ne andiede verso il. Monistero dell’ Ecce- 
» Homo. 

M O. Tenendo un discorso così serio, come 
„ è credibile che Rosario Bulotta si fosse fatto 
t sentire da voi ? 

M R. In primo luogo egli è solito parlare 
» con voce alquanto alta , secondariamente 
» al punto in cui io mi trovai quando inte- 
» si il discorso , io poteva benissimo udirlo 
M anche se i due interlocutori avessero parlato 
M a voce più bassa , tanta è la vicinanza ; ma 
» essi però non potevano vedermi perchè vi 
» si frappone il muretto dell’ orto dello spe- 
» ziale figlio di Mastro Serafino». 

Prima di tutto si ponga mente, che il Bulotta 
in quel preteso racconto mentovava circostanze 
non solo differenti da quelle già deposte in- 
nanzi al Giudice, ma ancora inconciliabilmen- 
te diverse dalla sua posteriore dichiarazione 
del 9 luglio, tanto prediletta dall'accusa , e da 
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lei tenuta come un canone di fede giudiziaria. 

E chi crederà ch'egli ( dato che avesse la 
voce di Stentore ) volesse farne sfoggio nel ri- 
velare in un luogo pubblico ad un forestiere 
cose d’ importanza tanto pericolosa ? E senza 
fermarci a rilevare come la Cardamone per 
la opportunità del sopraggiungere inavvertita 
ed invisibile . sia fortunata emulatrice della 
Carcello e della Cavarretta , posto che avesse 
distinto alla vocé il Bulotta ch’era il narra- 
tore, come potè accorgersi che l’ascoltatore da 
lei non veduto fosse un forestiere ? Essa nep- 
pure accenna eh’ egli parlasse , ma ancorché 
avesse pronunziato qualche parola , conosceva 
ella dunque le voci di tutti gli abitanti di Pe- 
tronà, terra popolata di più miglia ja , ed a tal 
segno da poter distinguere ebe la voce uscen> 
te da dietro il muro non era nessuna di quel- 
le ? Ovvero si concederà che la pronunzia di 
una parola nelle varie inflessioni del dialetto 
calabrese sia tanto propria e speciale da sve- 
lare colui che la profiierisce, come avvenne de’ 
Francesi ne’ vespri Siciliani 7 

Eppure, il Giudice avendo il medesimo gior- 
no 7 Aprile chiamato Rosario Bulotta , e mes- 
solo a confronto di quella donna sfacciatamen- 
te bugiarda , per aver costui negato quelle co- 
se incredibili, lo cacciò di nuovo nel fondo di 
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un carcere detto la Serpe in Cotrone , e vel ten- 
ne con rigore eccessivo. 

Aveva egli , signor Presidente, la facoltà di 
disporre questa seconda detenzione ? Non solo 
mancava ogni testimone come la prima volta , 
ma era ancor peggio. Orsola Cardamone avea de- 
posto cose impresse d'intrinseca falsità , sicché 
il contraddirle importava verità per sè stesso. 
Dunque non il contraddittore, ma sibbene 1’ af- 
fermatrice meritava il carcere. 

E quanto tempo durò il secondo esperimen- 
to ? Novantadue giorni , dal dì 8 aprile al 9 
luglio. Mi si concederà, spero, che questa volta 
il testimone se ne fosse tediato. 

La difesa dimanda ; ammessa anche nel Giu- 
dice instruttore la facoltà di restringere il te- 
stimone sulle indicazioni bugiarde di quella 
donna , poteva egli prolungar la durata del 
carcere per tre mesi e più? Molto meno il pc- 
teva , e lo insegna il sullodato autore tanto inchi- 
nevole alla umanità , e che può prendersi per 
guida sicura in tutte le quistioni che la con- 
cernono. « Se la intera Gran Corte criminale 
M (egli scrive) nel corso del dibattimento , quan- 
» do alla presenza delle parti e del pubblico 
» ella s'istruisce di tutti i particolari dell' aflfa- 
» re , non ha altra facoltà che di ordinare 
M una restrizione modica del testimone in pri- 
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>1 gione, e brevissimo e non mai tormentoso cieb- 
M b’ essere questo esperimento, quando si vo- 
» glia ordinare da un instruttore. 

c< L’ art. 74 * benché in caso più grave e più 
» facile ad essere riconosciuto , non parla che 
M di pene ammonitive e di semplice polizia : 
» vale e dire mandato e detenzione non mag- 
w giore di ventinove giorni. » 

Quindi il chiaro scrittore fa a sé stesso la so- 
lita discreditata obbiezione, che i testimoni si- 
curi di tanta dolcezza ricuserebbero tutti di dire 
il vero , ed energicamente la confuta con copia 
di ragioni e di esempj (1). 

Se il testimone soffrì tre atti di violenza , 
non può presumersi vera la sua dichiarazione 
del 9 luglio 1834 che ne fu il prodotto. Ciò 
che è stato fatto contro la Legge non può crea- 
re presunzioni legali. Per il che se la difesa vi 
richiede, o Giudici , di non tenere il menomo 
conto di quella testimonianza strappata non che 
dal tedio, dalla disperazione, è la Legge che vi 
impone 1’ obbligo di accogliere siffatta dimanda. 

INè io tralascerò di rammentarvi in appoggio 
di quella richiesta , due notabili circostanze ; 
l’una si è che ai fastidì del carcere si uniron 
quelli del trasporto del carcerato da Cotrone a 

(1) Nicolini Proc. peo. parte. 11. $. 687, 
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Catanzaro , e da Catanzaro a Cotrone ne’ calori 
estuanti della state in questa si meridionale pro- 
vincia. E l’altra circostanza è, che a dì i8 giugno 
il Bulotta si fece spontaneamente condurre in 
presenza del Giudice per dirgli , che la sua ne- 
gativa nascea da assoluta ignoranza , e che ogni 
ulteriore esperimento sarebbe stato inutile. Co- 
sì protestava con anticipazione contro qualun- 
que mendacio avesse potuto pronunziare in ap- 
presso per ricuperare la libertà. E soggiunse che 
il Parroco Pollizzi gli aveva oflferto la somma 
di ducati trecento , perchè avesse dichiarato D. 
Antonio Longobucco reo del sequestro ed omi- 
cidio del fratello minacciando altrimenti di 
farlo perire in un carcere. Ed a dì 3 luglio 
persistea ne’ medesimi detti, e non era credu- 
to , ed era sempre rimenato nel durissimo car- 
cere. Qual maraviglia se finì col mentire ? Ma- 
raviglia è bene che tanto tempo stesse saldo 
contro la tentazione di quel mendacio che lo 
avrebbe tosto ricongiunto alla sua famigliuo- 
la. No , cosiffatti tormenti non si durano per 
odio della verità ma per amore. 

Impurissimo è dunque il fonte della suddetta te- 
stimonianza ; ma indipendentemente da ciò , essa 
va respinta per le sue intrinseche inverosimi- 
glianze, e per il contegno straordinario e sospetto 
del testimone. In effetti ecco come egli si esprime. 

iS 
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» Nel giorno in cui questo misfatto avvenne, 
» siccome altra volta vi dichiarai, io mi trova* 
» va alla contrada Fiorello intento a custodire 
M la mercanzia de’ neri appartenenti ai Religio- 
» si del Santo Ecce*Homo. Era vicina l’ora del 
M mezzodì quando mi accorsi che D. Antonio 
M Longobucco passeggiava con moti singolari 
M innanzi la sua baracca in contrada Tirone, che 
u resta rirapetto al luogo in cui era io; egli 
» guardava verso la strada che conduce alla 
» ///jpa e vibrava talvolta delle occhiate alla 
» contrada Fiorello , con mosse tanto straor- 
» dinarie che mi^ fecero supporre di èssere il 
» suddetto signor Longobucco di me dispiaciu- 
» to, perchè aveva condotto al pascolo i neri 
» in quel fondo ch’era di sua proprietà. Du- 
M bitando che potesse per tal causa percuoter- 
» mi, avendo visto che col braccio mi fece 
» un atteggiamento minaccioso , deviai gli ani- 
» mali , e di tutta fretta li condussi verso il 
» convento di Maria. Oppresso io da timore 
M e da presentimenti che non saprei spiegarvi, 
M giunto che fui sopra al convento ( era già 
M r ora di mezzogiorno ) mi accorsi che otto 
» neri mi mancavano , perlocchè tornai indie- 
M tro , e giunto sopra il ritegno di Fuglisano 
M mi diedi a chiamare i detti animali pronun- 
» ziando la voce inarticolata c/uo chiò. la 
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M queir atto vidi da dentro il piccolo castagne- 
M to di D. Panunzio Dardano sito sotto il 
M menzionato ritegno , sbucare due individui 
» armati di fucile , pistola e coltello , i quali 
>» dirìgendosi verso me coi coltelli sguainati 
» mi gridarono ferma ferma. Dal luogo donde 
w erano partiti i due individui ne vidi un al- 
» irò che teneva con sè un galantuomo , sicco- 
M me appariva dagli abiti e dal berretto che 
» portava in testa. Qual fosse il mio spavento 
»> voi potete immaginarlo, mi diedi alla fuga, 
» e non fui raggiunto dai due masnadieri, m 
P ria di tutto non può concepirsi come quei 
due uomini armati, che fra poco si scopriran- 
no essere i sequestranti del Sindaco Pollizzi , si 
torcano dal loro cammino che nìuno disturl>ava, 
perdano un tempo prezioso, e si espongano ad 
essere inseguiti dalla pubblica forza per inseguire 
un ignoto , un inerme , un nomo che stava 
tranquillo in quel luogo senza poter loro arre- 
care la menoma molestia. E quale utilità potea- 
no essi promettersi dal salire un’erta tanto ma- 
lagevole quanto è quella che mena al ritegno di 
Puglisano per minacciare senza speranza di rag- 
giungerlo, colui che alle loro grida di fermarsi 
certamente si sarebbe messo in salvo per l’op- 
posta china? E che fruttava loro il mandarlo 
via? Non sarebbe egli corso néll’abitato, aniiun- 
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ciaiulo l'incontro , palesando la direzione de’ 
colpevoli , accelerando quella persecuzione che 
essi dovean temere? 

È inesplicabile poi come il Bulotta assalito 
improvvisamente da que’due malfattori, e dando 
loro le spalle avesse avuto il tempo ed il sangue 
freddo di fare un inventario a colpo d’ occhio 
del loro triplice armamento. 

Inoltre s' egli vide sbucare i due armati da 
dentro un castagneto, cioè, se li vide uscir fuori 
da un luogo dove prima non erano visibili (per- 
ciocché tanto importa inalterabilmente la voce 
sbucare ), come potè scorgere in quel medesimo 
luogo, cioè, nel nascondiglio l’altro malfatto- 
re che teneva il galantuomo, ed accorgersi del- 
la costui condizione alla qualità degli abiti ed 
al berretto che aveva in testa ? 

Ma il più vivo ed immaginoso del romanzo 
consiste nel modo in cui egli dice di avere sco- 
verto i nomi di que’ tre delinquenti. L’ uno 
era detenuto nel carcere di Cotrone , dove es- 
sendo stato ristretto il Bulotta si avvide che quel- 
r uomo cercava sempre di fuggirlo ; prese con- 
to di lui, e seppe chiamarsi Raffaele Lavia arre- 
stato come sospetto di aver partecipato all’ omi- 
cidio di Pollizzi. Allora fis^ egli V aUenùone 
su di lui , e lo riconobbe per uno di quei due 
che lo avevano inseguito nel ritegno di Pu- 



*X)igìtiz^ by Google 




229 

glisano. Fecero tosto più particolare conoscen> 
za, e si giurarono il segreto; ed il nostro te- 
stimone che potea ricuperare immantinenti la 
sua libertà palesando al Giudice la ricognizione 
e la confidenza del sicario, preferì di starsene 
in carcere con chi aveva tentato di uccider- 
lo, anziché ritornarsene tranquillo a casa sua. 
Questa conoscenza divenne in pochi giorni la 
più intima amicizia , cosicché partiti insieme 
per le prigioni di Catanzaro incontrarono per 
via, vicino al fiume Uria , l’altro malfattore 
Giacomo Gualtieri, che il Eulotta riconobbe a 
prima vista. 11 Lavia ne convenne, anzi preso 
da un entusiasmo di sincerità , gli rivelò an- 
cora il nome del terzo malfattore che gli ri- 
maneva a conoscere , dicendogli che era Raffae- 
le Gualtieri Santarronc, e così il Bulotta fu nel 
grado di deporre contro i mandatari presenti, 
e finanche contro l’assente. 

Ma io non terrò dietro minutamente alla tri- 
logìa delle sue drammatiche avventure sul ri- 
tegno di Puglisano, nel carcere di Cotroue , e 
sulle rive del fiume Uria, avendo i degni di- 
fensori de’pretesi mandatari dimostrato a riboc- 
co quanto sieno ridevolmente favolose. 

Ritornerò piuttosto a Misuraca , e confuterò 
quella parte della dichiarazione che concerne 
il Longobucco, provando come ciò che in essa 
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è detto sia moralmente e fisicamente impossibile. 

Qual è il pretesto che il testimone adduce 
per ispiegare come trovavasi sul di Pu- 

glisanol Dice che spaventato dalle mosse straor- 
dinarie del Longobucco, e dubitando che gli spia- 
cesse di aver egli menato i porci da lui custoditi 
in un suo fendo, si ritirò frettolosamente verso il 
monistero, ed ivi pervenuto a mezzodì passato si 
accorse che gli mancavano otto animali. Ritornò 
ilunque indietro per rinvenirli, e giunto a Pu- 
glisano s'ìmhaiXk ne' malfattori che tenevan preso 
il Pollizzi. 

Ora ecco un fascio di ragioni che smenti- 
scono questo pretesto e lo rendono moralmente 
impossibile. Prendasi la pianta topografica di 
quei luoghi; si gettino gli occhi sul Timponello 
di Fiorello , dove , al dire del testimone, pa- 
scolava la sua mandra ; si misuri di poi la di- 
stanza che passa tra quel luogo ed ^il ritegno di 
Ptiglisano , e si troverà essere nientemeno che 
di duemila trecentonovantotto palmi di suolo; e 
quella che intercede fra il suddetto ritegno ed il 
convento delTEcce-Homo , si troverà di duemila 
quattrocento palmi di sola aria. Or come poteva 
immaginare il testimone che gli otto porci man- 
canti, i quali erano rimasti in un grasso pascolo, 
lo avessero abbandonato per andare ad un miglio 
e più di distanza , e porger così l’occasione al 
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loro guardiano di aver quell’ incontro co’ ma- 
snadieri che avevano arrestato il Sindaco Poi- 
lizzi ? Non era a Puglisano , ma a Fiorello 
che dovea recarsi il Bulotta ricalcando la via 
percorsa. Non è possibile che egli avesse pre- 
ferito una strada più eccentrica, curvilinea e fa- 
ticosa , poiché girava per l’erto , mentre ve 
n’ era una assai più facile e più breve , la sola 
che poteva conduido dove stavano i suoi ani- 
mali. 

Inoltre com’ è possibile ch’egli avesse sup- 
posto dispiaciuto il Longobucco per essersi in- 
trodotto con quelli nel suo fondo , mentre da 
tempo imntemorabile la sua famiglia permette- 
va al bestiame di spettanza del convento del- 
r Ecce-Homo 1' uso libero del pascolo? 

Data anche per vera nell’ animo del testi- 
mone l’opinione di quella dispiacenza, bastava 
uscir dal fondo del Longobucco , senza neces- 
sità di fuggire a tutte gambe sino al convento. 

£d ammessa la realtà di quella fuga, come si 
spiega che questo fatto rimanesse ignoto a' frati ? 
Che in tre anni di tempo la parte civile non ab’ 
bia potuto procurarsene un sol testimone ? 

£d anche spiegato siffatto silenzio , che mai 
avvenne di quegli otto porci mancanti? Come 
non ha potuto provarsi neppure il loro rlcu- 
peramento ? Come non vi è il più lontano cen- 
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no (li quel fatto ? Conte tanti monaci di quel 
convento esaminati nel corso dell’ instruzione so- 
no stati mutoli su di ciò ? E perchè il Parroco 
Pollizzi non ha osato far loro dirigere una sola 
interrogazione apposita a fine di riempire questa 
importante lacuna ? Appunto perchè ben sapendo 
che il racconto di Rosario Bulotta era una favo- 
la , tremava di vederlo smentito. 

E quel che infine dà luogo a grave medita- 
zione è il vedere che , mentre egli schivava la 
pruova diretta e facile di quel frati, tentava in- 
durre de’ sospetti per vie tortuose ed obblique, 
e faceva deporre ad un tal Tommaso Jacone di 
non so qual confidenza fatta da Rosario Bulot- 
ta in quella sera a non so qual monaco, e dato 
fuori questo lampo, temendo la troppa luce s’ im- 
mergeva di nuovo nel bujo , ed in questo bu- 
jo siamo rimasti. 

Si vuole un altro potente contrassegno del 
mendacio di Bulotta? Esso risulta con evidenza 
dal preteso turbamento del suo animo e dalla poe- 
sia delle sue espressioni. Rileggasi lo squarcio in 
cui pretende aver visto Lon^obucco far col suo 
braccio un atteggiamento minaccioso. Che mai 
produsse quel semplice gesto? Prostrò le forze 
morali del testimone, e nel tempo stesso gli svelò 
in parte Tavvenire. E egli medesimo che vel di- 
c(? con queste parole : oppresso io da timore e 



Dìgitized by Google 




233 

da presentimenti che non saprei spiegarvi. — OU 
r esimio impostore ! 

Ma alla impossibilità morale della veracità 
de’ suoi detti, si unisce 1’ impossibilità fisica. 
Bulotta è stato smentito dall’ esperimento di 
fatto, ed in due guise. — Nè le occhiate, nè 
gli atteggiamenti minacciosi del Longobucco 
poteano esser distinti. Il Pollizzi non fu 
trasportato alla Mancarella per la via di Fiorel- 
lo e poi del ritegno di Puglisano, e quindi non 
potè il Bulotta incontrare in quel luogo i mal- 
fattori. La difesa, signor Presidente, proverà en- 
trambi questi assunti. 

Noto che nella sua dichiarazione del a i 
febbrajo il Bulotta designò il Timponello di 
Fiorello per il luogo preciso dov’ egli trovavasi 
la mattina del sequestro, e donde assicurò di 
aver distinto il Longobucco il quale passeggia- 
va avanti la sua baracca con mosse straordlna- 
f'ie, e guardando ora verso la strada che con- 
duce alla Filippa t ora verso il luogo dov egli 
era. Nella dichiarazione poi del 9 luglio indicò 
la contrada Fiorello in generale , e non si 
contentò di dir che Longobucco guardava or 
la via della Filippa or quella contrada, ma dis- 
se con maggiore energia, che vibrava delle oc- 
chiate verso quei luoghi. Questi diversi modi 



Digitized by Google 




234 

tli esprimersi del testimone meritano tutta V at- 
tenzione de’ Magistrati. 

La difesa volle convincerlo di falsiti^ con la 
pruova per eccellenza , con 1’. esperimento di 
fatto , e chiese alla Gran Corte di verificarsi 
qual fosse la distanza tra il Timponello di Fio- 
rello, e la spianata della baracca di Longobuc- 
co , e se da quel luogo potessero distinguersi 
i movimenti del viso , la conturbazione, ed il 
giuoco della fisonomia del giudicabile. 

La Gran Corte aderisce, e delega il degno 
signor Giudice Commessario con l’assistenza del 
Trocurator Generale. Si va in Misuraca , si sale 
alla contrada Fiorello , ed invece di misurar 
la di.staiiza dal solo Timponello ( dove effettiva- 
mente il Longobucco possedeva de’ terreni ) , vi 
si aggiunge quella presa da un altro luogo assai 
più vicino alla baracca , cioè da un fondo 
posto in contrada Fiorello , dove presupponeva 
la parte civile che stesse Rosario Bulotta a far 
pascolare il branco di porci. Fu questo un pri- 
mo favore conceduto all’ accusa privata. Con 
qual diritto si deviava dal luogo proprio e 
speciale indicato dal testimone? Forse perchè 
nella seconda dichiarazione egli si era espres- 
so col nome generico di contrada FioreUol Ma 
chi non sa che la specie è sempre compresa nel 
(penerei Con qual diritto facevasi l’esperimcn- 
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to (la (lue luoghi diversi? Era forse privilegialo 
di ubiquità il Bulotta 7 Egli al certo stava in 
un luogo solo , ed avendo specificato con pre- 
cisione quel luogo, il solo esperimento fatto dal 
Timponello è legale, e debbonsi esclusivamen- 
te ad esso attenere l’accusa, la difesa, e la Gran 
Corte. 

Si prendono tre punti nel fondo del giudi- 
cabile più vicino al Tirone^ e si procede alla 
misura dalle distanze fino alla baracca : la 
distanza maggiore è di palmi 1894 di aria, e 
questa si presceglie. Dal Timponello di Fiorello 
poi è molto più considerevole intervallo. Si 
passa all’ esperimento, ed invece di un uomo solo 
che rappresenti il testimone se ne prendono 
cinque, cioè i due architetti , i due Decurioni ed 
un perito per nome Maurizio Marinaro. Costoro 
pretendono aver veduto sulla spianata della ba- 
racca delle galline , un ragazzetto che stava 
ballando , un altro che aveva scagliato una pie- 
tra , una donna che si era piegata verso que- 
st’ ultimo e l'aveva preso in braccio. I due 
architetti soggiungono di aver conosciuto ai por- 
tamenti ed agli abiti uno dei difensori del giudi- 
cabile che psseggiava con alcune carte in mano, 
■e questo difensore, signor Presidente, era l’av- 
vocato Giuseppe Manfredi , il quale erasi se- 
parato da quelli architetti un quarto d’ ora 
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prima, appositamente per recarsi da Fiorello iX\a. 
baracca ! 

Mentre dalla contrada di Fiorello dieci oc- 
chi eran sostituiti a due, e vedevan tutte que- 
ste belle cose , nella spianata posta di fron- 
te un uomo solo rappresentava il giudicabile, 
senza alcun processo verbale di verifica e di ri- 
scontro. In conseguenza manca e mancherà eter- 
namente la pruova legale, se le indicazioni date 
dagli architetti , dai Decurioni , e da Maurizio 
Marinaro corrispondevano al vero , perchè del 
vero non tenevasi registro , come la Legge , la 
pratica , ed il buon senso esigevano. 

£ pure dopo quelle divagazioni estranee al- 
r uilicio cosi de’ Decurioni come degli architetti, 
quale fu 1’ ultimo risultato dell’ esperimento di 
fatto ? — Che vedesi bene da qual punto un uo- 
mo il quale dalla spianata muova il suo braccio 
verso Io spettator da Fiorello , ma che non si 
distinguono nè si posson distinguere i movimen- 
ti del volto e le Jisonomie. 

Essendosi poi rinnovato l’ esperimento dal 
Timponello di Fiorello, Maurizio Marinaro, che 
facea le veci del testimone Bulotta, depose aver 
veduto sulla spianata un uomo che passeggia- 
va da oriente a mezzogiorno , un ragazzo che 
camminava, un altro che correva verso le sca- 
le della baracca inseguendo un porcello ì ma 
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conchiuse di non conoscersi le JisononUe e le 
persone- 

Ecco adunque smentito il testimone che af- 
fermò aver conosciuto la persona del Longo- 
bucco , aver distinto i movimenti del suo vol- 
to, ed in ispecie quelle occhiate che vibrava or 
a dritta or a sinistra , e che gl’ infusero tanto 
terrore da sforzarlo ad una fuga precipitosa. 
Ov’ è più la famosa testimonianza del 9 luglio 
figlia della tortura di un ingiusto imprigiona- 
mento ? Ov’ è più questo perno principale del- 
r accusa ? 

Ma la difesa , signor Presidente , può far 
questa volta delle concessioni , e prendere per 
crogiuolo della verità anche l’esperimento fatto 
dal luogo più vicino. Ebbene! le conseguenze 
son le medesime. 11 giuoco della Gsonomia e 
la Gsonomia stessa erano indiscernibili. Potrete 
più prestar fede a Rosario Bulotta che ave- 
va r abilità di distinguer gli occhi , mentre 
non potea veder il viso , e che fu sì colpito 
dalle vibrate di quegli occhi invisibili, da es- 
sere invasato in un istante da timori e pre- 
sentimenti inesplicabili? La spiega è bella e 
fatta, egli mentiva. 

£ mentiva pienamente : sì , tutto è favoloso 
in queir accumulato suo dire, la minaccia, lo 
spavento , la fuga. Dato eh’ egli avesse veduto 
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1’ uomo che staragli a fronte muover ìe brac- 
cia e conosciutolo per Longobucco , chi non 
sa che la minaccia è manifestazione di un af- 
fetto dell’ animo , e che scompgnata dallo 
sguardo e dalla fìsonomia non è nè può essere? 
Chi non sa che il gesto prende <|ualità dalla 
faccia , e che a tanta distanza da esser quella 
indiscernibile, nessun atto J)uò apparir volon- 
tario, ma dee sembrar macchinale? 

Ma prescindendo dallo sperimento di fatto 
da Fiorello , eh* è ormai una conquista assicu- 
rata alla difesa , come mai 1’ accusa non sente 
r assurdità del pensiero che Longobucco se ne 
stesse sulla spianata della sua baracca mentre 
si eseguiva il sequestro? Essa pretende ch’egli 
di lassù , come da una specola, accompagnasse 
col feroce suo sguardo i passi dell’ odiato Sin- 
daco verso la tesa insidia , e pregustasse le a- 
troci gioje dell* assassinio nel veder la vittima 
aiferrata da’ sicari , e su per le balze trascinata 
al luogo del sacrificio. Ebbene ! concedasi per 
un momento che il Longobucco fosse disuma- 
nato, e divenuto per crudeltà peggio che belva. 
Non è forse vero (e qui tutta invoco la Reli- 
gione del Giudice Commessario e dello stesso 
Procurator Generale recatisi appositamente nel 
palazzo Longobucco) non è forse vero che que- 
sti dalla sua stanza che ha tre balconi differen- 
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ti , senza neppure necessità di affacciarsi , ma 
standosene a sedere, od anche sul letto, potea 
vedere il Pollizzi uscir di Mìsuraca , percorre- 
re il pubblico cammino , esser preso alia chiu- 
sa di Cappa dove l'accusa suppone che avven- 
ne il sequestro, ed esser menato da’ manigoldi 
per le alture di Fiorello? Dunque il Longo- 
bucco passeggiava e gesticolava sulla spianata 
della sua baracca non per vedere , ma per es- 
ser veduto ! Oh insensatezza della calunnia ! 

Passo al mio secondo assunto, e smentirò il 
Bulotta provando ch’egli non potè incontrare 
i malfattori ed il sequestrato nel ritegno di 
Puglisano, poiché doverono essi battere in quel 
giorno tutt’ altro cammino. 

Come si sa, e da chi si sa essere stato il Sindaco 
Pollizzi menato alla Mancarella da que’ ribal- 
di per la contrada Fiorello e per il ritegno 
di Puglisano 7 L’ unica persona che dà un 
principio di pruova di questo itinerario è il 
fanciullo Carmine Ruberto , che facendosi te- 
stimone oculare del sequestro , ha deposto aver 
Veduto che la masnada ed il prigioniero s’im- 
boccarono nel covone di Fiorello, e quel co- 
vone , come apparisce dalla pianta , conduce 
effettivamente ai luoghi stabiliti dall' accusa. 

iVla contro questa unica dichiarazione, delia 
esattezza della quale 1’ età infantile del dichia- 
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rantc cJ altri riflessi lunno assai dubitare , sor- 
gono molte e gravi diflicoltà. 

La prima di tutte è l’ innegabile circostan- 
za di fatto che quel cammino è in prospetto 
alla terra di Misuraca , e che parecchi tratti 
di esso sono esposti agli sguardi di tutti gli abi- 
tanti di quella terra : e fanno maraviglia due 
cose; che i malfattori avessero osato percorrerla 
di pieno .giorno ; e che niun terrazzano, niun 
campagnuolo li avesse veduti. 

La seconda difficoltà che si presenta è l’ora 
in cui dicesi che fosser giunti quei ribaldi alla 
Mancarella. Consta in processo che il Sindaco fu 
sequestrato poco al di là del mezzogiorno. Con- 
sta egualmente che la via da Misuraca alla Man- 
carella si percorre in un’ ora. Come spieghere- 
mo che i sequestranti ed il sequestrato non 
giunsero colà che mezz’ora prima di notte? 
Come mai essi che avevano interesse a cammi- 
nare velocemente, spesero quattr’ ore e mezzo a 
percorrere un cammino che a passo ordinario fa- 
cevasi in un’ora? È questa, Signor Presidente, 
una delle caligini del processo, e non può dis- 
siparsi , come vedremo immediatamente , che 
nel sistema della difesa. 

La terza e massima difficoltà viene dalla let- 
tera autografa del Sindaco che scriveva alla sua 
famiglia di essere stato preso dai briganti al 
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Piraìno di Cappa \ luogo conosciuto in Misit* 
raca da tutti , anzi luogo tradizionale , poiché 
un antico pero selvaggio reciso ormai da tren- 
tadue anni gli avea dato quel nome. 

11 Sindaco poi ne aveva speciale conoscenza 
essendo quello il cammino che conduceva ad 
una sua vicinissima industria campestre ; uè 
può immaginarsi ch’egli si fosse ingannato. 

Dalla pianta topogralìca scorgesi, che il Pi- 
raino di Cappa giace sulla via della marina 
molto al di là delle alture di Lucia, altro 
luogo conosciutissimo che ha parimenti la sua 
individualità; e nel verbale leggesi quanto segue. 

•I A destra di tal fondo ( cioè del Piraino di 
» Cappa) scendendo verso la marina vi è una 
» piccola valle volgarmente detta cupa. La stra- 
da camminandosi verso la marina mena fra 
» gli altri luoghi alla contrada S. Antonio ove 
M possiede fondi la famiglia Pollizzi ». 

» Dal fondo Piraino per andare alla contra- 
» da Mancarella si deve passare perla Filippa, 
» ma si può anche evitare tal passaggio battendo 
» vie tortuose. Hanno spiegato ( i Decurioni ) 
M che non intendono parlare di strade , ma di 
» sentieri tortuosi e percorrendo de' fondi. Ad 
» altra dimanda della difesa i Decurioni hanno 
» risposto, che partendosi del fondo Piraino per 
M ritornare in Misuruca, vi sono a diritta della 

iG 



Digitized by Google 




242 

« strad», la quale è selciala, le allure di S.* Lu- 
N eia cosi (lenomioate dalla Chiesa della Santa dt 
» tal nome, della quale si veggono i ruderi sul 
» vertice delle alture medesime ; che queste 
M alture terminano col finire del selciato nelFe- 
» nuBciata strada che mena all’ abitato di Misu> 
>» rata ; che dirimpetto alle alture in parola vi 
» è una piccola valle , la quale partendo al di 
A quh della Filippa mene verso la parte bassa, 

* fiancheggiando un fondo degli eredi di D. Do- 
h menico Rossi ; che qnesto in piano confina 
» col fondo Piraino ; che l’ anzidetto piccola 
» valle offre diverse profondità dentro le quali 
f> si possono agguatare degriiidivtdui ». 

Era dunque il Piraino dX Cappa luogo adat- 
tatissimo ad un agguato , e se Poi lizzi fu seque- 
strato colà , come non è lecito dubitarne poi- 
ché egli stesso lo attesta , i malfattori non 
potevano ritornare indietro , salirsene a Ficr- 
ttKo per quel Cavane, e rasentando il ritegtio di 
Puglisanò, incontrare il Bniòtta; ma dovevano 
per necessità assoluta togliersi dal pubblico cam- 
mino , luogo ad essi pericolosissimo , ed iner- 
picamdosi su quelle montagne , per un lunghìs- 
àimo giro recarsi alla Mancarella, e giungervi al 
Cadere de! giorno. 

Solamente così può spiegarsi che nessuno gli 
vide nel tragitto , poiché quella via non era 
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t» pi‘ 0 '?f»etro ili Mìsaracii , ed era a>sai pià so- 
liiaria deir ahr». E così può spiegarsi ancora co- 
me Serafino Mazza gli vide arrivare alle ore >3 
e orezzo alla MancareUet. Unico ostacolo a questa 
spiegazione che sgombra ogni nebbia, cbe conci- 
lia la lettera del Sindaco eoi precesso, ed esclu- 
de ue) tempo stesso gl'incredibili agguati chedi- 
consi tesi sulla pubblica strada e di fronte al 
paese , unico ostaeolo, io diceva, era la dichia- 
razione di quel fanciullo che asseriva il sequestro 
essere avvenuto alla chiusa dell'orto di Cap^ 
pa. Ora quest' ostacolo è rimosso non ostante 
gii sforzi della parte civile per imped'i^e il trion- 
fò del vero. 

Carmine Ruberto avea deposto nella instrnzin- 
ne scritta» die stando »1 giorno del sequestro sul- 
le alture di S.* Lucia divertendosi a far quivi 
un orticello, intese il calpestio di un cavallo, ed 
essendosi voltato vide un galantuomo che lo mon- 
tava, e credè che fosse una fantasima; e nel tem- 
po stesso osservò diven'se persene scavalcare la 
maceria delT orto (k Cappa , correre verso quel 
galantuomo , e gridai-e : appunta taniicckio ca 
mimmo da ire a fare fi ambasciata ( ferma un 
poco che dobbiamo andar a fare unti imbasciata) 
Raggiuntolo Io fecero' scendere da cavallo , gli le- 
garono un fazzoletto rosso alla bocca, e toliolo in 
mezzo lo menaron con esso loro, introducendosi 
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, nel •Ciii'Ofie di Fiorello Nella pubblica discussione 
il ranciullo confermò la sua diebiarazione scritla, 
e soggiunse a dimanda della difesa, che il punto 
in cui \'cnne arrestato quell’ indi-viduo era a qua- 
raivla o cinquanta passi dtdle allure -di S.* Lucia 
ov’ egli faceva l' orticello. 

La difesa sapeva bene quel testimone esser falso, 
avergli sua madre, subornata dal Poli izzi, imbocca- 
to la dicliiarazioneela frase del ma, appunto 

per procurare maggiore verisionglianza alla cosa, 
e maggior fede a’ suoi detti con la mentita inno- 
cenza di <|uella paura infantile. 

Siipcva altresì la difesa ebe dalle alture di S.* 
Lucia al preteso luogo del sequestro, non era 
possibile ebe si vedessero le persone, 'e molto 
meno si udissero le lor parole. Chiese perciò alla 
Gran Corte per via di esperimento la misura di 
quella distanza. 

Recatosi il Giudice delegato su i luoghi, veri- 
ficò dapprima per mezzo di due Decurioni es- 
sere le alture di JS.*^ Lucia un piccol colle, co- 
nosciutissimo anche per una Chiesetta che vi è 
costruita, ed avere quel colle nome ed individua- 
lità propria da non potersi confondere con al- 
tro luogo. Si procedè quindi alla dimandata 
misura della distanza , e si trovò di palmi 
5a4 1 c si veriiicò inoltre che eravi un consido- 
revolc scoscendimento di terreno. 
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FuUo chtiHto it> tal inotlo che il fanciullo, il 
quale preteudea di aver veduto e sentilo , avea 
detto il falso, ecco a qual ripiego, signor Pre- 
sidente, s4iggerito al certo dalle instrnaioni ma- 
terne , ei si a-ppiglia per durare nel suo men- 
dacio. Aveva egli stesso in dibattimento assi- 
curato di essere il sequestro avvenuto a qua- 
ranta o- cinquanta passi dalle alture di Im- 
£Ìa dove trovatasi. Bisognava indicarne il pun- 
to preciso. Ebbene!* in vece di percorrere i cin- 
quajita passi d» quelle alture verso la chiusa 
di Coppa, fa precisamente Topposto comincia 
a percorrerli da questa chiusa verso le alture 
di S:* iMcia , e si ferma alla indicata distanza 
]>er giuntifìcare la. sua falsa dichiarazione. 

Un abuso si straordinario, e veramente inau- 
dito negli annali de’ giudizi punitivi, fu avver- 
tilo dulia difesa , che vide ia quest’ atto solo 
un fascio dt nullità e di errori pericolosissi- 
mi. Si permetteva al testimone di variare dal- 
la sua dichiarazione scritta benché conCerniata 
alla vostra presenza. Se gli permetteva di scam- 
biare il punto veriiicatore col verificabile. Smen- 
tito in. line dai luoghi, se gli permetteva di mu- 
tar luogo. 

La dilesa dimandò che s’ interrogasse il fan- 
ciullo SII quella patente o slacciata variazio- 
ne. Ebbe un primo riiiulo. Dimandò che al- 
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«neno si verificasse per via cii esperimento dì 
fatto , se era possibile il vedere o sentire dalie 
alture di S * Lucìa quei che si operasse o si 
dicesse nel luogo del sequestro ; ebbe un se- 
condo rifiuto ; per il che vi fu protesta per 
annullamento. 

È notabile, Signor Presidente, la oircosAan- 
aa , cite l’accusator pubblico convenne che dal- 
4e alture di S* Lucia tanto per la troppa di- 
stanza , quanto per 1’ avvallamento del terreno, 
era -impossibile vedete il sequestro od udire le 
parole dei sequestranti. 

Etiotabilissima è un’altra circostanza pernfiCs.sa 
dalia Provvidenza per toflolaie i diritti cieli’ in- 
noceuì». il Ihnciullu «rasi arbitrariamente colla- 
xato sulla pubblica strada ove non era che sabbia; 
perciò la difesa prego il Giudice delegato di di- 
mandargli come potea • far colà V orticello, ed 
■ecco in quali termini leggo registrato nel ver^ 
hale la dimanda é la risposta. Dimandato » 
» richiesta -della difesa come ftceva 1’ orticello 
» ‘in mezzo alla Stiuda , ha risposto die pian- 
M lava erba , ed esseiidogllsi detto: qua pian- 
» lavi erba ? ha risposto .’ Nq , indicando coi 
» dito le alture di S* Lucia, v 

Tanto potè la for/a della verità, che spezzò 
iti un istante tutti i ‘rigiri eh’ eraiisi praticati 
jier sederlo. Altro di vero io tutto quel racconto 
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non eravi che l’ essersi trovato etteliivanieiile iiì 
quel giorao Carmine Ruberto a far 1’ orticello 
sulle altare diiS.* Lucia ; tutto il sesto era fa- 
vola inventata e suggerita da chi prohttò di 
quella notizia per invelenirla. 11 fanciullo po- 
tè prestarsi al falso , ma la natura non an- 
cora interamente corrotta lo forzo a far ritorno 
a queir unico vero. E poiché egli stava , signor 
Presidente , sulle alture di Lucia , e l’ ac- 
cusator pubblico concorda ohe da quelle ^ure 
egli non potè distinguere il sequestro , nè udir le 
parole di que’ manigoldi, nè scorgere le loro mosse 
ulteriori, è dunque un solenne mendacio cl^ ài 
Sindaco Pollizzi fosse stato trasportato per H 
cottone di Fioretto i e riman sola, imperiosa, ed 
inccmtrastabile la posizione della difesa compro- 
vata dalla lettera del Sindaco , eh' egU fu jtrer 
so al P traino di Cappa. 

£ se il luogo del sequestro fu ii Piraitto di 
Cappa , abbiam dimostrato di sopra ohe non 
potè esser trasportato per la via di Pu^lisano. 
Doppiamente impossibile è dunque l’ incontro 
sognato da Rosario Bulotta , e di questa impos- 
sibilità vi è la pruòva e la ripruova. 

Invano si obbietta che gli agguati eran tesi 
nella chiusa di Cappa. £ sia pure. Ma come 
può sapersi die in quel medesimo luogo segui 
il sequestro, se toltoue il Ruberto, nessuno af- 
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ferma di esserne slato spettatore? Le donnicciuole 
che videro dietro quel maro a secco quaTche 
forestiere, nuli’ altro possono assicurare se non 
ciò che videro. Improbabile anzi dee reputarsi , 
che si volesse consumar 1’ attentato in luogo 
s\ vicino alla terra di Misuraca che le stava di 
l'incontro quasi in anCteatro. ì 

D* altronde ricordatevi , signor Presidente , 
die giusta il referto del Giudice instruttore di 
Cotrone, la comitiva de’ briganti che scorreva 
la campagna e che sequestrò il Pollizzi, entrava 
necessariamente nei territorio di Misuraca dal 
Iato della via detta della marina , che attra- 
versa il Piraino di Cappa, e lungo la quale son 
per r appunto quei luoghi si opportuni alle 
insidie , dove si nascose al certo una parte 
della masnada , e donde spedi degli esplorato- 
ri verso l’abitato. Cosi riman chiarito qnel- 
lavvenimento, che sarebbe altrimenti inesplica- 
bile. Cosi riman confermata la lettera del Sin- 
daco. Co.si vien ribadita la falsità della dichia- 
razione del Bulotta. 

Ma poiché, signor Presidente , abbiamo se- 
guito costui nella via del male , seguiamolo 
ora in quella del bene. 

F^li era debole, timido , ma non perverso ; 
nè vi è pruova alcuna in processo che lo con- 
vincesse di irreligiot>e o di perduti costumi. 
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Su soggiacque al tedio ed ai tormeiili del car< 
cere , se l'amor della libertà e <{ueIlo della fa- 
miglia Io forzarono a mentire , non vorrà per- 
severare volontariamente nel mendacio, non vor- 
rà comprar la sua sicurezza col sangue dei suoi 
simili , si aprirà una via alla reparazione ed al 
pentimento. £ cosi avvenne. Ecco quel che ha 
deposto con giuramento Agnello Gìannitli capo- 
rale di Gendarmeria nella tornata del ai fab- 
brajo 1837. > ' 

M Trovandosi ^li di residenza in Cotrone si 
» recò un giorno ad ispezionare le cancelle del 
» carcere di quel luogo ; e fu chiamato da un 
M detenuto a nome Rosario Bulotta , il quale 
» lo premurò di parlare al Giudice per essere 
w nuovamente inteso, giacché da molto tempo 
w stava negli arresti come testimone per la 
•» causa di Longobucco e si moriva dalla fa- 
» me; eh’ egli nulla ne conosceva ; e che se 
» veniva chiamato avrebbe detto quello che 
■> si voleva per esser messo in libertà. Esso 
M deponente dopo di avere insinuato al Bulot- 
M ta di dire il vero, onde essere liberato, por- 
li tò 1' imbasciata al Giudice signor Madonna , 
» il quale in effetti chiamò nel di seguente in- 
» nanzi a sé il Bulotta ; nel corso dello stes- 
» so giorno lo vide liberato, e fu curioso di ap- 
M prendere dalla sua bocca qual dichiarazione 
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» aveise faUii, i4He «ue rkibieste ij Bu4oUa i i-‘ 
» spose cbc av«va detto al Giudice quel cl»e 
» era veiautu ut testa , e o<^ a^^eva oiteuu- 
a» ia la libertà ». 

11 gendarme Pasquale GasiU-i contestò col 
caporale , « spit^ò che amendue cendussero il 
testUnone del caoccpc al Giudice insiruttore ; e 
cke fer islradu metHre io scenlm>ita«, il BulttUa 
ripet&m ohe twllu sapeva dell' affare LongcAkuc- 
CQ , che avrebbe detta tutto quello ohe si vole- 
m purché I cacciato. 

La parte cnile «oppressa dai delti de'dne gen- 
darmi , i «quali ;}ialesavano la falsità della di- 
dùaaaaioue ostUe del fiudotta ;prta ch'ella sor- 
gesse , ienitè di aUennar que£^ pruo«a , ed o4- 
amme nn cerù&ci^o del capitano di Gendarmeria 
Aeale dal quale appanhui, die degli nnzidetiti suoi 
«ubordinaii , il solo Giannitti era nel luglio i834 
di àtrigala in <x>tr«nie , ma die invece il <Ca- 
eilii era in Cropani. dii tal modo sperò 1 accusa 
privata di snettere in campo uva specie di alibi 
centm «do di -questi irrecusaiùli lestimeni a 
dtacarioo. Ma nel servigio di Gendarmeria, che 
di soa natura è essenziaLmente mobile , i gen- 
darmi vanne e «vengono dal capoluogo del di - 
sti^Uo dove riseggono il Sottintendente ed il 
Giudice instruuore ; coaiccltè nulla impediva 
obe il CaaiUi si trosutsaB di passaggio in «Gotro- 
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•razione e quella del brigadiere Gianoitli lasciano 
alcuna plausibile ragione di dubitarne. 

Ck)nfleguita eh’ ebbe il Bulotta in quel turpe 
anodo la sua libertà, non ebbe più pace nè 
riposo. Incontra in Magliacane un suo parente, 
e gli dice di aver deposto il falso. Giunge al 
ceveoato deH’ Ecce-Horoo , e racconta a tutti i 
iinonBci che ji.veva dov^ito comprare la libertà 
•col mendacio , che vinto non dai danari de 
Polliczi eh’ egli aveva sempre ricusati , ma dal 
lungo carcere, aveva fatto quella dichiarazione 
ferale con la ferma inteiMÙeine di ritrattarla a 
tempo opportuno. Ritirasi la sera in sua casa 
a Petronà , e fti le stesse proteste al Sacerdote 
Vincenzo Coloslmo suo antico padrone. 

Fa ancor meglio ; volendo acquistare la pace 
della sua coscienza dilaniata da’ rimorsi e ri- 
conciliarsi con Dio , va a gettarsi ai piedi del 
canonico Mila uno dei piu preclari Ecclesiastici 
di questa città , dottissimo nelle materie teo- 
logiche, e venerato da tuUi per l’ esemplarità 
della sua vita ; gli svela le sue colpe, irn- 
plora l’assoluzione; ma quel degno personaggio 
volendo procedere con maturità in cosa si grave, 
vi si nega per allora, lo consiglia a meditar me- 
glio, e poscia a ritornar da lui. L infelice Rulolta 
ubl^disce. La meditazione non fa che corrobo- 
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rare il sim> proposito, ritorna dopo quindici 
giorni dal confessore , e costui esige la pruova 
deir identità della sua persona, e dipoi gli di- 
cl)iar.i elle pria di essere' assoluto di queU’enorme 
peccato , egli deve ritrattar pubblicamente la 
falsa dichiarazione. 11 penitente vi acconsente, 
e l’autorizza a rivelar la sua' confessione. 11 
tutto’ ò eseguito all’ i.stante , anzi siccome' ce- 
lebraviisi in quel giorno nella medesima Chiesa 
ore il testi nfone crasi confessato una processio- 
ne solenne , il canonico Mila si rivòlge a cin- 
que nomini di gran riguardo che ivi stavano, 
tre Ecclesiastici , cioè il Parroco Spadafora , il 
Parroco Masctari, éd il Canonico Orsano, e due 
legali il signor Bruno Siciliano ed il signor 
Leoluca Conforti; confida loro quel ch’ei'a oc- 
corso, li chiama a parte di quella santa ope- 
ra , vanno tutti in.<>ieme ìu casa del Parroco 
Spadafora , ivi si fa il 'piìi solenne pubblica- 
to, e Rosario Bulotla dichiara in lor presenza 
di' aver Ciilunniato il Longobucco , e quei de- 
gnissimi uomini son venuti a confermarlo al 
vostro cospetto con giuramento. 

Kè fu quello un vano apparato. Il testimone 
non' abbandonò la via riparatrice, e giunto 
infine il sospirato giorno' deU’ap(M'lura della 
pubblica discussione , come avea fatto la pace 
con l>io , credè doverla suggellare co’ Magi- 
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strati , e fece quella compiuta disdetta che in 
ogni sua parola spira veriili. Ed in questa 
disdetta è stato ed è saldo, non ostante il car- 
cere che soffre da sette mesi. 

Qual fede potrete più prestare , o Giudici, 
a quella sua calunnia che rfman solitaria fra 
le tante deposizioni antecedenti e posteriori 
che la smentiscono 7 A quella che confessala 
mendace dall’uomo, fu poi dichiarata, impossi- 
bile dalla Natura, e da un doppio esperimento 
di fatto 7 A quella calunnia che nacque, per dir 
COSI , ritrattata ? 

Eppure r accusator pubblico alla sola calun- 
niosa deposizione del 9 luglio si appiglia , 
quella sola crede vera , tutto il resto prima e 
dopo di essa è orpello , è menzogna , è sedu- 
zione. 

Ricordatevi, ha egli detto, cbe Rosario Bu- 
lotta nel maggio fu tradotto in queste prigioni 
centrali ove dimora il Longobucco. Perciò non 
è da maravigliare se ritornato in Cotrone andò 
difilato la mattina del 18 giugno dal Giudice 
instruttore, e (e pompa della sua fermezza nel 
voler n^are la reità dei giudicabili , ed ag- 
giunse la favola della offerta dei ducati 3op 
fattagli dal Pollizzi. I^li si presume sedotto 
dal Longobucco , poiché era stato con lui per 
più settimane nel medesimo carcere. — Nel qual 
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iiianTa , h» sj»i«gaN> doTersi' l’espernfwmtff ès^ul- 
re ne(l« prigioni di Mo»t#el«one. IVIa la Gran 
Corte riflettendo elie per Legge gli uomini si pre- 
sumono innoceuli e non colpevoli , La sempre 
rigettato in questa parte le requisizioni del pub- 
blico Ministero, e con dò ha sonrministrato alla 
difesa la sua migliore risposta alla obbiezione 
deir accusa. 

• Non si persuade il Procurator generale della 
sincerità delle dicliiararioiii del Bulotta fatte 
ai Frati de) convento dell’ Ecce- Homo , e la 
sua- ritrosia viene dall’ avere nel medesimo 
tempo il testimone dettò il contrario al guar- 
diane Fra Giovanni da Petronà. Doveva però 
riflettere che era costui stretto d' intima amici- 
zm alla fanriglta Pollizzi , e parteggiava per es- 
sa , cosicché memore del soflerto carcere d» cui 
appena usciva , e timoroso di rientrarvi, tacque 
con lui solo quel vero che svelò a tutti gli 
altri. Questa eccezione unica per l’amico dei 
suoi pèrsecuton non coofernia la aiiK:erità dei 
suoi detti ? 

' E doveva anche por mente 1’ aceuaator pub- 
blico, che quella reticenza Ai momentanea, e sot- 
tentrò nel testimone il coraggio die è sempre in- 
spirato da un pentimento schietto; ed avendo do- 
po due soli giorni incontrato il P. Guardiano nel 
boschetto del Convento retti Geò seco il suo dire. 
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E doveva infine considerare clie il suddetto 
P. Guardiano non ha confermato la sua dichia- 
razione con giuramento , e non ha ardito pre- 
sentarsi al vostro cospetto. 

' È incredulo il Procurator generale intorno alla 
gita di Rosario Bulotta nella medesima sera in 
Petronà sua patria , e quindi dubita delia con- 
fidenza fatta al suo antico padrone Vincenzo 
Golosi mo. Ma come l’ idea di patria non ha 
prevenuto il suo dubbio, o non lo ha dilegua- 
to in sul nascere? Come non doveva quel mise- 
ro essere impaziente di rivederla dopo tre mesi 
di quella dura prigionia ? E se la terra natale 
non operava potentemente sopra di lui, come 
non avrebbe operato Tamor coiijugailje e pater- 
no? Come può credersi che si fosse rimasto a per- 
nottare nel convento, e pel fastidio di far sole 
quattro altre miglia, avesse differito quegli one- 
sti , quei teneri abbracciamenti ? 

In fine il Procurator generale nemmeno cre- 
de leale e sincera la confessione spirituàle del 
Bulotta ed il pubblicato che ne fu la conse- 
» guenza. Anzi con molto dolore dell'animo mio 
ho inteso che egli crede concertata quella pruova 
della identità del testimone, e considera quel gra- 
ve e solenne avvenimento come una profanazione, 
e giunse a deriderla, e si maravigliòche il Canonico 
Mila se ne fosse impaccialo, e lodò a cielo quc- 
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gli Ecclesiastici i quali in casi simili si astengono. 

Ed io, signor Presidente , porto opinione af- 
fatto contraria, ed apertamente lo dico. Lodo la 
prudenza del canonico Mila, che pria di assolve- 
re il Bulotta volle assicurarsi che egli fosse per 
r appunto l’uomo cheav^va fatto la falsa dichia- 
razione, che non fosse un impostore venuto ad 
attraversarsi alle vie della Giustizia , e lodo l'in- 
dole generosa di lui che accolse quel misero , 
ed asciugò le sue lagrime , e lo riconciliò col 
Signore. 

E non posso lodare, anzi nemmeno scusare quel- 
li Ecclesiastici i quali per evitare i fastidi di un 
esame, per non avere l’incommodo di una sola 
gite innanzi al Giudice , si frappongono fra il 
peccatore ed il Dio del perdono. 

E chiuderò dicendo all’ accusa, che non siam 
noi che abbiamo profanato il Tempio del Signo- 
re, ma sono i Pollizzi che vogliono profanare 
il Santuario della Giustizia con l’ impedire che 
il pentimento vi riconduca la Verità. 

Ma non lascerò questo subbietto senza aver da- 
to r ultimo colpo alla falsa testimonianza del 9 
luglio 1834. 

Qual’ è la base del sistema accusatorio intor- 
no al vario contegno del testimone Bulotta ? >— 
Iia seduzione del Longobucco. — Ma quando, co- 
me, dove fu egli sedotto? 
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Non certamente nel fcbbrajo i834 > poiché 
a di 31 di quel mese, dopo il suo primo im- 
prigionamento , r unico fra i giudicabili contro 
il quale il testimone depose fu per l’ appunto 
il Longobucco. Non dopo il secondo imprigio- 
namento dall’ aprile in poi , poiché egli non 
disdisse la prima' dichiarazione, e soltanto si ne- 
gò a deporre contro Gualtieri e Lavia. Non il 
giorno 9 luglio , poiché lungi di favorir Lon- 
gobucco, lo aggravò. ^-^Adunque è forza dire che 
la -seduzione sopravvenisse , poiché sino a quel 
giorno nulla egli aveva fattQ a prò del preteso 
seduttore. 

Si dirà forse che il giudicabile avesse com- 
prato le sue proteste co’ gendarmi in quel mede- 
simo giorno 7 Le rivelazioni immediate di aver 
detto il falso fatte nel convento deU’Ecce-Ho- 
mo, e ripetute in Petronà al Sacerdote Golosimo? 
La positiva prom^sa di ritrattarsi ? 

• Ma si può immaginare ebe un uomo di buon 
senso, assistito da consiglieri e da amici , fos- 
se caduto in tanta fatuità da dire al Balotta : 

Va, deponi contro di me e de’ miei complici ; 
piantami la scure sul collo ; a me basta la pro- 
messa che ti ritratterai un giorno nella pubbli- 
ca discussione. 

E qual nuova specie di contratto aleatorio 
sarebbe mai questo, in cui 1’ accusato giucca il 
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stio capo prendendo ipoteca sulla vita, ed ancor 
peggio sulla fedeltà di un testimone corrotto? 
E paga i suoi danari per avere una cartella io 
questo lotto d’iniquità?*-' Eh vial allontaniamo 
da una discussione seria trovati si rìdevoli. 

In Legge la confessione giurìdica la più so- 
lenne è distrutta sempre drillo sperimento di 
fatto , e qui lo sperimento di fatto e la con- 
fession giuridica vanno di accordo. 

In filosofia ed in morale le confessioni giu- 
diziarie e le confessioni religiose si contrabìlan- 
ciano , e molti chiari scrittori danno la prefe- 
r^za alle une , molti alle altre; e qui entram- 
be queste specie di confessioni stanno per l’in- 
nocenza dei giudicabili. 

Quindi la dichiarazione del 9 luglio è an- 
nientata f il Briareo dell’ accusa è vìnto. 

Non abuserò , signor Presidente , della soffe- 
renza vostra per intrattenervi delle altre pruo- 
ve specifiche dì minor rilievo, e molto meno di 
quelle che concernono direttamente gli altri 
giudicabili, e die sono state sì pienamente con- 
futate dai loro valenti difensori. 

Quindi nulla dirò della impudente illazione 
della parte civile , che il Longobucco con la 
frase indifferentissima quelC affare dev'essere sbri- 
gato tra oggi e domani , avesse inteso di racco - 



Dìgitized by Google 




260 

mandare in pubblico ad Ajelio Viatrice l'esecu- 
zionc deir assassinio per lo stesso giorno o il se- 
guente; poiché «dia discussion pubblica non so- 
^o la illazione , ma il- fatto è rimasto smentito. 
Carmine Pangalli unico lesi imo ne di udito delle 
parole di Longobucco a Viatrice, avea fin dal 
principio deposto che furono: ira oggi e domani 
devi cacciare quelli animali. 11 PaiTOCo secondo 
il solito volle storcere que’ detti a danno del 
giudicabile .sopprimendo la specificazione dell af- 
f»re , ed il testimone per liberarsi da un ingiu- 
sto esperimento fattogli soffrire dai Giudice nel 
carcere , s’ indusse a tale soppressione. Al vo- 
.stro cospetto poi con giuramento ha ristabilito 
la verità. 

E nulla diuò , signor Presidente , di quella 
abbominevole schiera di donnicciuole assolda- 
te dai Pollizzi sotto il comando di Carmela 
Lombardo e d'isabella Londino , le quali sa- 
pendo che Ajelio Viatrice ha una sorella noto- 
riamente ióseusata a nome Maria , si attentarono 
di porre le loro calunnie in bocca di lei, e fra 
le alu'e quella atrocissima che Longobucco dalbi 
sua baracca fé cenno con un fazzoleUo bian- 
co a’ sicari di trucidare il Pollizzi tostochè a- 
vesse finito di scrivere il biglietto , e questi 
allora si accorse della inevilabil morte che gli 
soprasluva e che gli fu data immaottnenli ; as- 
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serzione in sè medesima assurda , e del tutto 
smentita dallo sperimento di fatto , poiché dal 
Tirane alla MancardLi non si distinguono nè 
gli uomini, nè le vie per la interposta distanza. 

Pretesero poi le due malvage donne che di 
molte manifestazioni tutte esiziali al proprio fra- 
tello fosse stata autrice quella misera priva d’in- 
telletto; e se la Legge non ammette la testimo- 
nianza della sorella contro il fratello, e la Morale 
aborre dall’ intrudere ne'giudizi per vie furti- 
ve quel che la Legge respinge , che di temo del 
caso nostro nel quale concorre niente meno che 
la follìa? Dunque in questo processo dopo aver 
trovato luogo le deposizioni degli ubbriacbi , 
verranno in campo le rivelazioni de’ pazzi ? 

Niuna perciò delle testimonianze, che a senso 
dell’ accusa tendono a provare il mandato o la 
sua esecuzione , regge all’ analisi. 

Ma se prese isolatamente non offendono il 
giudicabile, noi convincerebberó unite tutte in- 
sieme ? — Questo è l’assunto dell’ accusator pubbli- 
co e lo ha espresso rassomigliando gl’ indizi al- 
le scintille , avvero alle frazioni. La frequenza 
di quelle produce l’ incendio, il cumulo di que- 
ste produce l’unìlè. 

Ma , signor Presidente, oltt'e il pericolo di ra- 
{;ionare per analogia in cose tanto eterogenee fra 
loro , questi esempi mi sembrano male invocati. 
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In fatto di praove Balla rimane della testi» 
monianza, deH’iodizio ferito al cuore« cioè, nel- 
la sua credibilità. L’ una o l’altro rigettato che 
sia come inverosimile, diventa uno zero giudi- 
ziario , ed un milione di zeri non poti'à mai 
produrre 1’ unità. Un ammasso quanto si vo- 
glia enorme d’ inverosimiglianze e di menda- 
ci, lungi di dare argomento di reità , induce 
l’idea contraria, e prova gl’inutili sforzi del- 
l’accusa privata che suscitò quei testimoni per 
calunniare. 

La Legge non permette il paragone degl’in- 
dizi con le scintille, delle quali una sola è ba- 
stevole al piu vasto incendio. La Legge non con- 
sente di compararli alle frazioni , avvegnaché 
non può riconoscere frammenti del vero. La 
Legge vuole vivo e parlante l' indizio svelatore 
del delitto , lo vuole vero o verosimile ; se è 
inverosimile o mendace, esso è nullo , e non 
si può supplire col numero alla qualità. Cosif- 
fatti indizi non si sommano, ma invece si sot- 
traggono da' carichi apposti alla innocenza. 

Questa è la sana teorica delle pruove , sieuo 
testimoniali, sieno indiziarie; e sarebbe strano 
che il fare una informe congerie d’indizi in- 
sussistenti, desse loro quella vitalità di cui man- 
cano individualmente, e di cui han bisogno per 
poter gertnogliare nella coscienza de’ Giudici. 
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Applichiamo questi princìpi alla nostra specie. 

Se il processo ideologico delfumano intellet- 
to vi costringerà a rigettare la testimonianza 
di Vincenzo Fico che dimentica la minaccia 
capitale mentre la vede compiuta:— se negherete 
ogni fede alla druda del nemico di Longobuc- 
co , alla favolosa ascoltatrice d’ un dialogo im- 
possibile ; — se la vostra rettitudine rifuggirà dai 
detti di quella Caterina Cavarretta , che pri- 
meggia tra i falsi testimoni della sua assolda- 
ta famìglia : — se la Legge e la Ragione vi de- 
termineranno a respingere la delazione tardiva 
e sanguinaria di Giuseppe Mancuso : — se vi 
verrà schifo di credere alle reminiscenze dell’uo- 
mo la cui mente barcollava nel vino; — se la 
vostra Religione v’ imporrà di accogliere la dis- 
detta d’ Ignazio Parentela ràflermata con la sin- 
cerità di chi si congeda dalla terra ; — - se ia- 
line la vostra sapienza v’ impedirà di ripulsare 
la triplice confessione stragiudiziale , religiosa, 
e giudiziaria di Rosario Rulolta : — tutte le spe- 
ranze deir accusa sono svanite. 

Si , sono svanite, poiché la Legge non ricono- 
sce cumulo, se non che dei fatti ammessi o com- 
provati. Quando il fatto s’ impugna , quando 
non è vero o almen verosimile , non può'far 
nesso , non può creare convincimento. 

INè dicasi che bisogna pesare i diversi fatti 
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a carico ed a discarico , e veder da qual parte 
la bilancia della Giustizia preponderi. È que- 
sto un pregiudizio volgare e pernicioso. Se la Mi* 
lologia ( che forma tanta parte del senno dei 
tempi primitivi) pose la bilancia in mano di 
Astrea , fu per indicare che ella deve librare 
egualmente i diritti delle partì, e bilanciar le 
ragioni con imparzialità e cetliludine. 

Ma questo simbolo che concerne unicamente il 
metodo dei giudizi, non è applicabile alla con- 
vinzione de’ Giudici , la quale dev’ esser piena 
ed assoluta , deve invasare il loro animo, non 
dee lasciar luogo al menomo dubbio. Pìon si 
può condannare per sovrappeso , che anche mi- 
nimo dà necessariamente il tracollo alla bilan- 
cia. Nulla vi ha di meccanico nella convin- 
zione , la quale è il prodotto d’ intelligenze li- 
berissime ; gl’ indizi non si pesano , ma si sen- 
tono. 

Tre sono le condizioni essenziali di ogni con- 
vincimento giudiziario. 

I. Che le pruove sieno raccolte legalmente. 

II. Che sieno imlubitate , così che l’animo 
del Giudice in enne riposi con piena acquie- 
scenza. 

III. Che sia moralmente impossibile il contrario. 

Può disputarsi a chi appartenga l’esame del- 
la legalità delle pruove, ma quello delle altre 
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(lue condi^iom , Signori della Gran Corte , è 
lutto vostro. Concorrono esse nella presente 
causa ? Certo che no. 

Le Leggi romane e la nostra Legislazione pa- 
tria si antica che presente , quantunque non 
dieno regole speciali, per convincersi , perchè 
sarebbero impossibili, raccomandano, anzi co- 
mandano che dobbiate esser certi della reità , 
che nessun’ ombra di dubbio offuschi la vostra 
mente , che 1’ animo vostro si acqueti e riposi 
tranquillo in quel concetto.^ 

L’Imperatore Adiuno dopo aver dichiara- 
to che le pruove e gl’ indizi non possono de- 
finirsi , si rivolge al Giudice con quel memo- 
rabile detto : Sed ex sententia animi tui te ex- 
stimare oportet quid aut credas, aut parum pro^ 
batum libi opinaris (a). 

11 Rito a88 della nostra Gran Corte della Vi- 
caria stabilito nel i3ao, conferma il medesimo 
principio: dummodo debito modoUqueat de sub- 
stantia veritatis omnes causas .... civilUer et 
criminaliter . . . secundum veritatem . , et ipsa sola 
ventate dumtaxat inspecta et considerata , de- 
cidi , definiri et determinavi sancimus. 

£d in vero in nessuna Legislazione , per 
quanto io mi sappia , il sentimento della con- 

(a) L. 3 $. a D. XXII , V. , de' lestibus. 
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vinzione fu maglio espresso che nella nostra , e 
per l'appunto in quella Prammatica , o Sigoori, 
che tratta del vostro nobilissimo ufficio: Gtindizj 
indubitati sano quelli che provati legittimamente y 
inducono la mente del Giudice A chsdbrs fek- 
K AUSATE U dielitto essersi commesso daU inqui- 
sito, qVETASDO JL SVO IgTElLSTTO Ùi queSttt FER- 
MA CREDE AZA. (l) 

Se i Legislatori romani non insegnarono l’arte 
della convinzione, e noi potevano; se non sug- 
gerirono regole positive,, ne dettero però delle 
negative, e fecer bene , e proclamarono ad un 
tempo massime intese ad impedir l’ ingiustizia. 

Un sol testimone non basta, e fosse pur ri- 
vestito delle 'più eminenti dignità.— Nel dubbio 
non si condanna giammai. — A poter condannare 
occorrono pruove più chiare della luce meri- 
diana — Si salvino mille rei, anziché pera un solo 
innocente. 

Massime auree, consolatrici, sacrosante, e già 
prima che espresse dagli uomini , scolpite dal- 
r Onnipotente ne’ loro petti , « che sopravvive- 
ranno a’ più durevoli monumenti della civiltà. 

È che è mai la certezza secondo i sapienti 
antichi e moderni ? È la coscienza della cessa- 
zion di ogni dubbio. 



(i) Piagm. XII. de oficio judìcum. 
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£ son cessati , ovvero cresciuti i vostri dub- 
bi , o Signori, or che vi siete internati nelle 
otto testimonianze delle quali abbiam fatto 
l’analisi? Hanno esse prodotto quella luce splendi- 
dissima alla quale accennan le Leggi, o invece ad- 
densato le tenebre? Hanno esse quetalo il vostro 
intelletto nella ferma credenza della reità di Lon- 
gobucco, o invece gittate l'animo vostro in una 
perplessità tormentosa ? 

Si voi siete perplessi , e da questo torroeiii- 
to r assoluzione del giudicabile potrà solo li- 
berarvi. 

Ma la difesa continua nel suo sistema di 
prodigalità , e concede all’ accasa che le otto 
testimonianze più o meno tendenti a provare 
il mandato sieno verosimili, sian vere; nulla ha 
a temere il Longobucxo nello stato attuale del 
processo , avvegnaché, sono aperte ancora due 
tracce dell’ omicidio di Poli izzi cèntro altre per- 
sone , tracce indipendenti da quella contro il 
giudicabile e fra loro , tracce che creano neces- 
sariamente il dubbio impeditivo della condanna. 

È forse la prima volta, signor J^residente, * 
che un uomo il quale abbia un nemico riso- 
luto a dargli morte , sia ucciso da un altro? 
£ forse la prima volta che i mandati ad ucci- 
dere rimangano tentati o mancati ? È forse la 
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prima volta che sìeno tali mandati prevenuti 
dalla morte sia naturale , sia violenta della vit- 
tima designata ? 

In tutti questi casi la verità non ha perduto 
ì suoi diritti , e se ve n’ è la menoma trac- 
cia , la pubblica accusa ha 1’ obbligo di colti- 
varla , e Onchè non 1’ abbia percorsa e chiusa, 
ninno può esser condannato. 

Quando le tracce diverse menano al concetto 
'di diversi colpevoli , non se ne può adottare 
una , senza chiuder prima tutte le altre; e non 
adempiendo a ciò , si violano due massime della 
Legislazione romana, o per dir meglio, della Ra- 
gione eterna. Si condanna nel dubbio ; si cor- 
re il rischio di condannar l’ innocente. 

E questa per l’appunto, signor Presidente, 
è la condizione del nostro processo. Apparvero 
in esso dal principio due tracce fra loro incon- 
ciliabili — Che il Pollizzi fosse stato ucciso da 
malviventi alla Sila a cagion del mancato ri- 
catto. — Che fosse stato ucciso da sicari del 
Longobucco alla bancarella. 

L'accusator pubblico prescelse la traccia del 
‘ mandato, ed abbandonò senza indagini quella 
del brigantaggio. Questo' metodo è illegale , e 
non può produrre che il iVon costa del man> 
d.mte. 

Posteriormente sarse una terza traccia in 
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ostativa opposizione alle dae precedenti , quel- 
la cioè di precise minacce di morte profTerite 
contro il Sindaco Pollizzi da parecchi lavora- 
tori alla Filippa , i quali sdegnati pe’ mal- 
trattamenti ricevuti e per le sue- rapine, lascia- 
rono repentinamente quel luogo , uè piu vi le- 
cer ritorno. Questa traccia non fu neppure a- 
perta. Essa è ancora vergine, ed il dubbio 
tremendo che ingenera nell’animo dei Giudici, 
è , e sarà nel presente giudizio la salvaguardia 
del Longobucco. • 

Imprendo , signor Presidente , a dimostrare 
questi due assunti. 

La Scuola antica era diligentissima nei pro- 
cessi di varie tracce , e finché ne rimaneva al- 
cuna aperta , non si osava nemmeno ne’ tempi 
più tetri dello scrivanismo procedere a con- 
danna. La sola possibilità che la traccia dere- 
litta potesse far risultare reo un altro individuo, 
ossia che fosse innocente il rubricai ^ , sospende- 
va ogni passo; anzi gl’inquisitori gareggiavano 
a chi meglio sapesse chiudere le tracce, che, 
come dicevasi allora, non ispuntavano. E me- 
ritata lode spesso ne ritraevano. * 

Non sarebbe forse lo stesso , signor Presiden- 
te, a’ dì nostri ? In una Legislazione dalla qua- 
Je viene imposto al Giudice d’ instruire sopra 
tutte le circostanze di fatto a discolpa dichia- 
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rate (lairiniput<'ito nel suo interrogatorio^ in ana 
Legislazione non timida amica del vero , ed in- 
tesa a scovrirlo in tutti gli stadi del processo , 
non è per certo comportabile la soppressione 
delle tracce esistenti , e specialmente di quelle 
nate in tempo non sospetto. 

E tale è quella die attribuiva I’ omicidio del 
Sindaco ad una mano di malfattori , i quali 
scorrevano la campagna nel dicembre i833 com- 
mettendo misfatti, e taglieggiando le persone. Ri- 
cordatevi anzi, signor Presidente, cbe questa trac- 
cia fu la prima di tutte, e metteva capo in due 
documenti , il referto del Giudice in^ruttore 
di Cotrone, e la lettera autc^rafa del Sindaco. 
Voi conoscete già che l’istessa famiglia PoHizzi 
la credè vera per tre settimane, e vi è nota 
r istòria del come ella abdicò la propria cre- 
denza, ed abbracciò l’altra ben diversa, che man- 
dante dell’omicidio fosse stato il giudicabile. 

Persuasa una volta della verità della seconda 
traccia, poteva, doveva deviar dalla prima, ma 
ad una indispensabile condizione ; quella di 
smentire le indicazioni ricevute , e provarne 
l’erroneità. 11 quale obbligo era anche più stret- 
to nel Giudice instruttore e nell’ accusator pub- 
blico. A niun patto essi potevano lasciarla pri- 
ma traccia senza percorrerla , senza fare il ro- 
ta/» posse per verificarla. La traccia del bri- 
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ganlaggio die aveva per sè la priorità del tem- 
po , la verosimiglianza , e l’ appoggio di docu> 
menti irrefragabili, fu non già chiusa, ma pre- 
clusa , e capricciosamente abbandonata anzi sop- 
pressa , lasciando il pubblico e la Gran Corte 
nella più -dolorosa incertezza. 

E questo dolore dev’ esser tanto più vivo, in 
quanto che facilissimi erano i modi di giun- 
gere al vero per quella traicela , o , se era falla- 
ce , deviarne assennatamente , e con pondera- 
zione. 

Infatti poiché il Sindaco aveva accertato in 
quel suo foglio che sarebbe stato trasportato 
nella Sila e propriamente nella contrada di Ti- 
rivolo , è chiaro che se quelli scellerati, come 
sembra non potersene dubitare , lo posero a 
morte , il suo cadavere doveva giacere colà. Per- 
chè non fu fatta la menoma diligenza ? Perchè 
nemmeno una volta sola furono perlustrati 
que’luoghi? Perchè la piirte civile volle ostinar- 
si nella cattiva strada , mentre v’ era la buona? 
‘ La difesa ha diritto di dire e di sostenere, 
che il cadavere si sarebbe rinvenuto nella con- 
trada Tirivoloy e che sarebbe cessato sin dai 
primi giorni qualunque dubbio. Ora sono scorsi 
tre anni e mezzo, e se la pruova generica si è 
dispersa, di chi-è la colpa? Debbono pagarne 
il fio i giudicabili ? 
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Vi era un altro modo anclte più semplice di 
‘Verificar la prima traccia. Il Giudice instrut- 
tore di Cotrone aveva riferito , che la masna- 
da alla quale ^li stesso dapprima attribuì il 
sequestro del Sindaco Pollizzi , aveva per cau- 
sa di furio sequestrati due individui del villaggio 
di Zinga , V uno a nome ylrcan^lo Dottore , 
e V altro Francesco Dima , cui rese la liberta 
nel giorno i4 dicembre dietro lo sborso di du- 
cati i5o. 

Ora io dimando , perchè nell' interesse della 
verità, e fosse pur dell'accusa, non si fece un atto 
di affronto fra i pretesi sicari del Longobucco 
già arrestati , e que’ due individui ricattati nel 
dicembre, e tuttora viventi e presenti? 

Quanta luce avrebbe potuto derivare da que- 
sto atto di affronto, e dalle dichiarazioni di Ar- 
cangelo Dottore e di Francesco Dima! 

So che posson farsi e si sqn fatte due obbie- 
zioni.— L’ una, che essendo provato l’omicidio 
del Sindaco commesso a mezz’ ora di notte alla 
Mancarella , la traccia del brigantaggio è stata 
legalmente chiusa. -»L’ altra , che se i giudica- 
bili credevano poter trarre vantaggio dalla ri- 
cerca del cadaveie alla SiUt , e dal mentovato 
atto di affronto, potevano provocarli ne’ termi-- 
ni, e servirsene ne* mezzi di difesa. 

Ma entrambe queste obbiezioni sono insussi- 
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slenti. La prima non regge in Tutto , e la se- 
conda non regge in dritto ; ed io son pronto 
a dimostrarlo. 

Quali sono le pruove che il Sindaco Poi- 
lizzi fu realmente ucciso la sera del ao dicem- 
bre alla Mancarellaì L’accusa pubblica eia pri- 
vata non hanno potuto allegarne che due soli 
indizi, dei quali l’uno è frivolissimo, e l'al- 
tro prova il contrario. 

Il pastora Giuseppe Leonetto , compagno di 
Giuseppe Covello nel pagliaio di Montano , avea 
dato nella notte del sequestro , come abbìam 
narrato ne’ prolegomeni , dieci pani a quel bri- 
gante il quale aveva spedito alla famiglia Poi- 
lizzi la lettera del Sindaco per mezzo dell’ al- 
tro pastore. 11 Leonetto firesaminalo immedia-t 
tamente , e depose quelle circostanze : ma do- 
po il reperto del cadavere , e propriamente a 
di 7 aprile fu chiamato di nuovo, ed aggiunse 
che la sera del ao dicembre a mezz’ ora di 
notte aveva inteso dal suddetto pa<^liajq di Mon~ 
tana un colpo di fucile nella direzione del 
conio dell Iliceto. Interrogato dal Giudice in- 
struttore perchè non ave.sse ciò manifestato 
la prima volta , addu.sse per ragione che non 
aveva annes.so alcuna importanza a quel fatto , e 
che gli parve degno di consideiazione .soltanto 
dopo es.sersi trovalo colà il cadavere del Sindaco. 
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Ecco, (lice 1’ accusa , la pruova dell' omici- 
dio, poicliè il suo cadavere rinvenuto precisa- 
niente sul conio dell' JlicelOf aveva una ferita pro- 
dotta da arme da fuoco. E la difesa risponde , 
che quel fatto è inverosimile , mendace , insi- 
gnificante , inconcludente. 

Inverosimile, perchè se jl testimone non det- 
te alcuna importanza a quel colpo la sera me- 
desima , come potè mai siflPattamenle scolpirsi 
nella sua memoria da ricordarsene quattro mesi 
dopo ? 

Mendace, poicdiè il pagUajo di Montano disia 
di parecchie miglia dalla MancarQUa, ed a tan- 
ta distanza, oltre la improbabilità di sentirsi il 
colpo , eravi impossibilità di di.stinguere il pun- 
to preciso del bosco, verso dove era stato tira- 
to; tanto più che, com'è noto, l’eco delle mon- 
tagne inganna 1’ orecchio , ed impedisce che si 
accerti donde sia venuta la esplosione. 

Insignificante, perciocché in un luogo frequen- 
tato da, cacciatori e da pastori armati, quella 
esplosione potè esser casuale , potè essere in- 
nocente. Ed a dir vero, è temerità somma de- 
durre nientemeno che un omicidio da un col- 
po di fucile che può spiegarsi in mille guise. 

Infine inconcludente, attesoché non trova al- 
cun addentellato, anzi incontra insormontabile 
resistenza neiringenerc. Ricorda t-^vi, signor Prc- 
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bidente , di qhella palla » di quei pallini , di 
queir unica ferita. 

L’altro indizio Tiene, d parer dell'accusa,- dal- 
le dichiarazioni di Serafino Mazz’a , che acaza 
aver distinto le fattezze de' sicari , intese le la- 
mentevoli voci del sequestrato, e le sue offer 
te , purché Scampasse dalla morte, e le minac> 
ce di uno di quei manigoldi. 

Ma io credo , signor Presidente , che Ben 
ponderate le parole riferite da Serafino Mazza, 
escludano l’ omicidio. 

In eflfetti ripetutamente il prigioniero diceva 
a quei malfattori: se mi fate salva la vita vi 
datò più di quello che posseggo. Dunque non 
etano Sfate ancor fermate fra loro le condizio- 
ni del ricatto , ed il biglietto non era stato an- 
cora scritto ; altrimenti quell' infelice padre di 
famiglia lo avrebbe invocalo cóme titolo di 
«campo, avrebbe loto rimproverato il conchiuso 
accordo , avrebbe Commemorata la sómma , 
gli avrebbe pregali di aspettare almeno la ri- 
sposta delia sua famiglia'. La minaccia; cammi- 
na O' vuoi motir qttn , comvo \u\. eruttata da und 
di quei masnadieri, Conferma la nostra interpé- 
trazione. 1 briganti non potevan sperare che non 
si fosse immediatamente saputo in Misuraca il 
sequestro del Sindaco. Essi conoscevano che il 
cavallo lasciato sul pubblico cammino ne avreb- 
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he fatto accorgere chiunque di là passasse, e quin- 
di la famiglia e la intera popolazione; dovevano 
credersi inseguiti (ed effettivamente furono); do- 
vevan volere attraversar frettolosamente la Man- 
carella come la via più breve che conduceva 
alla Sila, ove avean risoluto di menare il lor 
prigioniero, ed aspettar la taglia che intendevano 
imporgli. 

Dall’ altra parte il Sindaco Pollizzi doveva 
essere stanco per la lunga via percorsa, inerpi- 
candosi per quelle montagne dal Piraino di 
Cappa dov'era stato preso. Egli era inoltre 
corpulento , ed il terrore di vedersi fra quei 
tristi lo facea procedere lentamente e mal vo- 
lentieri. Qual maraviglia dunque che que’ gras- 
satori insistessero per dargli quella fretta tanto 
necessaria alla loro salvezza? 

Da ciò la minaccia, non per ucciderlo real- 
mente in quel luc^o, ma per forzarlo a cam- 
minare con essi. Ed egli dovè obbedire, ed il 
biglietto dovè esser scritto in parte più sicu- 
ra e più lontana , e questa fu la ragione per 
la quale non fu spedito che a notte inoltrata 
dalla contrada di Montano, che è per l’appunto 
sulla via della SiUt. 

Coordinate , signor Presidente , tutte queste 
idee , e vi convincerete, spero, che l’omicidio 
non fu commesso in quel luogo , non in quel- 
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la sera , non in quell'ora. Perloccliè la Irac- 
cia del brigantaggio è tuttavia aperta. 

In quanto poi alla obbiezione che vien dal 
silenzio dei giudicabili nei termini legali, dirò 
esser questo un gravissimo errore di dritto. 

Gli accusati si presumono innocenti sino al- 
la condanna passata in giudicato , non han bi- 
sogno di provare essi la propria innocenza , 
e molto meno J’ altrui reità. Non era n essi , 
nè sono, in obbligo di scoprire gli ucci.sori 
del Sindaco , di rinvenire il suo cadavere , 
di fare processare degli altri sotto pena di es- 
sere condannati in lor vece. Ma troppo assurde, 
troppo contrarie ad ogni senso di Umanità e 
di Giustizia sono queste pretensioni, perchè io 
tema che trovino favore appo voi. Se la parte 
civile abbandonò precipitosamente la prima trac- 
cia , e se r accusator pubblico secondò e sug- 
gellò questo abbandono, lo,r danno. L’alto 
di accusa die, come ognun sa, dev’ essere spe- 
rimentato nel crogiuolo della pubblica discus- 
sione , non regge di fronte ad una traccia di- 
versa che il diballlmenio non ha chiusa, eri- 
man sempre quel dubbio cb’è inconciliabile con 
la condanna. 

Ma ecco una terza traccia che non sol non 
è chiusa, ma che non è stala ancora aperta; 
intendo , signor l’iesidenle , accennare a duo 
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signilìcantissiiui falli dichiarati da Maria Tal> 
la rico, e Bruno Zaffino. 

L’ una depose nella instruzione scritta ( ed 
ebbe vari contesti ) che nel tempo in cui si 
fabbricava la Filippa^ il Sindaco Pollizzi si con- 
citò contro r odio di molti operai per aver- 
li defraudati della mercede , e che segnatamen- 
te una notte da tre lavoratori forestieri , de’qua^ 
li 'i^ora i nomi e la patria, e che dormiva- 
no innanzi alla sua baracca al sereno perchè 
correa la ,state , essa udì profferir minacce ca- 
pitali contro il Sindaco; e dicevano, che se lo 
avessero avuto fuori quella baracca , se ne avreb- 
bero bevuto il sangue. 

L'altro, cioè Bruno Zaffino , dichiarò al Giu- 
dice instruttore, che durante i lavori della Fi- 
lippa , un giorno vide nelle vicinanze di quel 
nuovo rione un crocchio di gente da lui non 
conosciuta, ed intese che si lagnavano del Sin- 
daco perchè gli frodava del prezzo dovuto alle 
loro fatiche , e siccome stavano mangiando, uno 
di, loro impugnò un coltello a piegatojo , e 
conficcandolo in terra disse : In tal modo scan- 
nerei Pollizzi. Soggiunse ancora per bocca di 
Angelo Scaccia, che alcuni lavoratori si lamen- 
tavano risentitamente di essere, stati percossi 
dal Sindaco. 

Tanto la Tallariqo qitanto lo Zaffino, sono* ve- 
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nuli a confermar con giuramento le loro di- 
chiarazioni nella discussion pubblica. 

Qual tratto di 'luce aveva fatto balenare la 
Provvidenza per iscoprire la verità ! Que’ tré 
frodati che giurano solenne vendetta del Sindaco, 
quell’ altro uomo da lui offeso che atteggia un 
coltello promettendo a sè stesso di conficcar- 
glielo nel cuore , disparvero dalla Filippa , nè 
più vi ritornarono. Ciò fu nella state del i833 
pochi mesi prima del sequestro. 

Riflettete , signor Presidente , eh’ essi appar- 
tenevano ad una provincia e ad un ordine del 
popolo in cui non si dimenticano gli oltrag- 
gi ricévuti. 

Riflettete che per 1’ umile operajo la frodata 
mercede è il piu atroce di tutti gli oltraggi , 
è causa (P inimicizia capitale , poiché trattasi 
del suo pane giornaliero , eh' è la totalità de’ 
suoi beni. 

Riflettete che il rancore dovette potentemen- 
te operare sull’ animo di quegli ofi'esi , poiché 
si determinarono ad andar subito via come per 
maturar la vendetta. 

Riflettete infine che la loro scomparsa è un 
fatto indubitato , altrimenti la parte civile pres- 
so la quale è il registro di tutti i lavoratori della 
Filippa^ Io avrebbe smentito. 

Posto ciò nulla era piu facile che il verificare 
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se quegli uomini irritali avessero eseguito reak 
mente le loro truci minacce , cyi era un dovere 
dell'accusa il farlo. Perché non estrarre da quel 
rcfgistro i loro nomi e la loro patria ? Perchè 
non informarsi della loro vita antecedente, e se 
fossero uomini inchinevoli al sangue? Perchè 
non prender conto di quel che dissero, di 
quel che fecero nell' intervallo fra la loro scom* 
parsa e quella del Sindaco? 

Immaginate che indagini opportune aves- 
sero -rivelato la continuazione del loro sdegno 
verso il Pollizzi , la ripetizione delle loro mi- 
nacce , il loro armamento in tempo prossi- 
mo al misfatto, l'aver lasciato verso quel tempo 
il loro paese, Tessersi incamminati alla volta 
di Misuraca , Tesser ritornati in patria dopo se- 
guito il sequestro ; chi potrebbe più dubitare 
di esser essi i veri colpevoli ? 

Intanto nè il Giudice instrutlore nè il Pro- 
curator Generale si djedero il menomo pensiero 
di coltivar questa traccia, e si prcleude che i 
giudicabili paghino col loro capo questa supi- 
na negligenza? 

P rescindendo dalle altre due tracce tuttora 
aperte , e nella pendenza delle quali non può 
«■sservi certezza della reità di chicchessia , la 
condanna di Longobucco è impossìbile per le 
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numerose lacune del processo, per le nullilk nel-, 
le quali ai è incorso , per lo stretto nesso che 
lega il giudizio di falso proposto dal pubblico 
Ministero contro i testinnoni sotto custodia al 
giudizio principale degli accusati, e per l’altro 
nesso non meno indissolubile che fa dipendere 
il destino del mandante da quello de’ mandatari. 

Col provar questi assunti sarà compiuta la 
prima parte del mio discorso. 

Io vi ricordo , signor Presidente , parecchie 
dimando presentate dalla difesa alla Gran Corte, 
e r esito che sortirono. 

Nella tornata del i3 gennaio di quest’anno, 
Caterina Cavarretta asserì di essersi dalla ba- 
racca di Longobucco recata a prender le ghiande 
nel costui palazzo , e che Suor Maria Rosa Mo- 
naca di casa le aveva a lei consegnate. La dife- 
sa ben sapendo che la testimone sfacciatamente 
mentiva, dimandò che colei fosse intesa ; ma 1a 
Gran Corte senz' altra motivazione dichiari non 
esser questo ne utile ne necèssaria. 

Nella tornata del 4f^l>l>raio dimandò, che fos- 
- se interrogato il testimone Benincasa se avesse 
veduto la chiave e le fìbbie del reperto nelle 
mani di qualche dipendente della famiglia Poi- 
lizzi , e la dimanda fu dichiarata non perti- 
nenle. 

A dì i6 febbrajo durante io sperimento di fat- 
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to in Misuraca, avendo Pietro Pollizzi con atro- 
ce iattanza annunzialo altamente, che Longo- 
bucco fra quindici giorni sarebbe afforcaUì alla 
Filippa , queste voci di bocca in bocca vola- 
rono , e giunsero all’ orecchio del mugnaio An- 
tonino Periti Casso , il quale vinto dalla forza 
di quel vero di cui egli era consapevole , e che 
potea salvar l’ innocente , sciamò : Se parlo io 
non morra Longobucco. Interrogato allora dai 
circostanti narrò toro apertamente ( cosicché ne 
sorse un pubblicato ) aver egli verso il Gntr di 
febbi-ajo 1 834 , e pochi giorni prima del reper- 
to co’ propri occhi veduto estrarre di notte un 
cadavere' dalla Chiesa della Candelora per ma- 
no di quattro persone , due delle quali riconob- 
be esser garzoni di Casa Pollizzi. 

Conlìdò subito il fatto a Gioaccbino Londino , 
mugnaio suo'compagno, il quale non serbò tanto 
gelosamente il segreto , che il Parroco non risa- 
pesse aver entrambi notizia di quell’ involamento, 
sicché usò di ogni- arte e di ogni influenza sua 
sopra^e5so Periti Casso, del quale è largo parente, 
per indurre lui e liOndino a non propalare quel 
latto. 

Cosi ,• signor Presidente , era giunto il Par- 
roco a sopprimere nientemeno che la dichiara- 
zion del testimone oculare di 'quel suo reato, 
ma ciò non aveva impedito che in Misuraca 
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romoreggiasse la voce di aver egli foggiato l' in- 
genere a perdizione di Longobucco , e indi a 
poco vedremo a qual altro mezzo egli si era 
appigliato per deviare da sè i violentissimi so- 
spetti di lui concepiti. 

Qual partito egli prendesse tosto che seppe 
( e lo seppe immediatameate ) che il Periti Cas- 
so aveva alta fine rotto il silenzio , sarà da me 
narrato non con parole mie, ma con quelle ado- 
perate dal Regio Giudice di Poli castro in un 
suo referto confermativo dell’ altro anteceden- 
temente fatto dal brigadiere della Reale Gen- 
darmeria Faternò ; referti i quali per le vie 
regolari e gerarchiche in appresso pervennero 
entrambi a questa Gran Corte. 

» Si fece ( il Periti Casso ) chiamare dal Caii- 
» celliere D. Pficola . Periti nella* di lui casa 
u per mezzo del servente comunale Giuseppe 
w Capocchiano sotto finta di dovergli comuni- 
» care un affare. Andatovi ritrovò nell'ultima 
» stanza il Cancelliere unitamente al Parroco 
>3 D. Francesco Pollizzi adiratissimi , che comin- 
x> ciarono a rimproverarlo vivamente e percuo- 
n terlo nella faccia con schiaffi e pugna, perchè 
» avea fatto pubblico l’esposto anzidetto, minac- 
» ciandolo a non farlo palese alla Giustizia , 
» che altrimenti lo avrebbero fatto uccidere , 
» maggiormente eh’ erano piu famiglie tra loro 
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» congiunte- congiurale contro Longobucco che 
M potevano benissimo disfarsene. L’ esponente 
u atterrito dalle percosse c minacce di vita del 
•> Parroco Poltizzi e Cancelliere fu necessitato 
u salassarsi- » 

Questi fatti accadevano mentr' erano in Mi- 
suraca il Procurator Generale ed il Giudice 
Gommessario , al quale la difesa fece insta nza 
perchè si affrettasse d’inquirere, ma egli rispose 
non esser munito di poteri suf6cienli , e do- 
versi quella rivolgere a tutto il Collegio. 

Laonde nella tornata del a i febbrajo , che fu 
la prima dopo il ritorno dall’accesso sopra luo- 
go , non mancò la difesa di chiedere che fosse 
inteso in pubblica discussione questo impor- 
tantissimo testimone, ma la Gran Corte dichia- 
rò la dimanda irricetlibile- 

k di 8 aprile gli accusali presentarono appo- 
sita querela contro il Parroco Pollizzi per l’in- 
Tolainento di un cadavere dalla Chiesa della 
Candelora , nel criminoso fine di foggiare V in- 
genere , e nella tornata del 3 maggio la difesa 
dimandò che fosse aperto un procedimento con- 
li-o di lui. Ma la Gran Corte dichiarò : non es- 
servi luogo a deliberare su tale instanza. 

Io dimando , signor Presidente , come mai 
dopo tanti rifiuti può aversi la coscìen-za che 
sia cessalo ogni dubbio ? Chi può uiFermare che 
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Suor Maria Rosa non avrebbe smentito la Ca- 
varretta , e con la vivacità del suo dire im- 
presso nell’ animo vostro la couviiizioue del 
vero ? 

Chi può affermare che il testimone Nicola 
Benincasa non avrebbe svelato di aver veduto 
quella chiave e quelle fibbie nelle mani di al- 
cun dipendente de'Pollizzi prima dell'arrivo 
del Giudice , somministrando così una novella 
pruova della falsità deH’iiigenere ? 

Chi può affermare che esaminato il Periti 
Casso f ed i suoi contesti , non ne sarebbe ri- 
sultata la pruova flagrante dell’ involamenlo 
del cadavere, e delle violenze usate al testimo- 
ne per soffocare la verità ? 

Chi può afiermare , che se fosse stala accol- 
ta (come la Legge imponeva ) la querela degli 
accusati , e si fosse aperta una instruzione giu- 
diziaria , tutto r ordine di que’ colpevoli fatti 
non sarebbe venuto in piena, luce ? 

£ non bastano queste riflessioni , queste pos- 
sibilità a creare quel dubbio , che non può es- 
ser troncato condannando 7 

So , signor Presidente , quel che si è detto e 
si dice in contrario ; so che la testimonianza 
di Periti Gasso vien qualificata come tardiva e so- 
spetta di corruzione ; so che s’ invocano le vo- 
stre deliberazioni negative come giudicali in- 



Digitized by Google 




286 

commutabili. Ma agevolmeute confuterò queste 
obbiezioni col fatto e con la Legge. 

No , che non era e non è tardiva la testi- 
monianza di Feriti Casso. Nulla rileva non e.s- 
sere .stato il suo nome posto in nota ne’ terrtii- 
ni , poiché in quel tempo una parte deirept- 
sodio di questo te.slifnone era tuttora ignota, e 
l’altra non ancora avvenuta. EssO emerse dalla 
pubblica discussione , perciocché lo sperimento 
di fatto ne co.stituisce parte integrante , e fa 
dopo r abusiva descrizionè del coniò delV IU~ 
ceto , che Pietro Pollizzi dandosi stoltamente a 
credere che quella noce^ senza scampo al giudi- 
cabile, proruppe nelle disumane parole,. lé quali 
trassero dal petto del testimone la verità lunga- 
mente taciuta. 

E molto meno era ed è sospetta di Corruzio^ 
ne quella testimonianza , perciocclvè se il Periti 
Casso fosse stato strumento del Longobucco, que- 
sti che nelle sue posizioni a discarico avea for- 
malmente dedotto esser supptKto il cadavere, lo 
avrebbe messo in giuoco as^i tempo' prima, lo 
avrebbe dato in nota dentro il termine de’ due 
giorni , in cui non poteva essere elintmato dalla 
lista. 

Ma a che ragionar per induzione , se è di 
tutta evidenza la impossibilità assoluta che il 
testimone sia corrotto? Se quel pubblicato ori- 
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ginò da un fatto della parte civile, e produs- 
se altri della medesima? Se il coscienzio- 
so Suo grido fu risposta alja imprevedibile vo- 
ciferazione di Pietro Pollizzi? Se a quel grido 
tennero dietro la insidiosa chiamata in casa del 
Cancellicr Periti per mezzo del servente’ comu- 
nale Giuseppe Capoccliiano, l’ improvvisa com- 
parsa , i rimproveri , le percosse , le minacce 
ferali del Parroco , la fuga del maltrattate , il 
bisogno di salassarsi , il clamor pubblico che 
ne derivò, la venuta di un ufficiale di polizia 
giudiziaria attirato da quel clamore , la prima 
dichiarazione di Periti Cassò , la piena confer- 
ma innanzi al Giudice Regio ? 

Dunque a senso dell'accusa, sarà tolto a 
Longobucco il benefìcio del caso , anzi della 
Provvidenza , e mentre questa dirizza a suo 
scampo le stesse malvagità de’ suoi persecutori, 
gli si dirà , non vi è accidente ^ non vi è fatto y 
non vi è verità che non ceda alla onnipotente 
presunzione che tu sei colpevole , e che ogni 
testimone il quale non t incammina al patibolo 
è da te subornato ! 

Ma il Procurator Generale pretende che il 
giudicabile fin dal i 834 avesse tentato di ad- 
dossare al' Parroco la imputazione di aver fat- 
to involare un cadavere dalla Chiesa della Can- 
delora , e sostiené che il metter su adesso il 
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Periti Casso , altro non sia che lu continuazio- 
ne di quel perverso disegno. 

£ sopra quale pruova si appone al giudica- 
bile questo carico odioso? Sulla unica dichiara- 
zione di Carmela Lombardo, di quella donna che 
era agli stipendi del Parroco Pollizzi per dar 
le tinte più nere al preconcetto suo quadro, di 
quella donna perdutissima , rubricata ben quat- 
tro volte per furto sacro, e degna moglie del- 
l'omicida Antonio Carni ; di quella donna che 
sapeva tutto , era da per tutto, si prestava a 
tutto , purché giovasse al protettor suo e del 
marito, e nocesse al giudicabile. Ella deponea de- 
gli stivali e del soprabito del Sindaco che di- 
ceva rubali da Yiatrice , spiattellata menzogna, 
della quale ragioneremo indi a poco. Ella de- 
ponea del mandato ad uccidere ricevuto dal Pa- 
rentela di cui abbiamo dimostrato la falsità. 
Ella inventava la favola del segnale di morte 
dato da Longobucco a'sicaii, favola rimasta smen- 
tita per la sua impossibilità lisica. 

Ebbene ! Questa calunniatrice accanita del 
giudicabile, esaminata a di 3o luglio i834 in 
Cotrone, volle dare a credere che il migliore 
amico di lui , un legale di questa città che 
lo assiste da molti anni co’ suoi consigli, l’a- 
vesse fatta chiamare in sua casa nel maggio di 
queir anno , e dopo averle letto il sunto del- 
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le <Iic)iìara7.iotii da lei rendule contro il giudica- 
bile, le avesse proposto di disdirsi, promettendole 
di difendere gratuitamente il marito dulia impu- 
tazione di omicidio. Ella rispose clic si sarebbe ri- 
trattata, se avessero fattolo stesso gli altri testimo- 
ni. Cosi terminò quel colloquio, ed essa andò via! 

E pretese ancora che- tornando nel seguente 
giugno a Catanzaro, giunta che fu alla Petrizia 
avesse incontrato un altro amico del Longo- 
bucco (Tommaso Marescalco) il quale le chiese 
ove fosse il marito, cui dovea parlar di pre- 
mura , ed ella rispose d' ignorarlo ! 

Asserisce inoltre che arrivata in questa città, 
quel medesimo legale la fece chiamare per la se- 
conda volta in sua casa , ed essa docilmente vi 
andò. E continua dicendo che colui senz’ altri 
preamboli le propose di dichiarare, che essa e 
tre altre persone, di cui ora sveleremo i noiyii, 
avevano (sono sue parole) una notte per incari- 
co del Parroco preso un cadavere dalla Chiesa 
della Candelora , e che portato da loro nel luo- 
go ove si rinvennero gli avanzi cadaverici di D. 
Domenico Podizzi, ivi lo aveano incendiato con 
lardo di majale. E tornò egli a ripeterle la 
promessa antecedente , e le soggiunse che tre te- 
stimoni avrebbero deposto di averle vedute por- 
tare il cadavere di cui e parola. Quella propo- 
sizione la fece fremere ! 
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Ed aggiunge la sfacciata, che nello stesso 
giorno si recò nelle prigioni per visitar sua 
madre, la quale ere in esperimento , e fu invi- 
tata dal Longobucco ad entrar nella sua stan- 
za. Ed essa lo fece senza la menoma difficol- 
tà, e Longobucco le rinnovò le medesime pro- 
posizioni del legale , ed essendosi ella negata , 
la minacciò 1 

Ed inGne pretende ( sono anche sue parole } 
che restituitasi in Misuraca si abboccò con suo 
marito^ e seppe da lui che D. Tommaso Mare- 
scalco lo aveva insinuato in nome di Longobucco 
e con promesse , di dichiarare il trasporto del 
cadavere dalla Chiesa della Candelora in Man- 
carella , a cui le disse di essersi ricusato ! 

Che direte , signor Presidente , di questa 
infernale testimonianza ? Crederete voi che 1' o- 
norato ed intelligente legale accagionato di que- 
sta balorda seduzione , si fosse rivolto precisa- 
mente per lar fallire il suo disegno di calun- 
nia a colei che racconta di essere stata ritrosa 
ad una semplice disdetta? Alla più assidua de- 
latrice del Longobucco , al più passivo stru- 
mento del Parroco Polliezi ? 

Si può immaginare che si suggerisca ad una 
donna di spacciare quel che di donna è incre- 
dibile, cioè, che fosse stata adoperata nel rovi- 
star cimiteri, trarne cadaveri, ed incendiarli? 
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Cap0 in niente umana che dicasi ad un uomo: 
tu sei imputato di omicidio; la tua causa è 
stata rimessa alla Gran Corte criminale di Cosen- 
za ; io correrò in quMa citth per difenderli , a 
patto però che tu ti facci appresso la G^an Corte 
di Catanzaro reo di violazion di sepolcri, di pro- 
fanazione di Chiese , di complicità di falso in- 
genere in un giudizio capitale! 

È concepibile che il Longobucco rivelasse ai 
piu obbedienti satelliti del suo persecutore, di 
aver pronti tre testimoni per tessere quella ca> 
lunnia ? £ se que’ tre testimoni erano in pron- 
to , qual bisogno aveva egli di Carmela Lom- 
bardo? £ se erano preparati fin dal giugno 1 834 > 
come non ne mise alcuno iu nota ne* termini 
legali che si aprirono nel i836? 

£ poi che vi pare , signor Presidente, di 
quella intrepida visita fatta al Longobucco nel 
carcere , dopo il pxeieso fremito che l'aveva in- 
vasa ? 

Che vi pare della ostinatezza del giudicabile 
a voler rinnovare nel medesimo giorno la iden- 
tica proposizione stata già respinta da lei? 

Che vi pare dell’incontro fortuito a metà 
del cammino di Carmela Lombardo con Tomma- 
so Marescalco , e della costui premura di par- 
lare al marito di lei, e del suo prender conto 
. do v’ egli fosse, mentre lo sapea nascosto in Mi- 
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suraca nell' abitazione He’ Pollizzi ? Ed il caso 
fece che i due amici di Longobucco destinati 
a sedurre que’ ben appajati conjugi , que’ fiori 
di virtù, lo tentassero il medesimo giorno, l’uno 
in Misuvaca e l’altro in Catanzaro! 

Grande irriverenza sarebbe la mia , signor 
Presidente , se temessi che questa falsa testimo- 
nianza potesse destarvi nell’ animo altro che in- 
degnazione. 

Piuttosto vediamo chi sieno i tre individui 
a disegno da me finora non nominati , e che Car- 
mela Lombardo dovea dichiarare essere stati 
suoi complici. Dio immortale ! Quali nomi io 
leggo ? Filippo Talarico , quel mandriano del 
Parroco, il rinvenitore del cadavere, e forse 
uno de’ trasportatori di quello sul conio del- 
t Jliceto ! Antonio Carni che dal 7 al 9 mar- 
zo stanziò in quel luogo ! Gregorio Ferrazzo, 
uno de’ garzoni di casa Pollizzi, che il testimo- 
ne oculare dell’ involamento distinse ! 

Qual barlume , o per dir meglio , qual fa- 
scio di luce ! Non vedete , signor Presidente , 
che il Parroco il quale aveva indotto al silen- 
zio quel testimone, dubitando che costui non 
parlasse dipoi , si appigliò al consueto espe- 
diente de’ calunniatori di precludere con la 
fraude ogni spiraglio del vero , ed appose a 
Longobncco come tentata calunnia il suo pro- 
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pi-io consumato misfatto 7 Non vedete eh’ egli 
volle preoccupare 1’ animo de' Giudici ? Non 
vedete ehe la genuinità della dichiarazione di 
Periti Casso trionfa, e che lo scellerato artiCzio 
del Parroco conferma la verità del temuto suo 
dire ? 

La obbiezione in fatto che traevasi dalla 
dichiarazione di Carmela Lombardo è dunque 
rimossa, anzi si converte in un'altra gagliar- 
dissima ragione dippiù perchè si debba ed a- 
scoltare il testimone Periti Casso , e dare sfogo 
alla querela contro il Parroco. Quindi le lacu- 
ne esistono , e queste lacune lasciano un desi- 
derio , una irrequietezza da non potersi calmare 
che in uno di questi due modi ; o procedendo 
a quelli esami ormai troppo ritardati , o deci- 
dendo delia sorte de’ giudicabili con la formola 
del Non consta ; formola necessaria in tutt’ i 
casi ne’ quali siavi un sol dubbio , e la sem- 
plice possibilità di condannar l’ innocente. 

lo sostengo con piena convinzione dell* animo 
mio, che l’esame di Periti Casso, utile da prin- 
cipio, è divenuto ormai necessario, poiché si 
connette con quei referti i quali sono par- 
ie integrante del processo , e non solo mate- 
rialmente ma legalmente, essendosene data pub- 
blica lettura nella tornata del 3 maggio ultimo. 
Che altro sono que’ referti se non che germi 
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del vero, i quali posson fruttare la pruova com* 
piuta tanto della falsità deH’ingenere, quanto 
de' reati commessi dal Parroco Pollizzi per con- 
lumarla? E lascereste voi questi germi ìnfecon> 
di 7 Togliereste ai giudicabili una speranza di- 
venuta loro diritto incommutabile ? Rinunzie- 
reste ad una facoltà che si confonde col dovere? 

Piacciavi considerare, Signor Presidente, Signo- 
ri della Gran Corte,' che presto o tardi, in questo 
giudizio o fuori di esso , que’ referti dovranno 
necessariamente esser subbietto d’ i ostruzione , 
poiché contengono notizie ufficiali di misfatti gra- 
vissimi i quali non sono nè condonati nè prescrit- 
ti , e che perciò vanno ricercati , e la ricerca 
deve esser sollecita ed assidua. La Legge non 
permette il menomo interrompimento, il me- 
nomo indugio nella raccolta delle pruove in 
materia penale. Che se una morte prematura 
rapisse quel testimone oculare, si renderebbe per- 
petuo ed intollerabile il dubbio tormentoso che 
ora ci conturba. E se per l’ opposto le future 
indagini su que’ referti confermassero il ragio- 
namento della difesa intorno alla falsità dell' in. 
genere, e questa conferma giungesse troppo tardi, 
vi sarebbero lagrime sufficienti da versare in tanto 
infortunio ? 

Epperò, signor Presidente, quando la difesa s'i 
caldamente pregava la Gran Corte di accedere 
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alle sue ditnande, moveva parole d'intinia veri- 
tà , adempiva ad un dovere sacrosanto. £ co- 
me potrebbe desistere dalle sue preghiere meo- 
tre il rifiuto non fu unanime? mentre per una 
voce quella dimanda non venne accolla ? E se 
nel Collegio vi furono Giudici che reputarono 
necessarie quelle investigazioni, qual maraviglia 
che tali le credano i difensori de'giudi,cabili? E 
come potrebbero essi senza un divieta della 
Legge acquetarsi alla loro soppressione ? 

Ma il Procurator Generale trova questo di- 
vieio nelle vostre precedenti deliberazioni, che 
egli riguarda come giudicati incommutabili. La 
deliberazione del ai febbrajo (ha egli detto) 
con la quale fu dichiarata irricottibile la di- 
manda di esaminarsi Periti Casso, inevitabilmen- 
te produsse quella del 3 maggio di non esservi 
luogo a deliberare intorno alla querela data 
contro il Parroco : cos» parimenti delle altre 
pretese lacune; tutte sono state colmate da ap- 
posite decisioni. 

Ed a me sembra, che a questo assunto della 
pubblica accusa non soccorra la Legge. In ef- 
fetti r art. 5i6 del Codice di procedura civile 
chiama interlocutorie le sentenze che il Tribunale 
profferisce prima della decision definitiva « per 
» ordinare nna pruova,,una verificazione,. una pe- 
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» riziu, o un atto qualunque che sia relativo al 
» merito dejla causa, o che potrebbe essergli di 
N pregiudizio h 

Questa disposizione constituendo una vera de» 
finizione legale , si applica a tulle le mulerie 
civili, commerciali, e penali. E siccome le 
sentenze non cambiano di natura per esser fa- 
vorevoli o contrarie , uiTermative o negative 
( il che solo è accidente di forma e non tocca 
la loro essenza ), così avviene che sieno egual- 
mente interlocutorie e quelle che ammettono e 
quelle che negano una pruova. 

Ciò premesso, non veggo come e perchè le 
vostre deliberazioni de’ 4 e ai febbre jo e del 3 
maggio possano qualificarsi per giudicali definiti- 
vi. Ben lungi da ciò, sono quelle delle deci- 
sioni prettamente interlocutorie e di lor natura 
essenzialmente rivocabili; cosicché vi è lecito, o 
Signori, di concedere quella pruova che prima 
avevate negata. 

Questa regola prevale in tutte le materie , 
ma specialmente in quella dei reati, a provare 
i quali è assolutamente necessaria la pubblica 
discuss:oue. In questo vivace e mutabile con- 
flitto , in cui la luce sorge a poco a poco dallo 
scontro delle parti e de’ testimoni , nulla può 
esservi di definitivo sino all’ assoluzione o alla 
condanna. Una pruova che è inutile quest’ oggi, 
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può divenire utile o necessaria domani , e quin- 
di tutte le interlocutorie di siffatta natura sono 
essenzialmente rivocabili. La pretensione, che il 
no di una Gran Corte giudicatrice, in quanto 
. all'esame di un testimone, sia immutabile come 
il destino, è strana anzi assurda. Sarebbe allora 
snaturato il pubblico dibattimento, che consi- 
ste nella investigazione assidua della reità o della 
innocenza. 

Ecco perchè , signor Presidente, se la Gran 
Corte dichiarò non pertinente il dì 4 scorso 
l'ebbrajo la dimanda d’ interrogarsi il testimone 
Ven incasa , questo concetto dovè variare in pro- 
porzioii che crebbero i sospetti e le pruove 
della falsità dell’ ingenere. E certamente quan- 
do sopravvenne la testimonianza di Fra Antonio 
da Petronà, da cui risultò chiaro la preclusione 
della tomba gentilizia al cadavere , e T invere- 
condo mendacio di Pietro Pollizzi , 1’ interro- 
gatorio di Benincasa , che era pertinente sin 
dal principio , divenne pertinentissimo , anzi in- 
dispensabile. 

£ queste medesime pruove ed i sopraggiunti 
referti del Giudice Regio e del brigadiere della 
Beai Gendarmeria dettero consistenza alla rivela- 
zione di Periti Casso, e rendettero necessaria la 
sua testimonianza» 

Voi dunque potevate, o Signori, rivocare di uf- 
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ficio In intorlociitoria del ai febbrajo e le al- 
tre consimili. Che dico potevate? il potete, poi- 
clic la pubblica discussione dura tuttavia. Ma 
non potete ad alcun patto lasciar le lacune e 
negare il dubbio, non rivocnree non assolvere. 

Ma, signor Presidente, oltreccbè il processo è 
interrotto da lacune , non è forse anche viziato 
da nullità? Molte deliberazioni della Gran Cor- 
te , contro le quali i giudicabili bau protestato , 
non han forse violato il rito e la legge ? La 
difesa fermamente lo pensa , e francamente lo 
dice , e nel dirlo crede dar pruova del suo 
profondo rispetto verso il Collegio cui siete 
preposto , perciocché si rispettano, quei Magi- 
strati ai quali con lealtà si espongono i rice- 
vuti torti , e con fiducia nella loro religione e 
giustizia se ne chiede 1' ammenda. 

Ed a dir vero , come .si potrebbe sostenere 
non essersi incorso in nullità, quando non o- 
stante le proteste cd i richiami dei giudicabili , 
furono letti attestati scritti da uomini viventi , 
e denunzie anonime , ed un incartamento se- 
greto ? Quando fu negata rinstruzione sopra mi- 
sfatti accaduti e legalmente deniTnziatt ? Quan- 
do fu ristretta la difesa ? Quando negli esperi- 
menti di fatto si mutò il luogo dove i testi- 
niooi aveano affermato di stare, appunto perchè 
quel luogo gli smentiva ? 
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Innegabili, signor Piesidente, sono queste 
violazioni di legge, evidenti le nnllità che ne 
derivano , irrefrenabile è il loro effetto in bene- 
fìcio degli accusati , i quali hanno indubitato 
diritto di dirvi, che non possono esser con- 
dannati con un processo nullo. 

Si, hanno questo diritto , quantunque sia 
speciale la Gran Corte che voi reggete, e chec- 
che possa dirsene in contrario da chi non ha 
meditato abbastanza sulle nostre belle institu- 
zioni giudiziarie. 

L' osservanza delle forme e d«dle leggi è la 
stessa cosi nelle Corti che si governano con ri- 
to ordinario , come in quelle che procedono 
col rito speciale. Lo suggerirebbe la Ragione, se 
non lo avesse comandalo espressamente il Le- 
gislatore : ma l’articolo 4^9 b>L. p. p. è preciso. 

M 11 processo de’ misfatti di competenza del- 
» la Corte speciale sarà istruito secondo le for- 
M me stabilite nei giudizj criminali »>. 

Richiedesi una dispensa espressa della legge, 

( come vien detto nell’ art. 4^4 LL. p.p. ) per- 
chè nel rito speciale la mancanza delle forme 
non possa essene elevata a nullità. 

E vero che avverso le decisioni delle Gran 
Corti speciali, sieno interlocutorie, sieno definiti- 
ve, (fuorché nelle quistioni di competenza) non 
spetta alcun ricorso per annullamento innanzi 
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;i1Li Corte Suprema di Giustizia. Ma questa di- 
sposizione eccezionale non rende già precarie ed 
eOniere le forme , le quali sono raccomandate 
alla vigilanza ed alla religione de' Giudici del 
merito. 

Sì , i Giudici delle Gran Corti speciali sono 
censori necessari di tutt’ i loro atti, appunto per- 
chè privilegiati dalla censura della Corte Su- 
prema. ]Sè potrebbe immaginarsi senza orrore 
una Giurisprudenza, che permettesse all’ arbitrio 
effrenato degli uomini di rovesciar quelle di- 
ghe salutari dalla Legge opposte per l’appunto 
all’arbitrio. E chi di voi accetterebbe un dono 
sì funesto? 

Sotto le antiche Leggi , e prima che il pub- 
blico dibattimento fosse introdotto ne’ giudizi 
penali, erano fra noi procedimenti ben più rapi- 
di e rigorosi , che non sono quelli delle pre- 
senti Gran Corti speciali. Spesso le Regie Udien- 
ze , eh’ erano i Collegi criminali delle Provin- 
cie , la Gran Corte della Vicaria di Napoli, il 
Commissariato di Campagna {Tribunale rappresen- 
tato da un sol uomo ). e de' Magistrati superiori 
deputati a purgar di malviventi certi luoghi che 
n’ erano infestati , o a punir qualche grande e 
clamoroso misfatto , per delegazione ora della 
l^egge, ora del Sovrano, procedevano ad modum 
belli et per horas, orimi appellutione et rcclama- 
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tione remota, e le condanne eseguivansi aU'istante. 
Ma che ? L’ atrocità del caso , Y abbreviazione 
de' termini, la celerità pressoché fulminea del 
giudizio rendevano forse men sacre le forme? 
No per certo, anzi eravi in quella occasione una 
nobile e costante gara tra lo zelo de’difensori 
nel rilevar le nullità , e la giustizia de* Tribu- 
nali nell’accogliere i rilievi; e se la nullità sus- 
sìsteva, il liberetur in forma dell’ accusato era 
certo, con pubblica lode dell’ abilità del difen- 
sore e della integrità de’ Giudici- 

E non sarebbe lo stesso , signor Presidente , 
sotto le Leggi vigenti , nelle quali è piovve- 
duto con diligentissima cura alla osservanza delle 
forme, ed all’ infuori delle eccezioni espresse, la 
regola è comune al procedimento ordinario , ed 
allo speciale ? £ come potrebbe non dico tol- 
lerarsi , ma concepirsi un giudizio qualunque 
in cui le solennità legali non fossero di tutto 
rigore ? La dispensa dalle forme sarebbe più in- 
comportabil cosa della intrinseca ingiustizia ; 
senza forme non vi sarebbe giudizio , ma to- 
ma ndo. 

Per il che , signor Presidente , se contro le 
mie speranze la Gran Corte vorrà mantenere la 
sua specialità , confido almeno che quando sen- 
tenzierà de’ giudicabili , la prima quistione che 
le proporrete sarà se la pruova sia stata legal- 
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metile l'dccolia , se l' andamento del giudizio 
sia stato rituale ; ed ove avvenga che voi ed i 
vostri colleghi riconosciate la nullità ,■ io son 
certo della liberazione degli accusati -, non es- 
sendo possibile che Giudici della vostra rettitu- 
dine condannino con un processo che la loro co- 
scienza sente esser nullo. 

Indipendentemente dalle lacune e dalle nul- 
lità ampiamente discorse, la difesa toccherà di 
volo tre altri articoli di dritto che debbono ri- 
durre in pono i giudicabili. 

É certo che il destino de’ mandatari Giacomo 
Gualtieri e Raffaele Lavia dipende unicamente 
dalla credibilità del testimone Rosario Bulotta , 
poiché egli solo li ferisce con la sua dichiara- 
zione del 9 luglio i834> 

È certo che prima di quella dichiarazione egli 
ne aveva fatto quattro altre, in cui non solo era 
stato mutolo circa quei due pretesi mandata- 
ri , ma aveva positivamente negato di 'sapere 
alcuna co.sa intorno alla loro partecipazione al 
misfatto data per vera dalla parte civile nei 
suoi fogli di lumi. Dunque la dichiarazione 
del 9 luglio i834 di fronte a Gualtieri e La- 
via era stata una vera ritrattazione. 

È certo altresì che egli rivocò con giuramen- 
to quella ostile ritrattazione, e riconfermò il suo 
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(}ine priniilivo, ed è stalo perseverante in sifTatta 
riconferma. 

E lìnalinente è certo che questo testimone in- 
sieme a tredici altri, trovasi sotto mandato di 
deposito ed in prevenzione di giudìzio di falso 
ad instanza del pubblico Ministero. 

Da questi fatti sorgono tre splendide quistìo- 
ni di dritto tra loro connesse , e la cui solu- 
zione, o Signori, è degna di Giureconsulti della 
vostra gravità. 

I. Un testimone vario e ritrattalo, in ispecie 
quando è solo , merita egli pienissima fede , 
cosicché i suoi detti possano consliluire pruova 
indubitata ? 

II. Assoluti i mandatari , può condannarsi il 
mandante ? 

III. Pendente il giudizio di falso contro i 
testimoni influenti alla sorte degli accusati 
principali , può procedersi alla loro condanna ? 

In un giudizio penale che cosa è mai un te- 
stimone vario e che si è ritrattato ? È un uo- 
mo il quale sicuramente ha mentito , ha in- 
gannato il Giudice , ha tentato sottrarre il col- 
pevole alla meritata pena , o , quel eh’ è peg- 
gio , ha tentato far condannare 1’ innocente. 
Quindi la sua fede è necessaria mente diminui- 
ta , egli non può esser paragonato a quel gìu- 
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sto I:i cui iMxra non si è aperta die per ren- 
«Icrc omaggio al vero. 

Kella nostra specie BuloUa, a senso dell’ ar- 
riisalor pubblico , mentì il febbrajo rispet- 
to a tutti i giudicabili , e mentì il ai i'eb- 
brajo rispetto a Gualtieri e Lavia , e continuò 
a mentire il 7 aprile , e si ostinò nel menda- 
cio il 18 giugno , e vi si adagiò il 3 luglio, 
e soltanto sei giorni dopo , cioè il dì 9 , disse 
il vero , e lo disse preparato a rinnegarlo, ed 
effettivamente lo rinnegò in quel medesimo 
giorno, e seminò di mendaci il suo cammino, 
e vi aggiunse la profanazione a piè del suo con- 
fessore y ed innanzi a questo Collegio suggellò 
tutte queste turpitudini con lo spergiuro. 

Elcco .signor Presidente, l’uomo puro, onesto, 
irreprensibile, sul detto del quale si chiede il 
capo di due cittadini. E su qual detto ? Sulla 
dichiarazione -fuggitiva del 9 Idglio nata mor- 
ta, poiché quel misero le protestava contro nel 
farla. 

^ieir antica Roma la testimonianza di un Ca- 
tone non sarebbe stata bastevole a far condan- 
nare, e basterebbe ora la dichiarazione unica di 
un unico testimone vario e ritrattato? Il criterio 
inorale è libero, ma non disfrenato , e.eso sog 
giace alle regole della logica e del .senso comu- 
ne , regole che non .sono stale e non polcvan es- 
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sere abolite , regole che non fan parte visibile' 
de’ Codici , perchè ne sono profondo ed eterno 
fondamento. 

Si dirà forse che i suoi mendaci sono' stati 
puriCcati dal carcere? Io nulla intendo., signor 
Presidente, di queste purifìcazioni simboliche , 
le quali ricordano quelle fortunatamente scom- 
parse dei complici confessi fra i cruciati della 
tortura in caput sociorum. 

Quel che so bene è che il carcere mette sem- 
pre paura, e la paura è la prima corrompitrice 
del mondo. E soggiungo che se questo esperi- 
mento può mai constìtuire presunzione di veri- 
tà , si è soltanto quando se gli resiste ; e quel 
testimone resistè tre mesi la prima volta, ed ora 
sta resistendo da sei. Perciò lo reputo corrotto 
nel senso dell’ accusa , ed incapace di convin- 
cere i voluti mandatari, e lo reputo sincero nel 
senso della difesa , e capacissimo di farli as- 
solvere. 

Ma se i mandatari non possono , potreb- 
be esser condannato il mandante ? 

Mi sarebbe facile il risolvere siffatto qaesito 
di alta Giurisprudenza con la Ragione e con la 
Filosofìa , ma vò che rispondano opportuni arre- 
sti della Corte Suprema di Giustizia. 

Ed innanzi tratto, leggo nel primo volume 
del supplemento alla Collezion delle leggi, che 
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ben fa la Gran Corle’ cri minale la quale si astiene 
dallo scindere il giudizio tra il mandante ed i 
mandatari. E leggo ueH’arresto del la settembre 
1817 concernente Antonio Palmitesta e Vincenzo 
di Rocca le seguenti considerazioni : 

c« La Corte suprema non può per altro di* 
w spensarsi dal considerare, che essendo presenti 
M i due accusati, e trattandosi di una causa cosi 
» strettamente legata come quella del maiidan* 
» te e mandatario, era cosa convenevole di pro- 
» nunziare sul destino di entraiubi con un giu- 
y» dizio solo. Prendendo le ulteriori indagini 
» contro il mandante può ben essere che ne ri- 
x> suiti la sussistenza del ipandato. Ma in tal 
» caso il trovarsi già giudicato e colpito di nior- 
M te il preteso mandatario , e non per esecuzio* 
» pe del mandato , ma per una cagione unica, 
» separata e tutta sua propria , a quali idee 
» d’ implicanza non potrebbe dar luogo? Quai 
n detrimenti non potrebbe apportare alla Giu> 
» stizia , ed alla santità de’ giudizi? a 

£ leggo nell’altro arresto del 30 luglio s 83 S 
' risguardante il laico Carnevale ed il P. Carra- 
ulla queste altre considerazioni. 

» Altronde fu costante giurisprudenza della 
» Corte Suprema fin dalla sua instituzione di 
» non segregar mai il giudizio del mandante da 
» quello del mandatario , specialmente quando 
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» troransi eutrambi arrestati, per non dar luo- 
» go a conseguenze fatali per la Giustizia e non 
M più rimediabili. Questa teoria trova il suo 
» radicai principio negli art. i6o e 4^o sopra- 
M tutto pei reati inseparabili qual si è l’omici- 
» dio per mandato , e sieno presenti al giudi- 
y» zio il mandante ed il mandatario, nel qual 
M caso è di assoluta necessità fissarsi con una 
i> definitiva decisione il destino di entrambi. 
» Tanto prescrivono gli enunciati articoli nella 
w lettera e nel senso con le parole : luio deb- 
» b' essere il giudizio definitivo «— sono giudicati 
» nello stesso giudizio. 

Giudicarne uno definitivamente con con- 
•» danna a morte ed interlocutoriamente 1’ a1- 
» tro , disponendone un successivo ed isolato 
•» giudizio , importa contravvenire ai citati arti- 
» cedi e dar luogo a non riparabili e perniciosi 
I» risultamenti. w 

Ma l'accusator pubblico ba chiesto che i più 
essenziali tra i testimoni a carico , tutti coloro 
che si son ritrattati , ed in capo della lista il 
Eulotla, sieno tradotti in un distinto giudizio 
di falso. Possono condannarsi nel frattempo i 
giudicabili? Questo terzo quesito vien risoluto 
con molto acume dal dotto espositore della pro- 
cedura penale. Egli fa una distinzione a mio pa- 
rere assai giusta. Se il fatto contraddetto dal 
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fnlso l«•.sln■Hone chiaro pnr altre pruove , i 
due giudizi possou farsi separatamente, ma nel 
raso opposto ( che è il nostro ) può dirsi non 
consta iiL-llii causa principale, c del giudizio di 
falso servirsi poi come di nuova iiistruzione (i). 

La soluzione de* tre quesiti di dritto è termi- 
nata, e voi vedete, signor Presidente, che da ognu- 
na di esse, anche dopo le profuse concessioni 
fatte all’accusa, emerge la impossibilità di con- 
dannare i giudicabili. 

Ma è tempo di lasciar le ipotesi, e ripigliando 
tutte le fatte concessioni , ritornare allu tesi rea- 
le; è tempo di concbiudere la prima parte del 
mio discorso, e gli sparsi detti raccogliere in que- 
sta sostanza , che nel presente giudizio manca 
r ingenere , manca ogni causa a delinquere , 
manca la prova del mandato^ manca quella della 
esecuzione , ed invece esistono altre due tracce 
del misfatto , ed abbondono lacune e nullità. 
Ma quale debb’ essere la formola delle libertà 
de' giudicabili ? Ciò vedremo nella seconda parte. 

(i) Nicolini p. p. voi. II, p. 3, 5 loz4‘ 



Digitized by Google 




309 



C^uando l’accusator pubLUcp, sroéso dagli evi- 
denti riscontri della supposi^ion del cadavere, as- 
sumeva non aver bisogno dell ere principnle, 
e si rifuggiva neWinpenere suppletorio-, quan- 
do con erudita copia di esempi sosteneva non 
esser sempre necessaria la presenza del corpo 
materiale dell' ucciso , e potersi ben condan- 
nare , purché fosse provata la esistenza e man- 
canza delTuomo; quando in ultimo riducendo 
sotto questo principio il caso nostro, pretendeva 
che r essere il Sindaco scomparso da Misuraca 
senza più ricomparire constituisse la presunzio- 
ne dell’ omicidio ; che rispondeva la difesa? — 
Noi non ci troviamo in un ingenere supple- 
torio, ma in un ingenere foggiato', cose troppo 
diverse tra loro. Non trattasi già della mancan- 
za , ma della supposizione del cadavere — E con 
queste poche parole faceva svanire tutta quella 
ipotetica astrazione , poiché nessun altro nome 
poteva o può meritare un assunto contrario a 
quell’alto di accusa secondo il quale si è con- 
testata la lite. 

In effetti il pensiero di un ingenere suppleto- 
rio per non esser ricomparso il Sindaco Polliz- 
zi, potrà aver luogo non nel presente giudizio, 
ma in un altro , e nel solo caso in cui la privala 
c la pubblica accusa abbandonino Xingencre prin- 
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clpale. Le due specie dV//^«e/ie non possono stare 
insieme per il gran principio ontologico non /w- 
lest idem simul esse ac non esse. L’uno esclude 
necessariamente 1’ altro; se vi è il cadavere, l’/n- 
genere è principale; per supplire allo stesso , ossia 
per ricorrere all’ ingenere suppletorio^ è mestieri 
che il cadavere manchi. 

Ecco perchè, signor Presidente, nulla aven- 
do a temere il giudicabile nell’ attuale sperimen- 
to, io chiusi le mie preghiere intorno a quel ca- 
po, con r annunziare il quesito di dritto può 
»j r accusa rinunziare all’ ingenere principale , 
•I per poi far uso del suppletorio in un altro 
»• giudizio ? X Siamo ora venuti alla sede pro- 
pria di siffatta importante quistione, la quale si 
risolve evidentemente nell' altra : m la libera- 
» ziene che abbiam già dimostrato meritare i 
» giudicabili , debb’ esser provvisoria, o assolu- 
» la ? » In altri termini : <c è da adoperarsi la 
» formola del non consta , ovvero quella del 
» consta che noi » 

È chiaro che nel solo primo caso potrà esser- 
vi per sopravvegnen/a di pruove un novello giu- 
dizio , poiché nell’altro caso la sorte dei libe- 
rati è incommutabile; tutto è finito per l’accusa. 

Ed oh ! quante ragioni , signor Presidente , 
potrei rassegnarvi contro la formola del non 
consta, e l'idea di aprire un secondo giudizio, ri- 
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nunziando aW ingenere principale, ed appiglian- 
dosi al suppletorio. Potrei con la storia del pro- 
gresso della Giurisprudenza penale dimostrarvi, 
cbe i più insigni scrittori ormai non ricono- 
scono che due formule sole; quella della con- 
danna , e r altra delTassoluzione ; e che la ter- 
za formula , quella del dubbio della reità , la 
quale prepara novelli pericoli, per ogni leggiera 
pruova che sopravvenga, è per sè stessa un pri- 
vitelo odioso deir accusa , e che perciò giusta 
le regole generali va interpetrato restrittivamen- 
te , «d esercitato con la massima circospezione. 
Potrei quindi chiamare esorbitante il diritto 
cbe si aiTogherebbe l’accusator pubblico di ri- 
nunziare all’ ingenere principale , per rinnova- 
renegli animi di uomini già liberati l’ansietà lun- 
gamente sofferta del cimento giudiziario. Potrei 
combattere come pericolosa all’ innocenza 1’ i- 
dea di sostituire una semplice presunzione al 
fatto permanente , e credere certamente acca- 
duto r omicidio, sol perchè 1’ uomo non è più 
ricomparso. E non mancherei di funestissimi 
esempi per raggravare i miei timori ed i vo- 
stri. E questi timori nella nostra specie sono 
tanto più fondati , in quanto che non si è po- 
tuto acquistare la menoma pruova che il Sin- 
daco fosse stato ucciso la sera del ao dicembre 
alla Mancarclla. 
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Ma la difesa aTTezza a largheggiar con l'accu- 
sa di ardite concessioni, farìi ancor questa, c ri- 
solvendo il proposto quesito per 1’ affermativa 
dirà; potersi adoperare la formola del non con- 
sta, esser lecito un secondo giudizio, esser plau- 
sibile in quello fi ngenere suppletorio, ma a due 
condizioni riunite; la prima , che nel giudizio 
presente vi sia stato errore e non dolo per par- 
te dell’accusa privata ; la seconda, che la trac- 
cia del brigantaggio sia manifestamente esclusa. 

nece-sità di entrambe queste condizioni è 
evidente. Se l'accusa privata è stata in dolo, non 
può esserle mai più permesso di cominciar da 
capo. Se la traccia del brigantaggio è aperta , 
il non essere più il Sindaco ricomparso com- 
prova piuttosto l’ id^a .deir assassinio per man- 
cato ricatto , che quella dell’ omicidio per 
mandato. 

Ora , signor Presidente , nel caso nostro non 
che concorrano le anzidetto condizioni, si avve- 
rano precisamente le opposte. 

La parte civile in tutto il corso del proces- 
so è convinta di dolo, di mala fede, di suborna- 
zion di testimoni , in una parola di calunnia ; 
e di fronte alla calunnia la timida formola del 
dubbio è ingiuriosa ; di fronte alia calunnia bi- 
sogna contìdentemente proclamar l’innocenza. 

£ manca del pari la seconda condizione , 
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poiché a dispetto degli sforzi dolosi de’ signori 
Peliizzi per sopprimere la traccia del brigan- 
taggio, essa è rimasta alla per fine verificata. 

Il processo fabbricato ad iiistanza di costoro 
si compone principalmente di tre parti; la pruo- 
va generica; quella della pretesa inimicizia; quel- 
la del mandato e della esecuzione. 

Ed in tutti e tre questi stadi , in vece del 
desiderio di scoprire il vero ed ottenere una 
giusta e legale riparazione , signoreggia la mala 
fede pili sistematica contro il Longobucco ed i 
suoi pretesi complici. 

In quanto all’ ingenere , nulla può aggiunger 
la difesa alla dimostrazione già data della sua 
falsità. Rammentate , signor Presidente, le cin- 
que categorie d’indizi fisici, morali, e misti, e 
decidete se quello poteva essere il cadavere del 
Sindaco Pollizzi, e poiché non era, definite se 
il Parroco potè innocentemente errare scam- 
biando un cadavere straniero per quello del fra- 
tello, ovvero scegli fu macchinator fraudolento 
della più nefanda e premeditata impostura, vio- 
lando sepolcri per rizw patiboli. 

Nè mostrarono minore malignità 

ed impudenza neira^pirre a Longobucco ini- 
micizia contro il Sintfeico. Abbiam veduto di 
sopra come da principio non sospettarono meno- 
mamente del giudicabile, e non potevano, ap- 
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punto perchè mancava la causale; e come del- 
la mancanza di causale, e di sospetti sia chia- 
rissimo argomento l’aver dovuto ricorrere con 
agguato all’ occulto incartamento fatto venire 
dalla Intendenza; e come andassero spacciando 
di aver sospettato fin da quando il Sindaco 
scomparve; e di che futili prelati colorassero 
il loro silenzio di que’ sospetti, e l’affermazione 
che il sequestrato non avea nemici. Aggiungo 
ora un irrefragabil documento del processo , 
donde più spiccatamente risulta la loro mala 
fede. Io leggo, signor Presidente, nella dichia- 
razione del Parroco del 4 geunajo i834 le se- 
guenti parole: 

» Avete voi dei sospetti ( gli chiedeva il 
Giudice ) con qualcheduno per private ini- 
N micizie od altro , che abbia ordito tali ìnsi- 
M die a detto vostro fratello? » 

Ed il Parroco rispondeva : « lo non ho ve- 
li run sospetto con chicchessia , essendo mio 
M fratello amico di tutti, nè ebbe mai etichetta 
» alcuna con persona , tanto di questo che di 
» altri comuni. »» 

La semplice reticenzanpon fa tutto questo la- 
vorìo. Se il Parroco voifldiaolamente occultare la 
verità , qual bisogno vi era di tanto moltipli- 
care in parole? Se voleva unicamente rimuovere 
la idea d’ inimicizia , a che tanto affaticarsi ad 
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escludere ancbe quella di semplice panliglm 
(etichetta)? Se temeva del solo Longobucco, che 
era pur di Misuraca, perchè andar enumerando 
eli altri comuni, e proclamando l’amicizia uni- 
versale del Sindaco ? Quel eh’ egli dunque di- 
ceva era la piena convinzione dell’ animo suo , 
e fu in appresso una simulanione iniqua e tar- 
diva il pretendere ch’egli allora avesse cosi ver- 
bosamente dissimulato. 

Nella sede poi delle pruove speci 6che la ca- 
lunnia della prie civile è tale che trapassa ogni 
termine , e vince i più increduli. E che Pie- 
tro Pollizzi fosse corruttore di testimoni a 
danno del giudicabile , io lo ritraggo non dal 
dire di questo o di quel testimone o pentito 
o non potuto corrompere da’ suoi maneggi , ma 
dalla requisizione del degno Procuralor Gene- 
rale Scipione Sarlo , il quale fin dal a settem- 
bre 1834, mentre ampliavasi l’ instruzione in Ca- 
tanzaro, ne chiedeva l’appar/o.Qual piu manifesto 
segno , qual più limpida pruova del suo malva- 
gio procedere ? L’ accusa pubblica diffida aper- 
tamente della privata ; chiede che il rappresen- 
tante di questa sia allontanato; e viene in tal mo- 
do a spargere di sinistra luce anche le pruove an- 
tecedentemente raccolte ; poiché se Pietro Pol- 
lizzi era indicato dal Vindice legale de misfatti 
come colui che non era alieno dall adoperarsi nel 
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sedurre testimoni in Catanzaro, è forse da credere 
che se ne fosse rimasto ozioso antecedentemente 
in Misuraca? In eflfetti quel prestantissimo Magi- 
strato nell’anzidetta requisizione ricorda le relazio- 
ni e gli appoggi che poteano facilitare la famiglia 
Pollizzi ne’ suoi maneggi ; or se questi mezzi 1’ era- 
no in pronto anche nel Capoluogo della Provin- 
cia , quanto maggiore influenza di subornazione 
non doveva essa avere nella picciola terra sua 
patria , dove esercitava tanta autorità di uffici ? 

Di questo irrecusabile monamento fa suo prò 
la difesa, e voi, Signori della Gran Corte, non 
durerete per certo fatica a credere che procu- 
rasse false testimonianze colui, che osò al vostro 
cospetto esser falso testimone egli medesimo. 11 
verbale della tornata del 3 febbrajo contiene un 
compiuto processo, in cui Pietro Pollizzi è con- 
vinto e confesso di aver mentito percolar 
sità deir ingenere, e trarre a morte i giudicabili. 
Ivi è registrato il suo grave misfatto , e la sua 
sfrontata confessione. Sì, egli convenne del suo 
mendacio, egli concordò che quel fanciullo da 
lui dato per sepolto nella Chiesa deU’Ecce-Homo, 
giaceva nell'avello gentilizio in Misuraca. Egli 
era dunque venuto io questo recinto a vilipen- 
dere l'autorità vostra , a soverchiare la vostra 
Ilei igiene. E come potreste ora permettere che 
qiie.sto solenne impostore , il cui dolo è stalo 
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impotente contro la innocenza degli accusati , 
ritentasse la fortuna della calunnia in un nuo- 
vo giudizio 7 

Passando ad esaminare il contegno del Par- 
roco Pollizzi , farò concessioni che saranno for- 
se biasimate, perchè con esse a taluno parrà che 
la difesa si disarmi a mezzo. Obbliate , o Giu- 
dici , quelle chiamate frequenti e clandestine, 
que' confàbulamenti notturni , protratti , ripi- 
gliati ora con uno, or con più deponenti , que’ 
testimoni cortinari opportunamente collocati co- 
me guardie della menzogna procurata sotto sem- 
bianza di verità. Non date nessun valore a nes- 
suna delle tante pruove a discarico, le quali met- 
tono in sì chiara luce le pratiche corrompitrici 
del Parroco;non cheiodubiti menomamentedella 
sincerità di quelle pruove, ma di ciò vi prego 
io medesimo come organo 'di una difesa rive- 
rente a’Giudici , forte contro gli avversari, per 
togliere a voi ogni perplessità , ed alla parte 
civile ogni pretesto. £ non vi muova neppu- 
re, benché così grave e religiosa, quella dichia- 
razione fatta da Rosaria De Grazia a Zosimo e 
Caterina Fico ed a Giovanni Schipani, di aver- 
le la sua domestica Angela Carcello confessato 
la corruzione del Parroco , e di aver depo- 
sitato nelle mani di lei il turpe prezzo della sua 
testimonianza , nè vi faccia impressione la cir- 
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costanza che soltanto la forza del vero polca far 
dimenticare alla capitale nemica di Longobucco 
l’odio ch’ella dovea nutrire verso il fratello di 
coloro che le avevano ucciso il padre. Ed io 
volentieri mi asterrò dalle dichiarazioni de’ te- 
stimoni ritrattati, e da voi sottoposti a imodato 
di deposito. I più fra loro hanno con giuramento 
accusato il Parroco di subornazione, specificando 
le somme o le cose ricevute o pronaesse , tutti 
al vostro cospetto , alcuni presente il subornato- 
re. Ma avendo voi sospettato del loro dire , finché 
non vi siate ricreduti (come io spero) , non mi 
varrò de’ loro detti, poiché non vò indizi che 
alieno sotto esperimento , ma prnove specchiate 
ed incontrastabili. 

£ neppure mi gioverò della deposizione di Te- 
resaLeonetto nella instrozione scritta, dalla quale 
apparisce come il Parroco prevalendosi dell’ au- 
torilé del suo ministero sacerdotale, ricusasse di 
confessare e la testimone, ed il padre di lei Giu- 
seppe Leonetto , se non deponessero il vero in 
causa Longobucco, e li minacciasse anche del car- 
cere : enomte abuso , perciocché il sacerdote dee 
sempre ascoltare con amorevole prontezza chi ri- 
corre al suo santo ministero, nè può imporgli le sue 
private convinzioni, nè può torturare le coscienze 
con la minaccia della interdizione di ù essenzial 
sacramento ) e noi sappiamo qual’ era il i*ero uel 
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concetto del Parroco ; il vero era la calunnia, 
ch'egli andava con male arti insinuando coper- 
tamente per mezzo de’suoi fidi. E tanto più nota- 
bile è tal fatto, in quanto che Giuseppe Leonetto 
è quel pastore che parecchi mesi dopo il primo suo 
deposto dichiarò, quando fu trovato il cadavere, 
aver sentito la sera del ao dicembre i833 a 
più miglia di distanza un colpo di fucile nella 
direzione del conio dell' lUceto^ 

Ed infine rinunzierò a leggere questa tavola 
sinottica dalla quale risulta che fra i testimoni 
4 carico ve ne sono ben 3a o domestici o sa- 
lariati delle case Poi lizzi e Periti, strettamente 
congiunte in parentela fra loro. Sian donate tut- 
te queste pruove di seduzione all’ accusa ; ma 
non posso far rinunzia nè dono della pruova che 
supera tutte le altre, quella cioè, della fuga del 
Parroco da questa recinto in cui sì baldanzosa- 
mente era entrato, della sua diserzione dal campo 
del combattimento legale per impotenza di so- 
stenere più a lungo e di respingere con artifi- 
ciosi mendaci le rampogne di subornazione get- 
tatali in viso da’ testimoni. 

£ fedele al mio proponimento di non allegar 
parola di coloro che si sono ritrattati, mi con- 
tenterò, signor Presidente, di citare i detti del 
non sospetto testimone a carico Michele Mancini. 
Vi sovvenga come costui nella tornata del 12 
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tlkcmbre i836 rimproverò al Parroco di averlo 
fillio cblaniare nella quaresima del >834 per 
mezzo di Angelo Falbo, e di avergli offerto delle 
terre ed un pajo di animali vaccini purché «'in- 
ducesse a deporre che sei anni prima Longobuc- 
co (allora giovinetto di diciassette anni !) lo ave- 
va incaricato di uccidere il Sindaco Pollizzi. 

Che fece allora il Parroco ? Si studiò di 
schermirsi alla meglio , e pretese essergli stalo 
riferito che realmente il Mancini avesse rice- 
vuto queir incarico dal Longobucco , e conven- 
ne di averlo fatto chiamare per saperne il vero, 
ma negò ogni tentativo di seduzione. Il testimo- 
ne peraltro gliel giurò sul viso, ed a tutt’i cir- 
costanti apparve manifesta la sua sincerità quando 
richiesto il Parroco dal degno e sagacissimo Giu- 
dice Sancbez , se avesse manifestato ad Angelo 
Falbo lobbietlo della chiamata del Mancini , ri- 
spose di non ricordarsi. Ed egualmente il dabben 
uomo aveva dimenticato la persona che gli palesò 
il pericolo corso dal fratello. Questa stranissima 
obblivione di circostanze sì importanti, e che a- 
vrebbero dovuto essere indelebili nella sua me- 
moria, mostrò apertamente che pur troppo egli 
aveva incaricato il Falbo della turpe imbasciata 
al Mancini , e che nessuno gli aveva palesato il 
preteso mandato ad uccidere di Longobucco. 
Così fu chiarito indubitatamente corruttore da 




321 

un uomo tanto più «legno di fede , in quanto 
die aveva resistito alla corruzione. 

Ma lasciamo gli uomini i quali posson con- 
certarsi tra loro, posson mentire, e facciam par- 
lare i fatti che sono spesso i più eloquenti in- 
terpetri del vero , e sempre incorrotti. 

Ed uno di questi parlantissimi fatti è 1’ atto 
di contraddiisiohe tra Giuseppe Caligiuri c Fran- 
cesco Taìiarico. 

Il Caligiuri avea deposto, che nel dicembre o 
gennajo i833 recandosi da Petronà a Misuraca e 
passando per mezzo al bosco Ae\]ì Acqua molle, 
intese fra quelle macchie due persone che si di- 
cevano scambievolmente le seguenti parole: fila- 
trice ci ha persa la tiempu a pigghiare Polliz- 
zi. Non li vide , nè seppe chi fossero ; ma so- 
spettò poter essere vaccari di Longobucco , poi- 
ché degli animali vaccini di costui pascolavano 
là ihtorno. 

Non mi trattengo sulla assoluta inverosimi- 
glianza di questo tacconto'; la memoria del de- 
ponente esitava tra il dicembre ed il gennajo ; 
dunque se la cosa fosse stata vera , il tempo 
più remoto dell’ avvenimento doveva essere la 
line di dicembre , ed allora il Sindaco era già 
sequestrato, sicché lè parole scambievoli de’ due 
ignòti erano una solenne menzogna. 

France.sco Tallaricò pretendeva essergli stato 

ai 
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coiifulìito dai Caligiut'i, che Viatrice si era trat- 
tenuto una intera settimaDa in agguato nella 
contrada Agro Dolce per uccidere il Poliizzi 
dietro incarico di Loogohucco. 

■ Messi in confronto, il TalJarico si ritrattò del- 
la circostanza deposta circa quest’ ultimo. Dun- 
que convenne di aver mentito. E perchè avea 
mentito 7 Fu spontanea , o suggerita quella men- 
zogna ? Se spontanea, dov’è il cui bone! Sfe sug- 
gerita , chi altri potè esserne il suggeritore, fuor- 
ché il Parroco Poliizzi ? 

Un secondo signilìcantissimo fatto è 1’ impo- 
stura ordita contro Ajello Viatrice di aversi ap- 
propriato il giorno dell’ asserita occisione del 
■Sindaco alla Mancarella , il suo soprabito ed i 
suoi stivali. 

- L'intrinseca assurdità di questa imputazione 
è stata ribattuta egregiamente dal difensore di 
lui. Ora è mio carico il dimostrare, eh’ essa si è 
intrusa nel processo per due vie le quali gareg- 
giano d'impurità, e conspirano a dar manifesta 
.pruova della corruzione usata dal Parroco. 

Carmela Lombardo ( della cui veracità ho 
dato un saggio nella prima parte del mio di- 
scorso ) ed Isabella Londino, il cui nome dovrò 
ancor pronunziare in appresso, pretendono che 
avendo .“ipialo , circuito , raggirato, ed indotto a 
' parlare la mentecatta Maria sorella di Viatrice, le 
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cavaron di bocca quella storia del soprabito e de- 
gli stivali. La difesa crede ch'esse son del tutto 
bugiarde , e che non cavarono , ma posero in 
bocca a quella infelice le loro preparate calun- 
nie. Ma lor si conceda che così fosse com'esse 
dicono, r^eir un caso o iielT altro i vergognosi 
maneggi del Parroco appajon manifesti. Se di 
Maria dissero il falso , costui lo comprò. Se dis- 
sero il vero adoperando per carpire quel rac- 
conto le male arti che confessano , chi cre- 
derà che facessero gratuitamente il mestiere di 
spia? Che senza prezzo o promessa si dessero tanto 
da fare in sostegno di una accusa capitale a danno 
di Viatrice , contro cui non aveano alcuna per- 
sonale inimicizia ? Questo non cape in mente 
umana, ma ben si comprende come prezzolate tor- 
mentassero l’insania a vantaggio della calunnia. 

L’arciprete Grisolia ha deposto, che ben quat- 
tro volte si recò da lui una sua penitente, pre- 
murandolo ad informare la famìglia del Sinda- 
co del furto di quel soprabito e di quelli stiva- 
li; peraltro con divieto assoluto di nominarla. 

Ecco il più codardo anonimo della terra ; 
ma qui non mi basta il notare la illegale ori- 
gine di siffatta notizia; qui debbo far chiaro, 
come le circostanze di quella occulta delazio- 
ne svelino che la delutrice era instigata dalla 
parte civile. 
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Ritornò più volte, come già lio notato, dal 
suo confessore per dolersi eh’ egli non avesse 
ancora comunicato II suo messaggio. Ma come 
sapeva ella che non fosse stata quella notizia 
già trasmessa a' Pollizzi ? Erano dunque co- 
storo che la spìngevano a quelli andirivièni , 
che foggiavano il fatto , e se lo facevano co- 
municare oflicìalmente per 1’ organo di un Ec- 
c1èSia.stico , alEn di dargli quel colore e quel 
credito di cui mancava. E sé non è questa la 
più atroce calunnia , quale sarà mai ? 

£ cade in acconcio il ricordare quel che 
nella pubblica discussione manifestò la testi- 
mone a carico Girolama Ajello , cioè , di a- 
Verle Francesco suo fratello narrato la promes- 
sa fattagli dal Parroco di an pajo di animali 
vaccini, purché dichiarasse di aver veduto con- 
segnar da Viatrice a Felice Ruberto gli stiva- 
li ed il soprabito del Sindaco , ailìnchè quel 
vaccaro di Longobucco li portasse al padrone. In 
tanti modi si affaccendava il Parroco a com- 
prar testimòni per dar consistenza a quella in- 
composta favola ! 

Ed in qual tempo si ordiva ? A’ princi- 
pi di marzo, mentre crasi già preparato l’ in- 
genere falso; si faceano proceder di fronte le 
due soverchierie, perchè l’una servisse di rin- 
calzo air altra. Tutti que’ connotali esterni ado- 




piu die sullicienti ; volevasi autenticar l’ inqe- 
nere con la specie. Quindi di ciò che il sin- 
daco portava sulla persona il giorno del se- 
questro, si pretese che Viatrice avesse rubato 
il soprabito e gli stivali, e la loro mancanza as- 
soluta, mentre di ciascuno degli altri vestimenti 
combusti rimaneva un lembo, dovea sempre più 
comprovare che il cadavere rinvenuto sul conia 
dell' Iliceto fosse quello del Sindaco. Ed una 
sola chiave assegnavasi allo scheletro , per- 
chè Mariangela Oliverio potesse poi venire in 
dibattimento a dir cosa non prima detta, cioè, 
che il marito solea porUr 1’ una delle chiavi 
nella tasca della sott{»Bste, e l’altra in quella, 
del soprabito , e per far cosi della mancanza 
di una di esse chiavi una pruova confermativa 
del preteso furto. Infruttuosi sforzi della im- 
postura .' Que’ due trovati, i quali, a senso della 
parte civile , doveano scambievolmente conqu- 
nicarsi l’apparenza di una verità che non era 
in nessuno de’ due , illustrano a vicenda l’ in- 
trinseca falsità eh’ è in ciascuno di essi. Certo 
è che il cadavere fu supposto , dunque il fur- 
to degli stivali e del soprabito è favoloso. Il 
racconto di quel furto viene da testimoni evi- 
dentemente prezzolati e corrotti , dunque sem- 
pre più si conferma che quell’ ingenere , cqi 
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(lovca servir di sostegno , è un ingenere fog- 
giato. 

Il terzo fatto rilevantissimo è quel che 
avvenne in presenza del Giudice instruttore a 
dì 7 aprile i834 tra Isabella Londino e Tere- 
sa Benincasa. Quella avea messo in bocca del- 
]' altra de’ mendaci che tendevano a nientemeno 
che a convincere Longobucco, eh’ egli la sera del 
ai dicembre i833 aveva il Sindaco Pollizzi in suo 
potere, e che le sorelle di lui n’erano consapevoli. 
La Benincasa negava con costanza di averle fatto 
una simile confidenza. Le due donne furon messe 
a confronto. ■ La Londino ( son parole del 
verbale ) ha replicato, che la circostanza de- 
li posta non nuoce a chicchessia , ed ha cer- 
» cato d’óis//UMre alla Benincasa di i//c/ii<7rar/o. 
» La Benincasa ha detto, che a lei non regge- 
w va l'animo di deporre delle iniquità. E sic- 
» come noi ( soggiunge 1’ instruttore ) ci siamo 
M convinti dalle mosse e dagli atteggiamenti 
»> delle due testimoni, che la Benincasa è since- 
*» ra e veridica , così senza sottoporla .ad espe~ 
n rimento abbiamo licenziato amendue. m 

Si noti la mala fede dell’ insinuar che la 
circostanza suggerita non nuoceva a nessuno , 
la diabolica insidia per far sì che gli altri sdruc- 
ciolassero inconsapevolmente nella calunnia. 

Ecco dunque la Londino colta nella flagran- 
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ZH di essere stata sedotta per assumere il me- 
stiere di seduttrice. £ chi potè sedurla, se noh 
la parte civile nel cui interesse ella operava 7 
Nè qui si fermò la Londino ; pretese che Ce- 
cilia Vercillo le avesse confidato « di aver saputo 
>j da Teresa Faccente, che Antonio Ajello Via- 
» trice si avea preso del danaro da D. Anlo- 
M nio Longobucco per lo sequestro di D. Oo- 
M menico Pollizzi. » 

» Cecilia Yercillo messale a fronte rispose: 
*> cha quanto dichiara Li Londino è J~also , poi- 
» che essa non le disse mai le circostanze sopra 
» deposte , ma al contrario la Londino mede- 
u sima cerca di suggerirgliele. 

Ed una testimone incorrotta suggeriva niente- 
meno che la deposizione del mandato ad ucci- 
dere , e del prezzo ricevuto? E si dubiterà an- 
cora , se il Parroco Pollizzi subornò testimoni ? 

Ed osservate , signor Presidente , che questa 
Isabella Londino è quella medesima donna alla 
quale parecchi testimoni han rimproverato al 
vostro cospetto, eh’ ella per 1’ appunto avea pro- 
curato sedurli , dando loro per poter mentire 
senza scrupolo il consiglio di affermare la verità 
delle loro dichiarazioni sulla loro anima, tenen- 
do in mano un’ anima di bottoneì 

Simili fatti che s' incontrano in ogni pagina 
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del processo, non disvelano apertamente una ma- 
no direttrice e corrompitrice 7 

E come spieghereste altrimenti la smania , e 
dirò quasi , la rabbia della Carmela Lombardo, 
la quale è presente in tutti i luoghi ove può 
nuocere a Longobucco , e giovare ai dis^ni dei 
Pollizzi ? Che circonviene la famiglia di Ajello 
Viatrice , ed oltraggia nel tempo stesso la veri- 
tà e la natura, intestando i suoi mendaci con- 
tro r accusato alla sorella , alla figliuola ? Che 
falsamente appone al giudicabile il pensiero di 
calunniare il Parroco come involatore di un ca- 
davere , mentre pur troppo è vero che costui 
fece eseguire siffatto involamento? Che ha inven- 
tato il segno di morte dato da Longobucco a' 
sequestranti , ed è stata smentita da un esperi- 
mento di fatto? Sorga un uomo solo e dicà che 
questa donna , tradotta quattro volte in giudi- 
zio e sempre per imputazione di furto sacro , si 
sia mostrata tanto operosa senza guiderdone. 

Fin qui di corruzioni isolate ; ma vi è il 
moltiplice fatto di una intera famiglia , che 
dico 7 di un intero parentado conscritto dal Par- 
roco a perdizione de’ giudicabili, con l'assegna- 
ziooe precisa a ciascun individuo di essa della 
parte che dovea rappresentare. Quando veggo 
che Vittoria Cozza il giorno innanzi al seque- 
stro giudica dagli occhi stralunati di Ajello Via- 




329 

trice di esser egli una spia che macchinava delle 
triste cose , e che le due sue figliuole Giterin^ e 
Teresa Cavarrella ripetono docilmente questo 
suo giudizio ) quando veggo che Nicola Givar- 
retta loro fratello il giorno del sequestro , stan- 
do a giacere sopra una maceria , si accorge che 
quel medesimo Ajello Viatrice facea segno col faz- 
zoletto verso la contrada Fiorello ; quando veg- 
go che Carmela Pangalli sua moglie , e Carmi- 
ne Pangalli suo suocero , e Rosaria Cozza sua 
zia , e Giuseppe Mantia suo cugino son anche 
testimoni a carico ; quando veggo infine che 
Caterina Cavarretta quattro giorni dopo il se- 
questro ha la fortuna di ascoltare un dialogo 
in cui Longobucco si confessa mandante del- 
l’omicidio, e di averlo già fatto eseguire; son 
costretto di gridare o al miracolo, o alla sedu- 
zione 1 

£ chi altri può essere stato il seduttore, se 
non il Parroco Pollizzi? Quel Parroco che ebbe 
luoghi e secreti colloqui con una delle donne 
di questa preclara famiglia , e destò in lei , co- 
m' ella medesima dice, il sentimento della com- 
passione ? 

E la testimonianza di Giuseppe Mancuso non 
è una seduzione contrattuale ? 

£ tutto il processo non palesa una seduzione 
continua , pertinace , proteiforme ? 
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E permettereste voi, Signori, all’ architetto di 
un simil processo di ricominciarlo ? Permette- 
reste il bis in idem della calunnia ? No per 
certo. Giudici retti, religiosi quali voi siete, san- 
no bene che a quelli accusati, ch’è impossibile 
condannare ancorché la impostura si sia sfor- 
zatamente adoperata a loro perdizione , spetta 
quella formola di libertà che non lascia alcun 
addentellato alia calunnia futura. 

Ma procediamo , signor Presidente, a parago- 
nare i due sistemi fra cui pende contrasto , cioè 
quello sostenuto dalla pubblica accusa , che il 
misfatto fosse un omicidio per mandato del Lon- 
gobucco commesso da suoi designati sicari; e l'al- 
tro troppo precipitosamente abbandonato, che 
fosse un assassinio commesso da ignoti malfat- 
tori per mancalo ricatto. 

Da questo paragone risulterà, spero , che men- 
tre da una parte l’atto di accusa è caduto, dal- 
l’altra la traccia del brigantaggio si è verifica- 
ta, cosicché la formola della libertà assoluta dei 
giudicabili vi vien imposta non solo dal timo- 
re di esporre gl’innocenti ad una nuova calun- 
nia , ma benanche dalla certezza che altri fu- 
rono i veri colpevoli. £ cosi le due diverse vie 
si ricongiungono nel vero. 

A disegno, signor Presidente, iustituisco il 




331 

paragone della traccia segnata dall atto di acca- 
sa con quella del brigantaggio, e lascio da can- 
to la terza traccia della quale bo fatto parola 
di sopra. Le soie due prime hanno avuto an 
progresso; l’ultima non è stata neppur tentata, e 
quindi non può venire in concorrenza con quel- 
le. La difesa poteva e doveva invocarla nella se- 
de del non consta per creare il dubbio, e dimo- 
strare allo stato impossibile la condanna. Ma 
nella sede del consta che no lesole due tracce 
coltivate sono in conflitto, e fra esse soie dee 
determinarsi il vostro giudizio. 

Il ricatto può considerarsi come il misfatto 
indigeno delle nostre contrade, ed in ispeciein 
queste provincie nelle quali i folti boschi, i mol- 
ti fiumi , le valli, le montagne, le gole, i bur- 
roni favoriscono le insidie de’ malviventi, e ad 
un tempo ne ritardano la persecuzione. 

La miglior pruova della frequenza di una da- 
ta specie di reati consìste nella storia delle leg- 
gi intese a reprimerli , e la storia delle nostre 
prammatiche per l’appunto conferma la mia pro- 
posizione. 

Sotto il titolo de capientibus homines per 
vim , ossia del sequestro violento delle persone, 
e sotto altri titoli son contenuti provvedimenti 
di tanta severità, che con la violenza de' rime- 
di palcsan quanta fosse quella del male, e che 
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talvolta per eccesso contraifacevano allo scopo. 
Tentativo eguagliato alla reità consumata ; ob- 
bligo ne' parenti fino al quarto grado di esi- 
bire vivi o morti i colpevoli , e restituire le 
somme estorte , e rifare i danni ; i messi che 
portano le lettere de’ malfattori alle famiglie 
de' sequestrati , e coloro che riportano a quei 
malvagi uomini il prezzo del riscatto, egualmen- 
te ed irreparabilmente puniti con Tultimo sup- 
plizio. Che più? estese quelle pene e quel pro- 
cedimentoai ricatti al certo meno pericolosi, che 
poteansi commettere nella capitale del Regno e 
ne’ suoi casali; privilegiate le pruove, abbreviato 
il procedimento sino alla formola ad modum belli. 

I tempi sono molto mutati in meglio. I mi- 
tigati costumi , la saviezza delle leggi , la mi- 
gliore distribuzione della pubblica forza , l’accre- 
sciuto numero de’ pubblici cammini, la suddivi- 
sione della proprietà , in una parola il progresso 
della civiltà ha diminuito considerabil mente i ri- 
catti ; ed è certo che sotto il Governo forte, vigi- 
lante, e nel tempo stesso paterno di Soa Maestà’, 
come il Regno è stato già purgato dalle comi- 
tive permanenti di malfattori, così sparirà dal- 
le nostre provincie anche il ricatto. Ma come i 
mali inveterati non possono cessare in un su- 
bito , è innegabile che vi sono ancor degli esem- 
pi di queste illegalissime taglie eseguite per lo 
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più da gente raccogliticcia , che si scioglie im- 
mediatamente dopo "la consnmazion del misfat- 
to. Ed io ho in mano, signor Presidente, una 
notizia estratta dalla Cancelleria della Gran Cor- 
te Criminale della contigua provincia di Cala- 
bria citeriore , dalla quale apparisce essere sta- 
ti commessi dàl iSSa a tutt oggi ventotto se- 
questri di persone, e con la costante richiesta di' 
un dato prezzo per redimere la loro vita. ^ 
In questa spaventosa lista si legge, che alcuni 
pel mancato ricatto furono uccisi immanti- 
nenti , che molti non furono liberati se non 
dopo l’intero sborso della somma richiesta, che 
altri ottennero una transazione della metà o di 
un terzo del prezzo dimandato , che molti più 
fortunati o evasero secretamente dalle mani dei 
masnadieri senza offesa e senza ricatto , ovve- 
ro profittando dello scontro tra la comitiva 
de’ sequestranti e la forza pubblica che perse- 
guitandoli li assaliva , colsero il destro di fug- 
gire. Pure alcuni non riuscirono a questo scampo 
senza aver sofiferto qualche considerevole sfregio 
nella persona per mano de’ malfattori indispettiti 
del ritardò della taglia. È notevole specialmente 
in que.sto catalogo la circostanza , che gran parte 
di siffatti sequestri avvenne non in campagna , 
ma presso all’ abitato , e talvolta nell’ abitato 
medesimo, e quasi nella casa stessa del sequestra- 



334 

to. E riferisco signor Presidente, parola per pa- 
rola il caso di Filippo Rocca di Morano. 

<c Dieci malfattori sequestrarono nell’abitato D. 
M Filippo Rocca di Morano e 1’ uccisero ; causa 
M di tal misfatto fu che il Rocca avendo avuto in 
» appalto taluni lavori pubblici,, non volle 
M pagare due operai , i quali per vendicarsi si 
M diedero in campagna, ed unitisi co’ sopraddetti 
» malfattori, tanto si aggirarono pei contorni di 
M Morano, sino a che lor riuscì di sequestrare ed 
M uccidere il Rocca. » 

Nulla dunque ci avea d’ impossibile , nulla 
d’ inverosimile che la masnada , la quale, giu- 
sta il referto del Giudice instruttore di Co- 
trone, s'introdusse nel territorio di Misuraca, si 
fosse impadronita del Sindaco Pollizzi, lo aves- 
se menato seco alla Sila, ed ivi scorgendosi per- 
seguitata e quasi accerchiata dalla forza pub- 
blica , e non vedendo giungere l’ imposta som- 
ma , lo avesse immolato. E la verisimiglianza 
della Decisione metteva capo nella certezza del 
sequestro indubitatamente fatto da quei brigan- 
ti , come la lettera stessa del Sindaco attestava. 

Nè r accusa ardisce negare il fatto materiale, 
ma sottilizzando lo torce per fondare 1’ idea 
del mandato. Quei malfattori, ella dice, erano 
per r appunto i sicari del Longobucco , che eb- 
bero ordine da lui di fingersi briganti , di si- 




335 

tnular desiderio di una taglia da loro non vo- 
luta, di forcarlo a scrivere quel foglio, ed indi 
metterlo immediatamente a morte , e spedir 
la lettera alla famiglia Pollizzi dopo com- 
messo r omicidio, solo per isviar la Giustizia 
dal rintracciare il vero, e porre in sicuro il 
capo del mandante. E questo concerto fu pie- 
namente eseguito , poiché il Sindaco venne uc- 
ciso non appena aveva terminato di scrivere quel 
biglietto, e con quel colpo di arma da fuoco che 
Giuseppe Leonetto assicura di avere udito a tre 
miglia di distanza a mezz’ ora di notte ; ed il 
cadavere, rimasto celato fra i sassi ed i cespu- 
gli del conio del[ Iliceto, fu rinvenuto tre me- 
si dopo. 

Ma voi ben sapete, signor Presidente , come 
questo edifizio architettato dalla privata accusa 
sia caduto , o per dir meglio , non abbia potuto 
sorgere per mancanza di basi. La sua pietra fon- 
damentale, cioè che lo scheletro trovato sul conio 
dell Iliceto fosse quello del Sindaco , non esi- 
ste. Le sue condizióni legali , cioè che il Sin- 
daco fosse stato ucciso in quella sera ed in 
queir ora , non sono menomamente provate. 
La sua spiegazione morale , cioè che il biglietto 
fosse stato scritto per violenza e prima di not- 
te , è smentita. 

Dunque dei due sistemi , 1’ uno è prostrato 
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al suolo e l’iiltro rimane in {Siedi e viuorio' 
so. E potrei qui fìnire, poiché alla difesa hon 
corre 1’ obbligo d’ investigare in qual luogo , in 
qual modo , in qual' ora quei masnadieri si dis- 
fecero del doro prigione. 

Ma pure, ailin di non lasciare la menoma per- 
plessità nell’animo vostro, m’ internerò più ad- 
dentro ili queir avvenimento^ e proverò 1’ assur- 
dità del mandato secondo il concetto dell’accusa. 

Vi sembra, signor Presidente, non dirò pro- 
babile , ma possibile la macchinosa compli- 
cazione immaginata dalla parte civile? Vi 
sembra concepibile , che il Longobucco com- 
mettesse una vendétta , che al dir dell' accu- 
sa era stata da si lungo tempo meditala , al 
disinteresse di uomini venalissimi , alla fedeltà 
incorruttibile di chi rompe ogni giorno la fe- 
de per prezzo ? Che dicesse a qUe' sicari ; an- 
date, impadronitevi del Pollizzi, strappategli la 
firma di una cambiale' di quattromila ducati 
(che tale era quel biglietto) pagabile a Voi fra dodici 
ore, hia astenetevi assolutamente dal riscuoterla, 
ànzi annullatela al momento uccidendo il traen- 
te, e mandatela al trattario quando la sua sca- 
denza è divenuta impossibile. Fate di più ; fer- 
tnatevi alla Mancarella per situare il cadavere 
nel luogo più recondito di quel bosco affin di 
impedirne o ritardarne il reperto ; perdete del 
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tempo per rintracciare de’ messi, e mandar quel 
Toglio inutile per voi alla famiglia Pollizzi. Ag- 
giratevi di notte per quelle contrade vicine a 
Misuraca. Moltiplicate i vostri pericoli. Espo- 
nete il vostro capo. E tutto ciò per non far na- 
scere il più lontano sospetto sulla mia persona. 

11 conformarsi a siffatte ingiunzioni, il far sa- 
crifizio di sè all’egoismo altrui, ripugna alla uma- 
na natura, e sopratutto ripugna alla natura del- 
l’uomo malvagio, il quale non opera per divo- 
zione personale o per entusiasmo, ma per un vii 
premio pecuniario. Questa cieca obbedienza pote- 
va appena esigerla Maometto da'suoi fanatici pro- 
seliti , o il vecchio della montagna da que’satel- 
liti sanguinar! donde è derivata la voce assassino. 

La lettera del Sindaco fu dunque sincera- 
mente intesa a far venire il danaro , mediante 
il quale egli si sarebbe salvato da morte , ed 
avrebbe conseguito la libertà. 

E la sua attenta lettura conferma questo uni- 
co concetto, ed esclude quello della parte civile 
di essere stata dettata da sicari, e scritta sotto 
i loro pugnali. 

Vi si troverà la dicitura di un uomo instruito, 
'addolorato al certo di trovarsi in mano ai bri- 
ganti , ma non disanimato , e molto meno di- 
speratamente avvilito. Due sono i sentimenti 
che signoreggiano in tutto quel foglio; la speran- 
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7 ,a 4i uscir presto dalle mani de'mall'atlori ^ il ti- 
more che vedendosi essi o minacciati dalla (òraa 
pubblica, o frustrati di un menomo cbèdeH'im- 
posta taglia, non Vlmmolassero. Equesti due sen- 
timenli si confondono in un solo, il desiderio di 
riveder presto la sua famiglia. Perciò racco- 
manda al 'fratello la prudenza e la segretezza'^ 

10 consiglia a non fare , altrimenti^ 

dice egli , sarh massacrato. Ripete indi a poco 

11 medesimo consiglio, .perchè avremo seguito 
'■di gendarmi ^d urbani , ed io potrò soccombe- 
re. Soggiunge queste gravi parole: non sentite 
consigli eterogenei ^ locuzione evidentemente 
tutta sua , ed incoraprensibile a que’ rozzi ma- 
nigoldi che lo avean sequestrato ( anche sup- 
ponendo che sapessero leggere^ cir-costanza ch'era 
stretto debito dell’accusa il prov-are). 

E dopo questa frase sìgniGcantissima , l’altra 
immediata: rincorate i figliuoli e la madre , 
che mai vuol dire , se non che: accertateli 
che ove si seguano non i consigli altrui , ma 
questi che io dò , sarò salico ? 

Continua: la somma che mi si detta è diducati 
quattromila. La taglia era dunque dettata e non 
la lettera , come asserirono arditamente nelle lo- 
ro arringhe l’avvocato della parte civile , ed 
il Procurator Genei'ale. 

E finisce come ogni padre avrebbe finito : 




If*' 

i< 

kKilf ** 

t 0 '^ 
i» 

flOi** 

t 

|CI>'**' 

p>^. 

<*»■.' 



ii^' . ) 



f */ o I w ntTfc// i«cc/w. Lviii SI SOV- 

viene all’istante di dare le instruzioni necessarie, 
perchè la somma fissata pel suo riscatto fosse 
portata senza indugio al luogo designato dal 
briganti , ed egli potesse ritornarsene immedia- 
tamente a casa- Perciò ripiglia: fate partire Bar- 
tolo (cioè Bartolo Pasquale suo fidato mulat- 
tiere) solo solo con una vettura , mangiare per 
me , vino e spinto , ed un bicchiere di landia. 

Or io dimando , signor Presidente , che cosa 
sapevano i sequestranti di quel suo Bartolo, e 
di quel suo bicchiere di landia, ossia di latta ? 
Che importava loro del suo desinare e della sua 
vettura ? Se volevano ucciderlo immantinen- 
ti , dovea lor bastare di fargli scrivere po- 
che righe , che potessero indurre la credenza 
di esser egli stato preso da’ briganti, e nulla 
di più. Ma non vedete che tutti questi partico- 
lari COSI superflui allo scopo de’ pretesi sicari, 
così personali a Domenico Pollizzi , spirano in- 
genua non imitabile verità ? 

Desiderò Bartolo solo solo per il doppio timore; 
che il farlo venire in compgnia non insospttisse 
quegli scellerati, e che altri meno fedele non si 
appropriasse il danaro , e così andasse fallito il 
suo riscatto; chiese la vettura per montare a ca- 
vallo immediatamente ; e chiese da mangiare , 
perchè non avea desinato la mattina, ed avea fame. 
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Tutto è perciò naturale , semplice , schietto 
in quella lettera. 

Viene adesso la sola parte del foglio che do- 
vette esser suggerita dai malfattori , poiché essi 
soli sapevano il luogo dove voleano traspor- 
tarlo. 

La strada da battere (soggiunge il Sindaco) è 
quella della Montagna in direzione di Tirivolo, e 
sempre proseguire la strada battuta, deve (Bartolo) 
sempre camminare di giorno con fazzoletto bianco 
alle mani. Quest’ultima avvertenza non era meno 
seria che le altre parti del biglietto, e tendeva 
ad assicurare il riscatto ; nè i malfattori aveaii 
bisogno di adoperare minacce e pugnali perchè 
la scrivesse , essendo dell’ interesse comune dei 
sequestranti e del sequestrato. 

Finalmente appiè del foglio dov’ è l’ indirizzo 
al Signor D. Francesco Pollizzi S. M. ( sue ma- 
ni ) leggonsì dalla parte destra queste parole : 
badate alla vostra salute dalla quale dipende 
il bene dei fgliuoli; e dalla pane sinistra que- 
st’ altre: cercate di non mancare un grano della 
somma descritta, ma mandate il mulattiere. Ed 
ivi precisamente il Sindaco appone la sua fir- 
ma : Domenico Pollizzi. 

Rimasi attonito, Signor Presidente, quando 
intesi in questo recinto lé esclamazioni della 
privata e della pubblica accusa , che quello 




paiuie con le quali racconianUava i suoi fi- 
gliuoli al fralello fossero 1’ addio supremo , e 
constituissero la pruova flagrante di essersi già 
queir infelice accorto del suo i mminente fine. 

Ma quali assurde malignazioni son queste ? 
£ pria di tutto notate , che immediatamente dopo 
quelle pie ed affettuose espressioni , il Sindaco 
ritornò ad occuparsi della sua posizione reale ^ 
e di sè medesimo , e raccomandò al Parroco 
che non mancasse un grano de’ ducati quattro- 
mila; quindi il pensiero finale espresso nel foglio 
fu quello della sua liberazione , non già della 
ma morte. 

£d in secondo luogo è temeraria la induzio- 
ne che trae la parte civile da quelle parole, le 
quali non furono strappate al Sindaco da’ hraiv 
diti pugnali, ma gli vennero inspirate dall’af- 
fetto paterno. Chi si trova in mezzo a’ brigane 
ti non giace in un letto di rose ; la sua vita 
è io un pericolo continuo , ed il menomo so- 
spetto , il più impreveduto accidente può far- 
gliela perdere. Qual maraviglia eh’ egli ricor- 
dasse i figliuoli ? Ma quel ricordo non fu con- 
gedo da essi e dalla terra, e s’innestò al con- 
fidente desiderio del compimento della taglia ap- 
punto per ricongiungersi alla sua famiglia. 

£cco in qual guisa un comento di buona 
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fede di quel foglio, prova la realtà del tentato 
ricatto ! 

Ma appunto perebè quel tentativo fu reale, 
la fanaiglia Pollizzi noi vuole, ed insiste sempre 
su queir atrocissimo trovato del segnale che il 
Longobucco diede ai sicari dalla sua baracca 
mentre il Sindaco scriveva la lettera , e delia sua 
immediata occisione ; e si avviticchia a questo 
preteso fatto, e lo altera, e lo stiracchia per ren- 
derlo credibile. Ma dopo 1’ esperimento di fatto 
e le cose da noi dette , questa favola non può 
aver adito nella vostra coscienza. L'esperimen- 
to l'ha dichiarato impossibile, la difesa J’iia 
provato mendace. 

E soggiungo', signor Presidente , che questa 
balorda invenzione si smaschera da se medesi- 
ma. Se il mandato di uccidere il Pollizzi tosto- 
chè fosse preso era stato non .sol dato, ma ri- 
fermato tra il mandante e la spia quattro gior- 
ni prima del sequestro , qual bisogno vi era di 
rinnovarlo telegraficamente ? 

Trarrò anzi da quest’estremo ed avventato ap- 
piglio dell’accusa un argomento vittorioso per la 
difesa, evi ricorderò la dimostrazione da me fatta 
nel capitolo delle varie tracce, che quando la mas- 
nada giunse al cader del giorno alla Mancarel- 
la , e passò col Sindaco poco discosto dal luo- 
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go «w' era Serafina Mazza , quef bìgrietto non 
era stato ancora scritto. 

Or può immaginarsi- che que’ ribaHi ritornas- 
sero indietro dalla MancarelUt, si avvicinassero 
ajr abitato , e si piantassero dirimpetto alla ba- 
racca di Longobucco per fere scrivere a sua vi- 
sta il biglietto , e per dimandargli la licenza di 
sacrificar la vittima giò ripetutamente da Tui de- 
signata alla morte?’ Ed anche ammettendo que- 
st’ atto di demenza, sarebbero giu-nti troppo tar- 
di poiché già annottava. 

È dunque forza concbiudere che il biglietto fu 
scritto non tornando indietro , ma andando in- 
nanzi, e proseguendo quel cammino della dfon- 
tagna, ch’era il più breve per recarsi alla Sita. 

Ma due altri fatti importantissimi convincono 
i signori PoHizzi di aver voluto dolosamente sop- 
primere la traccia che menava alla scoverta del 
vero. 

Il primo fatto vien narrato dal testimone Filip- 
po Alia esaminato nella instruzione scritta. Egli 
depone che nel febbraio del i834 recandosi a 
Catanzaro pernottò nel fondaco di Guido , ot'C 
» (son sue parole ) quelt oste raccontava a molta 
» gente che ivi eravamo, di essersi trovato il ca- 
M dovere di PoUizzi nella Sua sraudb al luo- 

t 

» go detto Macch ia sacra , ma nulla si sapeva 
M degli autori del reato ». 
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È impossibile die una voce cosi pubblica , 
cbe correa le bettole lungo la via tra Mìsura- 
ca e Catanzaro, non fosse pervenuta subito al- 
r orecchio de’ Pollizzi. E perchè non fu chia- 
mato immediatamente l' oste ? Perchè non furo- 
no esaminati i suoi ascoltatori? Perchè non si 
corse di slancio alla Macchia sacra nella Sila 
grande dove dicevasi scoperto il cadavere ? Per- 
chè non si rifletté che quella contrada non è 
molto al di là di Tirivolo , dove il Sindaco ed i 
masnadieri aveano aspettato inutilmente la taglia? 

La risposta a tutte queste dimande sarà da- 
ta dalla difesa, ed è, che la famiglia Pollizzi 
nulla temeva tanto quanto il rinvenimento del 
cadavere alla Sila , poiché avrebbe venduto in- 
dubitabile la traccia del ricatto , ed impossibi- 
le quella del mandato. 

£ che direte , signor Presidente , di un pro- 
cesso in cui la verità è temuta, ed il suo cam- 
mino evitato? Che direte di questo fatto inau- 
dito e senza esempio, che non solo non si esplo- 
ri la regione dove il padre dì famiglia non ri- 
comparso scriveva di dover esser trasportato , 
ma nemmeno si vada a certificare la vociferala 
scoperta del suo cadavere in un luogo fisso e 
conosciuto? E qual sarà, se non è questo il 
caso della colpa laUssima che per Legge equi- 
vale al dolo? 
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Ma il tentativo della dolosa soppressione del- 
la vera traccia è più inverecondo nel secondo 
fatto , il quale consiste in nientemeno che nella 
volontaria occultazione e mutilazione del bi- 
glietto scritto dal Sindaco ; e ciò nel colpevole 
fine di distrarre la Giustizia dalla via dei ri- 
eatto, e lasciarla in quella del mandato. 

1-a lettera del Sindaco non fu esibita a que- 
sta Gran Corte che il di 7 dicembre dell'anno 
scorso nell* aprirsi la pubblica discussione, c 
solo per prevenir la dimanda che minacciava 
di voler far la difesa di mettersi in atti quel- 
l'autografo , il che era certamente suo incontra- 
stabile diritto. 

La vedova Pollizzi si scusò del triennale in- 
dugio , alleando che gli ultimi caratteri del 
suo amato consorte le eran cari , e che aveva 
avuto ripugnanza a distaccarsene. Questa ra- 
gione sembrava plausibile , ed in quanto a me 
confesso , signor Presidente , che ebbi la sem- 
plicità di crederla. 

Ma quando leggendo con attenzione il proces- 
so mi avvidi che l’ instruttore aveva richiesto , 
e replicate volte quel foglio , e che or con un 
pretesto or con un altro non se gli era mai voluto 
metter sott’ occhio nemmeno per un momento 
solo , sospettai della buona fede della parte ci- 
vile , ed i miei sospetti crebbero per la inve- 
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rosimiglianza delle scuse che si allegavano. Quel- 
l'autografo trova vasi ora appresso il Parroco , ora 
appresso Pietro Pollizzi , ora in Catanzaro , ora 
alla Filippa , or confuso fra altre carte , or me- 
scolato fra i mobili di famìglia ! 

Conobbi allora che sotto quel ritardo , sotto 
quella ripugnanza di presentar la lettera, vi era 
mistero. £ meglio esaminando mi fu squarciato 
ogni velo con la dichiarazione del Parroco Pollizzi 
del 4 gennajo i834> in cui vedesi inserito il con- 
tenuto (com’egli disse) di quel foglio, ed inse- 
rito in forma di copia , poiché incomincia con 
queste parole caro fratello , e finisce con que- 
st’ altre Domenico vostro. 

Ebbene ! prendete , signor Presidente , questa 
copia , questo contenuto , questo sunto ( chia- 
misi come si vuole ), e paragonatelo con la let- 
tera autografa che si era celata per tre anni, e 
rimarrete inorridito di vedere in quello scritto le 
mutilazioni le piu essenziali, e tutte di una me- 
desima qualità , tendenti, cioè, a sviar la Giusti- 
zia dalla traccia dei ricatto , ed a spingerla in 
quella del mandato. 

• Io veggo troncate le parole fui presa al Pi- 
raino di Cappa. £ la difesa ha dimostrato di 
quanto momento al destino de’ giudicabili sia 
la determinazione di quella località. 

Veggo tolto questo intero squarcio : Cercate 
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di unire quella somma che vi potrà riuscire » ma 
senza fare pubblicità, altrimenti sarò massacralo. 
Potete soggettarvi col Barone , e con chi credete, 
ma impedite non pubblicarsi , perchè avremo se- 
guito di gendarmi ed urbani , ed io potrò soc- 
combere- Non sentite consigli eterogenei. 

Pur troppo chiaro , signor Presidente , è lo 
scopo di questa significativa soppressione. Quelle 
parole erano un rimprovero alla famiglia dt 
non aver seguito i saggi consigli dati del suo ca- 
po, di non essersi rivolta al Barone de Grazia, 
e ad altri amici allìn di riunire la somma della 
imposta taglia , di aver permesso che numerose 
pattuglie di gendarmi e di urbani inseguissero, 
e quasi accerchiassero la masnada ; donde con- 
seguitar doveva e conseguitò la morte di lui. 
Quelle parole non solo provavano essere stato 
il Sindaco ucciso alla Sila , ma ne spiegavano 
il perchè. Vennero perciò saltate a disegno. 

' E veggo egualmente dalla parte del bigliet- 
to , ove si dice che il garzone Bartolo debba 
portare la mattina seguente il danaro alla Cro- 
ce di Tirivolo, risecate le frasi di andarvi con 
una vettura, di camminar soltanto di giorno, e 
di portare un fazzoletto bianco alle mani. 

E perchè anche queste altre soppressioni? 
Appunto perchè provavano la verità del ricat- 
to, e la fiducia in cui era il sequestrato di esser 
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messo in libetU , e tornarsene in famiglia il 
giorno appresso con quella vettura. 

Si flatli maneggi pratica vansi , signor Presi- 
dente, Gn dal 4 gennajo i834 , ed io fo un di- 
lemma. 11 Parroco Pollizzi sospettava in quel 
tempo del Longobucco, come egli asserisce, ov- 
vero i sospetti gli sopravvennero , come ha so- 
stenuto la difesa? Nel primo caso quelle sop- 
pressioni erano un artiGzio direttamente pre- 
parato contro il mandante. E nel secondo il 
Parroco voleva coonestare la propria condotta, 
ed occultare che il Sindaco fosse stato ucciso 
da quei malfuUori alla SUa , per essersi disprez- 
zati tutti i suoi suggerimenti. In entrambi i 
casi si era operato con dolo , e questo dolo era 
tornato in danno della verità e della Giustizia. 

Ma è tempo di seguire le orme di quei mal- 
fattori nel loro viaggio alla Sila. 

11 primo ricovero che si offre su quel cam<r 
mino , oltrepassata la Mancarella , è il pagliajo 
di Montano, luogo solitario e pericoloso. £ran 
circa le ore quattro di una notte d’ inverno , 
ed il Sindaco aveva già scritto la lettera indi- 
ritta al fratello. 

Nel sistema della difesa , che sarà or ora 
confermalo dal fatto , la masnada prosegui col 
Sindaco la via delle Sila , luogo dell’ appunta- 
mento da dare alla famiglia Pollizzi. Giunta in 
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vicinanza del pagliajo di Montano fu distaccato 
un individuo per ivi trovare un messo e forzar- 
lo acciò recasse quel foglio; gli altri malviventi 
rimasero poco lontano alla custodia del prigio- 
ne. L’ uomo distaccato , certo di avér le spaile 
guardate , e di poter essere protetto in caso di 
resistenza , eseguì la sua commissione , svegliò 
due pastori che trovò a dormire in quel rico- 
vero , costrinse uno de* due a prender la lette» 
ra per ricnpiuirla , e non si mosse di là prima 
di vederlo partire, appunto perchè il ricapito di 
quel foglio era condizione indispensabile della 
consumazion del ricatto ; costrinse l’altro ptisto- 
re a dargli dieci pani , così provvedendo al bi- 
sogno di cibo della masnada , ed esagerando il 
numero de’ compagni per incutere maggior ti- 
more , come suol farsi in simili casi. E rag- 
giunto eh’ ebbe costoro , ripigliarono tutti il 
lor cammino verso la Sila , dove vedremo or 
ora che furono eflFettivamente il giorno appres- 
so. In tal modo ogni cosa si spiega con la più 
schietta naturalezza e semplicità. 

Per l’opposto fingasi che quelli uomini fos- 
sero sicari del Longobucco , fingasi che avesse- 
ro ucciso il Sindaco nella prima ora di quella 
sera , non può concepirsi che rimanessero ne’luo- 
ghi vicini a quello dove stava il cadavere, che 
si trattenessero nè manco per un sol minuto 
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sulla via per la quale eransi incamminali, a vi- 
sta , per dir così, del popolo , e dove poteauo 
da un momento all’ altro esser sorpresi dalla 
forza pubblica, tanto più eh’ erano già scorse 
sei ore dal sequestro in poi. Àveano eseguito 
il misfatto ; la certa testimonianza del vicino 
cadavere non potea non empirli di trepidazione; 
dovettero imniantinenti disperdersi. 

E molto meno si può concepire che un so- 
lo fra essi incaricandosi della pericolosa com- 
missione di trovare un messo per mandar la let- 
tera , andasse a dar di cozzo in quel paglia jo , 
in quel ricovero y dove non. sapeva quali e quan- 
te persone potessero trovarsi , e si esponesse ad 
esser preso o morto , e perdesse inutilmente del 
tempo aprendo un dialogo col messo , ed aspet- 
tando colà fincliè noi vide partire , e creasse 
senza obbietto altri indugi ed altri pericoli re- 
stando in quel luogo anche dopo spedita la let- 
tera , e si sopraccaricasse di dieci grossi pani 
mentr’ era solo ! Qual delirio ? Un tanto ecces- 
so di divozione verso Longobucco sarebbe stato 
appena possibile in un figliuolo , od in un fra- 
tello. Ma in un sicario è cosa assurda siuaiiche 
r immaginarlo. E poi chi assegnò tale inca- 
rico a queir ignoto 7 Fu il nome suo tratto a 
sorte dall’ urna , ovvero la masnada gli diede 
1’ onore della preferenza , ed egli ciecamente ob- 
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bedt ? Piìii si considera la supposizione deil’ac- 
cnsa , c più se ne vede 1’ assurdità. Nel solo 
caso che il Sindaco fosse ancor vivo , che fosse 
co’mal fattori l’uorao sul quale era da esercitare 
un ricatto «jQTettivo, può spiegarsi la fretta, la 
precipitanza nell’invio notturno di quella lette- 
ra. Se il Sindaco era stato già ucciso , se quel- 
r invio serviva ad occultare il mandato, se era 
scudo del solo mandante, qual bisogno vi era di 
far ricapitare la lettera alla sua famiglia con tan- 
to rischio de sicari in quella medesima notte ? 

Ma a tutte queste induzioni , così potenti per 
sè medesime, sopravviene per compimento di 
pruova la dichiarazione di Giambattista Fera, 
garzone della famiglia Pollizzi spedito con pa- 
recchi compagni in cerca del Sindaco ne’ primi 
giorni dopo la sua scomparsa; dichiarazione corro- 
borata da quella del tutto conforme del defunto 
Gregorio Fcr razzo. Ecco, signor Presidente, le 
precise parole del testimone. 

•> La mattina seguente ( 23 dicembre) al far 
» deir alba proseguimmo le nostre ricerche e 
» giunsimo al luogo che porta il nome di Ta- 
M cina , colà trovammo l’ovile di un tale An- 
» Ionio Casacca anche di Parenti , ed i di lui 
» pastori ci assicurarono del pari di non aver 
» visto persone sospette. La sera dello stesso 
» giorno arrivammo alla contrada Pasquale , 



Digitized by Google 




352 

V ore trovammo due pastori di cui ignoro i 
» nomi , ma che custodivano le pei'ore stirpa 
» (senza prole) de'signori Mauro di Mangone, e 
» costoro ci confidarono che il giorno di saba- 
» to 31 dicembre erano passati per quella mon- 
» lagna quattro individui sospetti, armati, che ai 
» dirigevano verso la Calabria Citra , anzi ci 
» soggiunsero ebe uno di quei malviventi por- 
n lava due fucili. Li dimandai se i suddetti mal- 
M fattori conducevano qualche individuo seque- 
» strato , e mi assicurarono di no. n 

Volgete adesso, signor Presidente, uno sguar- 
do sulla carta topografica della Sila , e scor- 
gerete che la contrada di Tirivolo è contigua a 
quella di Tacina , e che da questa si và alla 
contrada Pasquale. Per il che è d’ intuitiva evi- 
denza che la masnada la quale erasi impadronita 
del Sindaco si recò eflTettì vamente in Tirinolo 
nella notte del venerdì , che ivi si trattenne 
col suo prigione una parte del sabato , che si 
disfece di lui per le ragioni lungamente discor- 
se, e che passò immediatamente nell’altra pro- 
vincia , di cui forse era originaria. E chi altri 
potevano essere que’quattro uomini armati , che 
gli stessi pastori de’ signori Mauro chiamaron 
sospetti ? 

Mon vedete , signor Presidente, che da quelle 
testimonianze si fa chiaro l’itinerario c l’opera- 
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to (Iella comitiva , cIkì per cosi dire, si calcati 
le sue vesligia , e si assiste al misfatto da lei 
consumato nella Silaì 

Ecco veriUcata la traccia dellomicidio perii 
mancato ricatto , ecco esclusa quella del man- 
dato, ecco manifesta la calunnia contro Longo- 
bucco accusato come mandante , contro Viatri- 
ce accusato come spia del mandante , contro 
Lavia e Gualtieri accusati come mandatari. Ed 
i calunniati non acquisteranno in fine riposo? 
E soggiaceranno alla formola del dubbio? No, 
signor Presidente, no. Signori della Gran Corte, 
ponete fra essi ed i loro instancabili calunnia- 
tori ( la Legge e TUmanità vel comandano) po- 
nete un insormontabile ed eterno impedimento. 

Ormai si avvicina il momento solenne in cui 
la Gran Corte ritirata nella camera del Consi- 
glio, piena la mente ed il cuore delle pruove pub- 
blicamente discusse, dovrà sentenziar definitiva- 
mente in questo complicato giudizio. 

E la prima quistione che voi , signor Presi- 
dente , proporrete sarà al certo quella se possa 
la Gran Corte ritenere la competenza speciale, 
ovvero riassumendo la competenza ordinaria 
debba restituire ai giudicabili quel prezioso be- 
nefizio lor conceduto dalla Legge , e di cui, 
spero , ayiai, bisogno di valersi , il ricor- 

ai 
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so per annutlanienlo innanzi alia Corte Supre* 
ma (il Giustizia. 

E come potrebbe questo rispettabile Collegio 
risolvere siffatta quistione per il rigore, dopo il 
lucido e calzante ragionamento di uno dei di- 
fensori (i) 7 

Egli assennatamente distinse la quistione di 
dritto che concerne il solo mandante, da quel- 
la di iìitto che abbraccia tutti i giudicabili. In- 
torno alla prima, movendo daH'eterno principio 
che in legge non può darsi imputabilità senza 
volontà , ed in natura non può darsi volontà 
senza idee, e provando con l’atto di accusa e 
con la vostra decisione circa la qualità del ri- 
to , che il Longobucco lungi di apparir consa- 
pevole del numero e deU'armamento degli esecu- 
tori , avea commesso ad un sol uomo la prepa- 
lazion del misfatto, senza indicare nè per mez- 
zo di chi , nè in qual modo dovesse eseguirsi, 
ne dedusse non poter egli esser dichiarato 
complice della pubblica violenza., e perciò do- 
ver esser giudicato con rito ordinario. 

E si giovava il valente difensore dell’ autori» 
tà di vari arresti della Corte Suprema, ed in 
ispecie di quello che nel confermare anche con- 
tro il mandante la competenza speciale vi rac- 



(i)L’aTvocato D.NicoIaCatantaro 'difeusore di Longobucco. 
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comandava, o Signori, di farla svanire ove nel 
diballiinento non sorgessero indizi di compli- 
cità nella violenza pubblica; caso che si è av- 
verato , poiché niun novello indizio per que- 
sta parte è sopravvenuto. 

E combatteva infine il sistema dell* accusator 
pubblico, che avea chiamato responsabile il man- 
dante di tutte le conseguenze prevedibili del 
mandato , e per tale qualificava il concorso della 
pubblica violenza. Lo combatteva mostrando 
con ordinata serie di ragioni , come non si possa 
formar regola giudiziaria della prevedibililh delle 
conseguenze del mandato, la quale è un concet- 
to indeterminato ed incerto, e che perciò sia da 
preferire quella teorica che qualifica per eccesso 
di mandato tutto ciò che non vi è implicita- 
mente e necessariamente contenuto , e non ne 
fa risponsabile il mandante. 

Irresistibile poi fu la sua argomentazione sulla 
quistlone di fatto. Come mai, diss'egli , può man- 
tenersi la competenza speciale in un giudizio , in 
cui non consta che i tre misfatti i quali consti- 
tuiscono l’oggetto dell’atto di accusa, sequestro, 
omicidio, ocGultazion del cadavere , fossero ac- 
compagnati dalia pubblica violènza? Della occul- 
tazion dei cadavere nulla si sa , o per dir me- 
glio , si sa che il cadavere fu supposto e com- 
busto dalla parte civile! L’omicidio fu commes- 

o 
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>OH mi foJjjn solo! Il sequestro venne esegui- 
lo ila uomini iiirrnii ! 

Ennnierò il ililigenle difensore gli undici te- 
stimoni che avevan veduto chi maggiore chi mi- 
nor numero di que* forestieri in agguato, o nel 
giorno Jintecedente al sequestro , o la mattina 
del 20 dicembre prima che avvenisse , o nel- 
l’atto medesimo, o nel giungere alla Mancarellay 
e niuno senza eccezione gli vide armati! 

Di questi testimoni quello di cui egli più op- 
portunamente -si valse , e ohe decide perento- 
riamente il punto controverso , è Serafino Maz- 
za. Costui, ch’è uno dei cardini dell’accusa, vide 
ora uno ora un altro degl’ ignoti uomini i quali 
conducevano l’altro ignoto , che poi seppesi es- 
sere il Sindaco Pollizzi perciò gli vide tutti, nè 
si accorse di armi di sorte alcuna, ed avrebbe do- 
vuto distinguerle , poiché il sole era in sul tra- 
montare e gli ultimi suoi raggi le avrebbero 
fatto luccicare assai vivamente , se ve ne fos. 
sero stale. E per dipplù la posizione del testi- 
mone da su in giù era vantaggiosa a ben di- 
scernere. Exi infine que’ masnadieri minaccia- 
va n di morte il loro prigione per indurlo a 
camminare più presto , e queste minacce si ese- 
guono per l’ordinario impugnando le armi, e 
le armi impugnate sono necessariamente visibili, 
e frattanto il testimone nulla vide. 
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La deposizione di Seratina Mazza basta essa 
sola ad escludere Y armamento ^ e con esso la 
competenza eccezionale ; poiché se la masnada 
entrò nel cavane di Fiorello, come pretende l’ac- 
cusa , 'e se il solo testimone che dice averla 
veduta, Carmine Ruberto, esclude le armi; e se 
giunta alla Mancarella era del pari inerme, chi 
presterà più fede alla dichiarazione del 9 luglio 
di Rosario Bulotta , in cui alTermò avere in- 
contrati ì sequestranti nel transito , ed averne 
distinto due armati di tutto punto? 

Ma nulla prova meglio la ricchezza delle ra- 
gioni esclusive della competenza eccezionale , 
quanto la povertà di quelle dell' accusator 
pubblico che vuol sostenerla. Dimentico che 
r armamento è cosa di fatto positivo, egli mise 
in giuoco per provarlo le presunzioni. 

Pretese che il sequestro delle persone si pre- 
sume sempre violento ed armato , quasiché l e* 
sperieuza di tutt' i giorni non insegnasse il con- 
trario , quasiché talvolta l’essere inermi non 
fosse per l’appunto condizione favorevole alla 
'buona riuscita. 

E dalle presunzioni passò alle ipote.si , e tra- 
scorse fino a modificar l’alto d’accusa mentre 
sta per finire la causa, ed a' moltiplicare i colpi 
per moltiplicare le armi. 

Ma que.'^l’ ultima immaginazione essendo smen- 
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tita dal fatto permanente di essersi trovato sul 
cadavere una ferita sola , conchiudo confidente- 
mente che la competenza speciale è svanita. 

La seconda quistione , signor Presidente , 
che voi proporrete è quella dei quattordici te- 
stimoni sottoposti a mandato di deposito , e mi- 
nacciati di un giudìzio di falso. 

Seconderete voi la severa requisizione della 
pubblica accusa , ovvero li metterete in liber- 
tà , come caldamente ve ne ha pregato la difesa 
per mezzo di uno de’ suoi organi (i)? 

Quanto semplice, altrettanto ingegnoso è stato 
il suo dire. Con la guida di un principio uni- 
co e vero, egli ha discusso la materia vastissi- 
ma della ritrattazion dei testimoni nei giudizi 
penali , e l’ ha messa nella sua vera luce. 

L’instruzione scritta, ha egli detto, non è che 
una raccolta d' indagini e di notizie che non 
consti tuiscono ancora pruova perfetta. Per ac- 
quistare il carattere di pruova, deve l’instruzione 
scritta subire lo sperimento della discussione 
pubblica. È allora soltanto che può , che dee 
formarsi la vostra piena convinzione. È allora 
che la santità del giuramento viene a convali- 
dare il detto degli uomini. È allora che si sta- 
bilisce la verità giudiziaria. 

(i) Signor Avvocato D. Laigi Fiore difensore di Lon- 
gobucco. 
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Perciò la maggior credibiliik non è nel pro- 
cesso scrino , ma nell’orale; non è nel segreto 
dialogo fra il Giudice inslruttore ed il testimo- 
ne , ma nello scontro pubblico ed animato del- 
le parti tra loro e co’ testimoni sotto l’ occhio 
vigile del Col legio. 

Indipendentemente adunque dalla sanzione re- 
ligiosa, a condizioni eguali, si presume piutto- 
sto che il testimone abbia detto il vero nella 
discussione orale, che nella instruzione scritta. 
Quella facoltà che è nelle parti d’ interrogarsi 
per l'organo del Presidente vicendevolmente, e 
d’interrogare i testimoni tutti a carico ed a di- 
scarico ; quella facoltà eh’ è ne’ Giudici di far 
lo stesso; il freno salutare che vien sempre dalla 
presenza del pubblico; 1’ impossibilità di com- 
porre per lungo tempo la persona, il viso, l’at- 
teggiamento al mendacio, e di sfuggire lo sguar- 
do scrutatore de ministri della Giustizia , da- 
ranno sempre la preferenza alla testimonianza 
discussa sulla scritta. 

Frattanto , proseguiva il degno difensore, nel 
presente giudizio sono state capovolte le presun- 
zioni legali , e quasi la pubblica discussione' 
fosse pei testimoni una recita obbligata delle ^ 
loro dichiarazioni scritte , chiunque fra essi ha 
deviato dalle medesime, è stato considerato co-’ 
me reticente o mendace , ed esperimentato col 
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carcere. I testimoni liannu resistito a questo 
esperimento , sono stati fermi nella loro giurala 
ritrattazione. £ tale conslanza , che secondo la 
buona Giurisprudenza è segno di verità, in que- 
sta causa è stala interpelrala come ostinatezza 
nella menzogna. £ n' è seguito un mandato di 
deposito, e la dimanda di sottoposizione all’ac- 
cusa di falsa testimonianza. 

Applicando questi principi praticamente ai 
quattordici testimoni che si son ritrattati, e spe- 
cialmente a Rosario Bulotla, ha dimostrato l’a- 
bile avvocato eli'e non essendovi la menonva 
pruova di corruzione, i testimoni detenuti me- 
ritano libertà immediata , presagio della piena 
assoluzione de’ giudicabili. 

La terza quistione di cui si occuperà la Gran 
Corte è quella della reità dei pretesi mandatari 
Raffaele Lavia, e Giacomo Gualtieri, i quali im- 
barcati sulla medesima nave o toccheranno por- 
to , o faranno naufragio insieme. Tutto è co- 
mune fra loro , han detto i loro ottimi difen- 
sori (i), eccetto poche differenze delle quali ta- 
lune si contrabilanciano , ed altre sono si fri- 
vole che sin la stessa più sforzata soiìsticherìa 



(l) L* Avvocato D. Giuseppe Manfredi difensore di La- 
via — e l'Avvocato D. Giovauni Le Pera difensore di Gual- 
tieri. 
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iioa può dar loro alcun valore. Non sono no- 
tninaii che dal solo } testimone Rosario Bulot- 
tu , ed unicamente in quella sua dichiarazione 
del 9 luglio smentita dall’esperimento di fatto, 
ed ormai tante volte e sì solennemente ritrat- 
tata. La loro innocenza è tutelata dal medesimo 
alibi , poiché la mattina del sequestro stavano 
nel pagliajo de’ signori Zinzi nella contrada Cin- 
quinella , e prima di sera vi ritornarono , e vi 
pernottarono. £d infine perchè l’eguaglianza fra 
loro sia intera, concorre contro l’accusa ed a 
loro difesa la medesima inverosimiglianza che 
il mandante, dopo avere 'sinanche fatto reclutar 
in altra provincia sicari ignoti in Misuraca, fi* 
nisse poi col far eseguir l’omicidio da due uo- 
mini quivi conosciutissimi e da lungo tempo sta- 
biliti , quali erano Giacomo Gualtieri e Raffaele 
Lavia. 

£ questa inverosimiglianza è massima per La- 
via , e confina con 1’ impossibile , avvegnaché 
egli era da parecchi anni guardiano salariato e 
notorio delle terre del Longobucco. £ come può 
concepirsi che il suo padrone, il quale, a senso 
dell'accusa, per allontanare da sé ogni sospetto 
aveva prescritto a’ mandatari di fingersi brigan- 
ti , ne scegliesse poi uno fra i suoi famigliaci? Sa- 
rebbe .stata questa una insensatezza che non ha 
esempio. 
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Crsi ragionava l’assennato e zelante difenso- 
re di La via , e confutando un preteso indizio 
di reità messo in campo del Procurator Gene- 
rale , quello, cioè, di aver l'accusato ingentilito 
nel carcere il suo abbigliamento per non farsi 
riconoscere , disse assai bene esser questo un 
indizio inconcludentissimo, poiché era d’impus- 
sibilità assoluta che un uomo tanto conosciuto 
in Klisuraca quanto era Lavia si rendesse irri- 
conoscibile travestendosi , a meno che non si 
fosse messo in maschera chiusa , cosa che il 
Giudice BOB gli avrebbe' certamente permesso. 

Dall’ altra parte il giovane e valoroso avvo- 
calo che difende con tanta energia Giacomo 
Gualtieri > facea valere a suo prò la sua spon- 
taitea presentazione in carcere , impugnava per 
luti’ i versi la testimonianza di Bulotta , perchè 
incredibile, perchè estorta', perchè ritrattala, e 
prescindendo da ciò invocava l'antica e bella mas- 
sima de’ Sapienti romani di non potersi giam- 
mai condannare con un sol testimone , con- 
validava quella autorità con le leggi patrie , 
allegando gli articoli 69 e del nostro Codice 
di procedura penale, i quali richieggono almeno 
due testimoni nelle perizie, e nella pruova gene- 
rica , e la pratica ordinariamente ne estende il 
numero. 

Ed io facendo plauso a questo sagace argo- 



Digilized by Google 




363 

mento, amerei clie fosse meditato da coloro i quali 
troppo leggiermente si danno a credere che*, le 
novelle leggi abbiano abolito tutte le regole 
scientifiche della convinzione. E regola scien- 
tifica è per certo quella di non riposar mai 
pienamente sul detto di un sol testimone, poi- 
ché mancando in tal caso il riscontro della ve- 
rità del suo dire, sorge necessariamente il dub- 
bio sempre incompatibile con la condanna. 

Tale è il sentimento de’ più illustri fra i re- 
centi scrittori ; ed è bello il vedere che il no- 
stro Legislatore abbia innalzata la regola a pre- 
cetto allorché si tratta di fatti materiali e per- 
manenti che si prestano meno all’errore. Potrà 
mai supporsi che abbia proclamato la licenza 
del convincimento ne’ fatti transitori che non 
lasciano alcun vestigio? E non son forse sempre 
tali le pruove specifìche ? 

Per il che la regola della insufficienza di un 
sol testimone non é già proscritta , sibbene è 
raccomandata alla religione dei Giudici. £ qual 
migliore guarentigia , signor Presidente, posso- 
no i giudicabili invocare che la vostra timora- 
ta coscienza ? 

Conchiudo con i difensori di Gualtieri e La- 
via che la loro innocenza è del pari intuitiva, e 
che alla loro libertà assoluta basterebbe una 
circostanza sola , il non essere stati mai rico- 
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nosciuli in nessuno de’ tanti atti di affronto che 
veggonsi in processo. E tra questi, signor Pre- 
sidente , ve n’ è uno che richiamerà al certo 
particolarmente 1’ attenzione della Gran Corte. 

Rosa Cortese cosi depose nella instruzione scrit- 
ta. « Poco prima di mezzogiorno del di ao di- 
»> cembre i833 in cui venne sequestrato Pollizzi, 
» mi recava in contrada Ciceraro. Giunta che fui 
M alla Chiusa degli ulivi di Cappa vidi vicino 
M quel muro un uomo , il quale mi guardò co- 
gli occhi .stralunati cosi fissamente che mi at- 
» terri. Mi avvidi che dalla parte di dietro del 
» detto muro a secco vi erano altre tre persone 
M appiattate , che si alzavano , e bassavano dal 
» suolo. Or siccome in quel luogo fu sequestrato 
M Pollizzi , cosi giudicai che gli autori erano 
» stati quelle quattro persone che vidi ». 

In dibattimento spiegò « che quegli uomini 
» non si alzavano ed abbassavano , ma che dei 
3j quattro tre erano alzati, ed uno abbassato. » 
In ultimo è notevole che questa donna , come 
apparisce dalla pianta topografica , vide quegli 
uomini alla brevissima distanza di undici palmi. 

Or è innegabile che, giusta l’accusa, quelli fos- 
sero i quattro mandatari che sequestrarono il 
Pollizzi. Intanto fattosi un solenne atto d’af- 
fronto, nè La via nè Gualtieri furono riconosciu- 
ti. Dunque non furono di quella masnada. E 
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come mai potevano appartenerle , se erano en- 
trambi domiciliati nel territorio di Misuraca , e 
noti a tutto il popolo, e se in ispecie il La via 
era un garzone del Longobucco ? 

Debbo ben confessarlo, nel mio lungo eserci- 
zio della profession legale non mi sono mai im- 
battuto in un capitale giudizio in cui l’inno- 
cenza de’ giudicabili fosse più specchiatamente 
provata di quella di Giacomo Gualtieri , e Raf- 
faele Lavia. 

Ma eccoci alla quarta quistione, concernente 
la reità di Ajello Viatrice , intorno alla quale 
lodo la maturità del senno del difensore (i) , 
che senza punto spaventarsi della minaccevole 
enumerazione d’ indizi a carico del suo cliente , 
li disperse con la potenza dell’ analisi logica , 
mostrando di che fragil vetro fossero gli anelli 
di quella catena che l’accusator pubblico avea 
chiamato adamantina- 

Questa è in iscorcio la sostanza di ciò che 
il degno Magistrato rimproverò a Viatrice. 

Tu sei il soldato emerito del brigantaggio , e ■ 
seguisti la banda del Nigrello che infestava le 
Calabrie nel 1809 , e riducendoti in Misuraca 
divenisti l’ intimo confidente del Longobucco. 
Nel i 83 i un tuo figliuolo per furto qualificato 



(i) il uQinlnato Avvocato D. Giuseppe Manfredi. 
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Ji una capta a danno di Saverio Romano fu con» 
dannalo alla pena di otto anni di ferri, e morì 
in Napoli mentre la stava espiando. Tu attribuì* 
sii al Sindaco Pollizzi quella condanna ; tu di- 
venisii suo nemico; tu pronunciasti minacde di 
mone contro di lui. Nel i833 il Longobucco 
concepì capitale inimicizia contro il Sindaco , 
i vostri odi furono accomunati, e giuraste insie- 
me la sua perdita. Quindi gli spessi confabu- 
lamenti fra voi , quindi le tue ripetute assen- 
ze da Misuraca, e le tue gite nell’altra provin- 
cia a fine di reclutar sicari. Trovati gli esecu- 
tori forestieri, e fermati- i patti con essoloro , 
per tuo consiglio si appostarono senz’armi ap- 
parenti dietro il muro a secco che chiude gli 
olivi di Cappa. Tu: fosti veduto^ in colloquio 
con quelli. Tu sei convinto di averli, provve- 
duti di viveri portando' loro: del pan; bianco^ fat- 
to fare appositamente, poiché tu: non ti cibavi 
mai di altro pane che di germano. È. provato 
che la maitiua del sequestro ti aggirasti, intor- 
no al luogo dove quello avvenne , e tenesti 
discorso co’ sicari forestieri. È provato che t’in- 
formasti alla baracca del Sindaco alla Filippa 
se egli ritornava a d^inare colà. Fosti veduto 
far segno • con un fazzoletto a quei malfattori 
del prossimo arrivo della vittima designata che 
tu precedevi di poco intervallo- Quell’ infelice 
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fu sequestrato per 1' appunto alla chiusa degli 
olivi di Cappa , fu trasportato alia Muncarella 
ed ivi ira mediatamente ucciso. Tu ti appropria- 
sti il suo soprabito ed i suoi stivali come spo- 
glie opime della vittima. Tu adoperato nella 
perlustrazion di quel bosco la sera medesima , 
allontanasti dal conio dell' Ilicelo ( ove giaceva 
ed ove poi fu ritrovato il cadavere) un dome- 
stico di casa PoMizzi che voleva esplorare quel 
luogo. Inline mentre praticavansi le ricerche più 
assidue , mentre generalmente si sperava che il 
Sindaco fosse ancor vivente , tu solo lo dicevi 
ucciso , tu solo annunciavi sembrarti una fin- 
zione ed i briganti ed il ricatto. 

Al che l’egregio difensore cosi rispondeva in 
nome del giudicabile. 

Io non fui seguace del Nigrello , ed il solo 
testimone che ha osato deporlo è quel medesi- 
mo Saverio Romano, che mi fè morire un li- 
gliuolo per il miserabile danno solTerto del va- 
lor di una capra !' La complicità» ne’ misfatti , 
la grassazione a- mano armata non si prova con 
vaghe assertive , ma con solenni documenti 
estratti dalle Cancellerie delle Corti Giudicatri- 
ci, e la mia fede di perquisizione è netta. Sì, 
le mie mani sono pure di ogni rapina, ed in- 
contaminate di sangue umano. È una assur- 
dità il parlar di antica intima familiarità tra 
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me cd il Longobucco. Quando venni a stabilir' 
mi in Misuraca io non aveva che sedici anni, 
cd egli non era ancor nato- In questa terra ho 
preso moglie, qui ho procreato dei figliuoli, qui 
per ventotto anni continui ho menato vita la- 
boriosa. Son pervenuto all'agiatezza, godo del- 
la protezione, della benevolenza di molli galan- 
tuomini i quali si valgono de ’ miei servigi, e che 

10 assisto nelle loro industrie , e tra questi è 

11 Longobucco. — Nessuna inimicizia è mai corsa 
tra me ed il Sindaco Pollizzi. 11 mio figliuolo 
non fu condannato a sua instanza , nè poteva , 
poiché il proprietario della capra rubata era un 
altro. Fui certamente afflittissimo prima del suo 
reato, e poscia della sua morte , ma perchè mai 
avrebbe ciò dovuto inspirarmi odio contro il Sin- 
daco ? 11 fatto mostra che non fu mai alterata la 
buona intelligenza tra me e lui. Per l’oppo- 
sto risulta dal processo che quando giunse la 
nuova di esser morto il mio hgliuolo, il Sindaco 
mi offrì per mezzo di Fedele Corea di far fare i 
suoi funerali , ed in un tempo non più remoto 
del giugno i833 ricevetti da lui degfincarichi che 
eseguii con sua piena soddisfazione. Questa ini- 
micizia è dunque una fola. — E se fola è l’ ini- 
micizia , calunniose sono le minacce appostemi 
contro di lui. Quelle che Anastasia Corea per 
renderle meno incredibili afferma pronuziale tre 
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anni fa sono altrettanto false quanto le altre gii 
smentite, poiché Santo Durante ha pienamente dis- 
detto quelle deposte per seduzion del Parroco nel- 
la instruzione scritta; e quelle riferite poi da Ago- 
stino Saporito per bocca del defunto Antonio 
Saporito non vennero da lui credute, per essere 
costui un uomo uso ad avvinazzarsi ed a parlare a 
caso. Egli in effetto in punto di morte ne sen- 
tiva acuti rimorsi. 

Io coltivava delle terre del Longobucco a me- 
tà, aveva degli animali a soccio col medesimo, 
ne riceveva dei comandi per le sue industrie 
campestri, gli rendeva de’ servigi. Qual mara- 
viglia che mi trattenessi con lui parlando di af- 
fari e d’interessi? Come si dà il nome di crimi- 
nosi confabulamenti a discorsi che solevamo ave- 
re insieme senza alcun mistero? 

Le mie frequenti assenze da Misuraca eran 
consuete, eran regolari , eran necessarie. Io, co- 
m’ è notorio , coltivava de’ terreni in contrada 
di Montano ed alla Strettora, e doveva vigilare 
quelle colture. 

La conversazione da. me avuta con Raffaele 
Gualtieri Santarrone in Formicusa, che acciden- 
talmente trovavasi a lavorare appresso Saverio 
Romano , non è stata giammai da me negata. 
Fu innocentissima , ed io ne ho giustificato l’ob- 
bietto , cioè la compra di un somaro. 
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Assurda è l’idea die io per incarico del Lon- 
gobucco fossi andato nel dicembre i833 nella 
contigua provincia della Calabria citeriore per as- 
soldare i sicari che dovevano uccidere il Sinda> 
co Pollizzi. Questi sicari a senso dell* accusa 
erano Raffaele Lavia , Giacomo Gualtieri , Raf- 
faele Gualtieri Santarrone , e Domenico Ajel- 
io Pettinato. Or di questi quattro individui i 
primi tre risedevano in questo territorio. Il La- 
via era al servizio del Longobucco, il Gualtie- 
ri Santarrone di Fedele Corea , e Giacomo 
Gualtieri al servizio de’ signori Zinzi , a due 
sole ore di distanza da questa terra. Qual bi- 
sogno aveva io dunque di andar vagando in 
altra provincia per rinvenirli , mentre poteva 
vederli tutti i giorni senza il menomo mio di- 
sagio e pericolo? , 

Rimane Ajello Pettinato. Ebbene I costui 
frequentava un suo cugino Religioso nel con- 
vento dell’ Ecce-Homo , veniva spesso e pub- 
blicamente in Misuraca , e talvolta era alber- 
gato anche in casa mia , e segnatamente vi 
fu nel dicembre , poiché eravamo antichi cono- 
scenti. Doveva io far trenta o quaranta miglia 
per comunicargli il mandato? E finalmente que- 
st’ unico fra i pretesi mandatari che non èra sta- 
bilito qui , è stato messo in libertà provvisoria 
dalla Gran Corte. r 
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Se è assurda Tidea della reclutazione, è ride» 
vole quella degli appostamenti d’ignoti forestie* 
ri sul pubblico cammino, e de’ mici colloqui con 
essi. Tutti i testimoni che l’ ban deposto son 
caduti nelle più grossolane contraddizioni di 
tempo e di luogo ; e basta il solo buon sen» 
so per escludere da mia parte un obblio d'ogni 
regola di prudenza , un desiderio sì stravagante 
di farmi arrestare sin dal primo giorno del se- 
questro del Sindaco. 

La verità è quella che io ingenuamente depo» 
si, di essermi, cioè, intrattenuto con un fore- 
stiere per nome Bruno Adamo, che nominai. E 
se esso preso da timore di attirarsi gli sdegni 
di casa Pollìzzi, odi esser sospetUito per com- 
plice , il negò, questa è cosa che accade tutt’ i 
giorni ; ma il mio capo non deve rispondere 
della sua menzogna , la quale si fa anche ma- 
nifesta da quanto in pubblico dibattimento ha 
dichiarato il Cappellano Filippo Palazzo al cui 
servigio egli trovavasi allora. 

D' altronde non regge la posizion dell’ accusa 
di essere stato il Sindaco sorpreso alla chiusa 
deir orto di Cappa. La sua lettera autografa e 
gli esperimenti di fatto, han messo in chiara lu- ■ 
ce che il sequestro seguì al Piraino di Cappa , 
e perciò l’ indizio che nasce da quei pretesi col- 
loqui locali, svanisce del tutto. Del resto IVlisu- 

*- 
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vaca è IVequentata da forcslierl, e ne furon ve- 
duti alcuni ne’ giorni inunediati al ,sequeNli '0 , 
e precisamente nella chiusa uiizidetta. 

Nè nien favolosa è l'imputazione di aver io 
pn'parato e sumministralQ i viveri ai mandata- 
ri. Poiché tre di essi risedevano nel territorio 
di Misuraca., ntancavan forse di pane? £ poiché 
^a senso dell’accusa) doveano uccidere Pollizzi 
come prima l’avessero piieso , ed effettivamen- 
te r iicci.sero a niczz’ ora di notte , non ne 
hasla\a loro una piecoli-ssima quantità? E chi 
vorrà mai ci’edere che io portassi loro pubbli- 
camente quelle provvisioni? Che avessi fatto cuo- 
cere a posta del pane scelto per soddisfai'e il 
diOicile palalo de’ sicari e nella quantità di un 
tomolo^ quasiché si trattasse di dover vettova- 
gliare un iiattaglione? 

Mentì r Elisabetta Periti quando disse avermi 
iiiconti'ato il dì 19 dicembre all’ora di vespro 
con una salvietta piena di pane , c quando prc- 
te.se che quella salvietta e quel pane fossero 
stali i medesimi che dìconsi rinvenuti a Fio~ 
rello da Gilerina Cappa nel dì s3 del detto 
nie.se. Questa testimone oltre 1’ esser parente 
della famiglia Pollizzi , deve inspirare la più 
giusta diilìdenza pCr la varietà del suo dire. 
Una volta dichiarò che io portava la salvietta 
in mano, un’ ultra che la portava so.spesa,al 
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manicò di una scure. Ora disse che di.sliiise.i 
pani dall' apertura di qaell' involto , ora che gli 
osservò per esserne caduto uno pi>r terra .^ion è 
credibile una testimone che si contraddice quat- 
tro volte in quattro parole. 

E del pari mentirono gli altri te.stimoni che 
dissero avermi incontrato con quella salvietta, 
chi a due , chi a tre ore innanzi il mezzogior- 
no , e chi a mezzogiorno preciso , mentre tnl- 
.to il cammino che avrei dovuto percorrere con 
queir ingombro si fa in dieci minuti. 

Ma 1 *^ il legai ila e la sfrontatezza fanno a gara 
nella pretesa ricognizione della salvietta. Tre- 
tendevano averla veduta cinque persone , e si 
mostra il primo febbrai ad una soia , e si sce- 
glie per questo mostrato precisamente quell’Eli- 
sabetta Periti parente de'Pollizzi! Non si mette 
la salvietta fra simili e dissimili, ma si con- 
segna individualmente in mano alla donna , ed 
ella intrepidamente sostiene esser quella mede- 
sima che fuggitivamente aveva vista una volta 
sola 43 giorni prima! 

Or cb’ è disparso l’indizio, perchè non cop- 
fesserei di aver meco quel pane se la cosa 
fosse vera? Io era nel caso di mangiar pan bian- 
co e pan bigio , pane di grano e pane di << er- 
niario, come se n’è acquistata la più lucida pruo- 
va nella pubblica, discussione. .Ma la cosa noji 
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regge in fatto , e non voglio discoslarmi dalla 
verità. Due soli pani io aveva nelle tasche quel 
giorno , e li portai a’ miei figliuoli che erano 
in contrada S. Marco , come risulta dal con- 
fronto di ciò che ban deposto i testimoni a ca- 
rico Giuseppe Ruberto, Maria Londinó , Luca 
Gru pi , e Franerò Schipani. 

L’accusa mi ha rimproverato di essere andato 
alla Filippa il di del sequestro per informarmi 
ae il Sindaco tornasse a desinare in quel giorno, 
nel disegno di avvertirne immediatamente i si- 
cari. lo passai accidentalmente avanti la baracca 
de’Pollizzi, e vidi una serva, Rosa Terrazzo, che 
spennava un pollo ; essendo quello un giorno 
di venerdì ne presi maraviglia , e ne interrogai 
la donna, senza informarmi di altro. Questa sem- 
plice dimanda è stata avvelenata in mille guise ed 
imraeritamente. Se n'è voluto dedurre che io fossi 
la guida de' sequestranti. Ma qual bisogno ave- 
va io d’infondere de' sospetti, mentre era no- 
torio che il Sindaco ritornava ogni giorno dalla 
città alla sua baracca ? Se io fassi stato meno- 
mamente immischiato in quell’affare, mi sarei 
ben guardato dal mettermi in evidenza , e d' in- 
terrc^are le serve di casa intorno ad un fatto, che 
sarebbe stato dopo poche ore l’oggetto della più 
seria investigazione. Operando in quel modo non 
avrei attirato le prime ricerche contro di me? 
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Dell’ istcsso conio è i‘ impulazione di aver io 
fatto seguale al ipalfattori con un fazzoletto, pre- 
cedendo di breve intervallo il Sindaco. La falsità 
di (|uesta incolpazione si manifesta per tre vie. 

Perchè il fatto è unicamente deposto da quel 
Nicola Cavarretta , membro della onnisciente fa- 
miglia conscritta dal Parroco Pollizzi. 

Perchè il scsnale si dice fatto verso la con- 
trada di Fiorello , mentre i voluti sequestran- 
ti stavano alla chiusa degli olivi di Cappa, ed 
in Fiorello non poteva esservi alcuno, e lo stesso 
Cavarretta dice che non vide alcuno. Io dun- 
que con lo sventolare il fazzoletto avvertiva gli 
alberi ed i sassi di quella contrada I 

Perchè, essendo a dir dell’ accusa, tra i man- 
datari Raffaele Lavia e Giacomo Gualtieri, è im- 
possibile che essi lion conoscessero il Sindaco ; 
e qtiindi essendo stati già prevenuti «ra inutile 
quel segnale. 

E poi come immaginare che un sequestro -di 
cui volevasl occultare 1’ origine ed il vero au- 
tore, si fosse eseguito quasi trionfalmente con 
un battitore a piedi che annunziava per via di 
segnali la marcia àé\ Sindaco a cavallo ? 

• Si è 4>sato imputarmi il furto del soprabito 
e degli stivali del Sindaco , si è osato mettere 
questa calunnia in bocca ad una mia sorella fa- 
tua, ad una mia figlia impubere. Ma senza en- 
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trare in altra disamina, dirò che qud medesimi 
falsi testimoni i quali mi appongono questo 
delitto, soggiungono che prima dell'omicidio era 
preparata vicino ad un fiume la fossa ove fu se- 
polto il cadavere del Pollizzi. £ non sarebbe di- 
strutto in questa tesi 1’ atto di accusa ? Non sa- 
rebbe confermata la falsità dell’ ingenere ? Si è 
osato dire che quelle erano le spoglie opime 
della vittima da me riservate ad esultante con- 
templazione. E come si pretende poi che io le 
avessi contemplate? Scavando, un buco in ter- 
ra , e sotterrandole ! 

L’ accecamento del Parroco giunge sino ad 
addebitarmi che io avessi voluto allontanare il 
suo famigliare Giuseppe Russo Cappa dal conio 
deli lliceto, appunto per impedirgli che scorgesse 
ivi il cadavere del Sindaco di fresco ucciso. Ma 
è questa una balorda menzogna deposta da quel 
testimone non il 39 gennajo quando fu prima- 
mente interrogato , ma a dì 7 aprile. Se io fossi 
stato complice del misfatto e consapevole del 
dove giaceva il cadavere , come avrei potuto 
sperare di rendere invisibili quelli avanzi con 
l'irapedire che il conio deli lliceto fosse visitato, 
quasiché affermando di esservi passato io , avessi 
potuto circondarlo di un muro insuperabile agli 
altri ? E dopo commessa quell’ imprudenza, che 
mi si attribuisce , dopo aver inspirato de’giusti 
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cospetti I non mi sarei forse affrettato a portar 
via , a seppellire, a distruggere quel muto testi- 
mone del reato 7 Anche senza T ordine del 
Longobucco, non l’avrei fatto per 'mio pro- 
prio conto 7 Mi sarei lasciato carcerare senza 
provvedere in un modo s\ facile alla mia 
salvezza 7 

In6ne sono rimasto ben maravigliato di veder 
che si qualificano come pruove a mio carico al-^ 
cune espressioni le quali mi -si attribuiscono/ 
e che mi avrebbero mostrato sin dal principio 
sciente e della occisione del Sindaco, e del man-” 
dato coperto sotto la sembianza di ricatto. E 
potrà capire in mente umana, che io il quale, al 
dir deir accusa , era partecipe e dell’ atroce rea- 
to, e della astuta simulazione di ricatto intesa 
ad assicurare la impunità de' complici e la mìa; 
fossi preso ventiquattr’ ore dopo da uno sma- 
nioso ed anelante desiderio della pena , e 
mostrando solo fra tutti di aver per ucciso il 
Sindaco , che gli altri speravano ancor vivo, e 
di non credere al ricatto universalmente cre- 
duto, ponessi la parte civile sulla via di quel ve- 
ro , che scoverto dovea far cadere il mio capo 7 
£d a chi si pretende che io facessi quelle mani- 
festazioni7 A Santo Gangale garzone della famiglia 
Pollizzi , e ad Angela Periti nella cucina di 
quella casa ! E per dippiìi questa ferale circostan- 
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za è stala aggiunta da costei nel pubblico, dibat- 
timento dopo tre anni ! 

E non basteranno queste impudentissime fa- 
vole messe in giuoco contro di me a dimostrar 
chiaramente, che non esiste alcuna pruova con- 
vincente a mio carico 7 , . ^ 

Queste semplici e gravi prole, che io metto 
in bocca di AjeHo Viatrice, pronunziava il suo 
degno avvocato. E chi non dirà che costringa- 
no? Chi non vedrà che le ragioni difensive sono 
altrettanto vere, valide, coordinate tra loro, quan- 
to o mendaci, o iavero.<(imiIi, o inconcludenti, o 
sconnessi • e sien pqr numero.si , gl’ indizi con- 
tro il giudicabile ? Chi non riconoscerà che 
quelle forman catena , non questi 7 

Ma è tempo , signor Presidente , che io col 
pnsiero e con la spranza vi accompgni nel- 
la risoluzion della quinta ed ultima quistione , 
quella , cioè , che risguarda la reità di Anto- 
nio Longobucco. La stessa pienezza della mia 
convinzione non mi consente di riandar le co- 
se dette a suo prò ; mi parrebbe ritentando 
quelle prole che mi sono ^orgate dal cuore , 
mostrar dubbio della innocenza sua , dubbio 
che sarebbe una menzogna. 

Non più de’ giudicabili , chè la loro difesa 
è compiuta , ma ancora parlerò del processo; e 
se mi si dimandasse ; poichò non diJeiuU » nc- 
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casi tu dunque ? Sì risponderei , sì accaso il 
calunniatore. ' . 

Sul limitar del processo erano quelle straor- 
dinarie caratteristiche inspiratrici , come io di- 
ceva di guardinga maraviglia ; or che ne ab- 
biamo percorso il difforme laberiuto , è forza 
che gli animi non più sien sospesi da quel 
sentimento , ma concitati da ind^nazione. 

Qui nulla è di sano , nulla è di medicabile , 
qui tutto è putridume. La pruova generica , 
la pruova della causale , la pruova specìSca 
son del pari foggiate. La parte civile è con- 
vinta di dolo in tutto il corso del giudizio , 
in tutte le pagine del processo ! Quante parole 
altrettanti mendaci ! Quanti testimoni a carico 
altrettante seduzioni ! La soverchieria più ne- 
fanda non già chiamata talvolta' in ajuto , ma 
prescelta come metodo , esercitata senza freno, 
ostentata senza pudore ! Il vero abborrito e fug- 
gito come dovrebb’ essere il falso ! 

Esagero forse , signor Presidente ? Erast voci- 
ferato dove stesse precisamente la spoglia mor- 
tale del Sindaco. La parte civile non se ne cura, 
e suppone il cadavere! ‘ 

La lettera di lui confermava il tentato ricat- 
to ; la parte civile per occultare questa trac- 
cia mutila quella lettera ! 

Quattro uomini armati, sospetti e come fuggia- 
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adii passano il eli posteriore al sequestro per quella 
regione , dove il Sindaco avea scritto di dover 
essere trasportato. Pochi giorni dopo la sua scom- 
parsa siffatta notizia giunge alla sua (à-mìglia per 
mezzo de’ propri garzoni , e questa non compren- 
de che que’quattro armali sono, non conghiettura 
che possan essere i malfattori, non ha nemmeno 
la curiosità d’ informarsene , e più tardi insiste 
sulla decapitazione di uomini innocentissimi ri- 
masti tranquilli in Misuraca! 

: È dal muro di un giardino spoigente sulla 
pubblica via che il mandante rinnova alla spia 
r ordine di far uccidere Domenico Poi lizzi come 
prima sia preso! 

£ dalla soglia di un portone che gli dà il 
comando di farlo uccidere quel giorno stesso , 
od il seguente I 

È nella pubblica piazza che si congratulano 
insieme di esser riusciti nel misfatto ! 

Due ingenue fanciulle ascoltano per caso l'una 
il mandato , l’altra la confessione di essere stato 
eseguito. £ queste innocentine son per l’appunto 
r una la druda del capitai nemico di Longobuc- 
co , e l’altra la druda del pubblico! 

- Queste due donne , ed Orsola Cardamone , e 
Giuseppe Caligiuri (testimoni anck’ essi impor- 
tanti ed ostili) sentono senza vedere e senza es- 
ser veduti. Tutto è insolito, tutto è maraviglio- 
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so. Incantate e piene di strane voci le selve ; 
Le porte, le muraglie, le distanze vanissimi im- 
pedimenti I~ 

Il mandante, uomo a dir dell’accusa di ca- 
rattere irritabile e violento, non sa minacciare 
che per via di formole proverbiali ; Gucù t 
non la morie / Meglio una volta ingiallire che 
cento arrossire ! • 

Finalmente la mimica la più stravagante è 
r ausiliaria perpetua della parte civile. Sono gli 
occhi stralunati di Viatrice che lo palesano 
spia. Son le vibrate d’ occhi di Longobucco che 
lo palesano mandante / Costui convertito in mo- 
derno Roscio dalla teatrale spianata della sua ba- 
racca gestisce con tanta espressione di minaccia, 
che ad un miglio di distanza caccia in fuga il 
popolo spettatore , e questo popolo consiste in ' 
Rosario Bulotta li 

Alia indegnazione eccitata da un tal processo', 
succedono lo spavento ed il terrore quando si 
pensa che con esso si vuole che quattro vite sien 
tronche ! 

L’atto di accusa non potendo sostenersi senza la 
pruova che l’omicidio fu commesso in quella sera, 
io quel luogo, in queU’ora, è simile ad una pira» 
midc rovesciata che vorrebbesi far reggere sul suo 
vertice. E come si supplisce a questa pruova? Con 
un sibilo recato. all’orecchio di un pastore daU 
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I*e(!n Jelle montagne, col romore di un’arma 
da fuoco da nessuno inteso fuorché da lui ! 

Che il sequestro avvenisse alla chiusa degli 
olivi di Cappay che i malfattori menassero il 
Sindaco su per Fiorello , chi dice averlo vedu-* 
to? Un Bmciullo di otto anni. Che Gualtieri e 
La via fossero tra i malfattori » chi lo afferma? 
Nessuno, poiché quel Rosario Bulotta che per 
tedio del carcere lo disse una sola volta, sta af* 
fermando il contrario non ostante il tedio di 
un più lungo Carcere! 

E chi son coloro contro cui la parte ci- 
vile ha adoperato tanti sforzi, ha invocato tanti 
ajuti, ha speso tanto tempo, ha messo mano 
a tante arti di corruzione perchè sieno dichia» 
rati colpevoli? Son quelli che per la natura del 
reato , per la loro indole ed il loro contegno , 
e per lo stesso sistema dell’ accusa non possoa 
esser tali. 

Mentre il misfatto è atrocissimo , e suppone 
ed in chi lo comanda ed 'in chi lo esegue un 
cuore efferato, un’anima sanguinaria , in que^ 
sto giudizio mandante, guida, mandatari son tut- 
ti uomini puri di misfatti di sangue, ’ed appe« 
na contro alcuno di essi vi è stata iroputazion 
correzionale , e non mai condanna. 

Mentre la coscienza agitata da un tremendo 
assassinio stimola alla fuga , tutù gli accusati 
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lianao avuto I4 ferniesza d’animo, di aspettare 
il carcere , ed alcuno di essi lo ha spontanea- 
mente cercato. Sì, Ajello Viatrice, che vien pre- 
dicato esperto organizzatore di masnade , non si 
allontanò da Misuraca se non per le ricerche com<> 
messegli da’Pollizzi , e tornatovi non pensò punto 
a celarsi. Longobucco dopo l’arreato.di lui, con- 
sigliato dall’ Arciprete Grisolia a mettersi in sai t 
T o, rispose che la sua salvezza consisteva nella 
sua innocenza. Lavia non fu. latitante ; Gualtieri 
si presentò volontario. 

lìlentre il misfatto dioesi eseguito da forestieri, 
e mentre il solo forestiere ch’era in giudizio è 
stato messo in libertà, si pretende ora che sieno 
stati esecutori Gualtieri e Lavia domiciliati in 
Misuraca , e divenuti come nativi di questa terra. 

E tutto ciò considerando , non avrò diritto di 
esclamare, che io questo processo mi è avvisò 
vedere il vessillo della calunnia inalberato di- 
rimpetto alla rocca della Giustizia? Spetta a voi, 
signor Presidente , a voi Signori della Gran 
G>rte, l’impedire che vi entri. 

Xn quanto a me , noi dissimulo , conscio di 
avere secondo le. forze soddisfatto aH'oilìcio pre- 
so , mi senio riposare nel compimento di un 
antico desiderio che mi. crebbe tormentoso, in- 
domabile ne’ lunghi giorni dell’ esilio ; e sienQ 
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j|ter me vendute lietissime grazie all’ottimo Mo- 
BARCA da cui riconosco l’aver potuto rivedere' 
questa Città dove fu nodrita la mia infanzia , 
educata l’adolescenza, dove giacciono Tossa de’ 
miei genitori, dove le mie, spero, con quelle 
giaceranno ; 1’ aver potuto risalutare la Curia 
iniziatrice di quell’ arringo forense, che mi è 
stato interrotto esercizio , ma perpetuo studio 
ed amore ; questa Curia dove , passati presso- 
ché cinquant’ anni , nel maestoso cospetto di 
gravissimi Giudici , nella benevola frequenza 
de’ mici rinnovati cittadini, mi è stato conceduto 
perorare , e dalla quale con la difesa di un in- 
nocente io tolgo congedo. 

E contento tacerei, se non risuonasse ancora 
in questo recinto la voce del pubblico accusa- 
tore , il quale dopo aver richiesto la pena del- 
Tultimo supplicio contro i quattro giudicabili, 
trovò parole da aggiungere alla ferale dimanda, 
ed implorò la morte di quei miseri , come la 
difesa avrebbe potuto implorare la vita. Egli 
nel suo dire atteggiò sotto i vostri occhi tra i 
teneri figliuoli di Domenico Pollizzi la vedova 
prostrata appiè di una immagine sacra, egli parlò 
di recisi e consacrati capelli , di un voto di 
vendetta accolto da quel Dìo che tra i lampi 
ed i fulmini indisse dal Monte Sinai la eter- 
na Legge, che il sangue dee cancellarsi col san- 
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gue. Poscia assunse esser questa una causa di 
social sicurezza ; affermò non trattarsi soltanto 
di vendicare il Sindaco di Misuraca , ma di ras- 
sicurare tutto r ordine amplissimo de’ pubblici 
impiegati, sia che si affatichino nell’ ammini- 
strazione , sia che rendano giustizia , sia eh’ e- 
sercitino 1’ armi ; vi disse che trepidamente essi 
tutti aspettano l’esito di questo giudizio per saper 
se dopo r adempimento de’ loro doveri possan 
viver tranquilli, o si debban credere devoti al 
pugnale de’ sicari; ed in nome loro (dunque an- 
che in nome vostro ! ) vi chiese la condanna 
degli accusati. 

Ed io pure potrei trovar nel mio cuore , 
divinare nel vostro parole che sforzano al 
pianto , ed inspirarvi quella più giusta pietà 
che abborre dal far quattro vedove per con- 
solarne una sola; potrei rappresentarvi le im- 
perscrutabili angosce de’ miseri cui 1' ultimo 
raggio di luce balena dalla scure , e dirvi : aste- 
iietevi\ che ignota cosa è la morte, e dirvi: tre- 
maie\ chè anche dopo la condanna può nascere 
il dubbio , può sfolgorar la innocenza . Ma non 
vò revindicare la commozion degli affetti usur- 
pata dall’ accusa ; io le lascio una usurpazione 
eh’ è segno di sconfìtta. 

Dirò solo che le Leggi imposte al ricalcitrante 
popolo dalla dura cervice, furono sdegno del- 
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r Eterno, roa che il Dio de’ redenti non acco- 
glie altri voti che di mansuetudine, d’amore, 
di pace.. Dirò che non ingiunge condanne, da cui 
la coscienza rifugge, quella social sicurez/.a, la 
qaale non vacilla per lo scampo di alcuni col- 
pevoli, ma si dissolve per la morte di un solo 
innocente. Dirò ch’egli è a nome della Legge, 
simbolo di tutta la civil comunanza, e non già 
a nome di un ordine qualunque di cittadini, che 
dee chiedersi la punizione di chi la offese. Dirò 
che gli amministratori, i guerrieri, i magistrati, 
i quali anch’ essi combattono, e le cui battaglie 
vinte son le assoluzioni, saranno indegnati che 
attribuendosi loro si feroce pusillanimità , sieno 
invocati ausiliari in massa di un’accusa capitale, 
e tutti protesteranno contro questa invocazione 
ingiuriosa, e voi, Giudici , protesterete assol- 
vendo. 



Fl^E. 
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micizia — Cessione forzosa delle acque 

di PugUsano 117 

5. 4 -* Esame delle tre cause d inimicizia com- 
plessivamente., e delf incartamento ve- 
nuto dalf Intendenza 121 

5. 5 :* P ruote dirette dell amicizia tra Longo- 
bucco e Pollizzi. 1 35 

(jAPO III. Lapruova specifica del mandato è legal- 
mente e moralmente inattendibile i4o 
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I.” Analisi della testimonianza di Vineen- - 

zo Fico 142 

a.* Analisi della testimonianza di Angela 

Car cello i 49 

§. 3 .* Analisi della testimonianza di Caterina 

Cavarretia 1 56 

4 >* Analisi della testimonianza d Ignazio 

Parentela i 64 

5. 5 .* Analisi della testimonianza di Giuseppe 

Mancuso i 83 

5. 6.* Analisi della testimouianza di PielroFera 209 
7.* Analisi delle testimonianze di Rosario 

Bulotta , e Carmine Ruberto 2 1 3 

5. 8.* Esame complessivo delle suddette testi- 
monianze e della rimanente pruova 
specijica 339 

Capo IV. Il Processo preserva altre due tracce del- 
f omicidio tuttora aperte , e non sol 
diverse^ ma opposte a quella del man- 

dato 267 

I.” Esame della traccia de briganti. 268 

§. 2.* Esame della traccia de' lavoratori della 

Filippa 277 

Capo V. Numerose lacune dell attuale giudizio , 
dalle quali sorgono altrettante qui- 
stioni di dritto impeditive della con- 
danna 280 

§. I.* Esame delle lacune 28 r 

5. 3.* Esame delle nullità^. 298 
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Esam delle quielioni di dritto che ne 
•onjono 3 o 3 



PAKlLll. Consta che il giudicahile Antonio Lon- 
gobueco non è colpevole...^ 

Capo I. Pruoce dirette della seduzione de' testimo- 



ni per parte de' Pollizxi. 3 1 o 

Capo II. Pruove dirette della reità del sequestro 

per ricatto ; 55 q 



Capo III. Epilogo della difesa di Antonio Longo- 

. bucco e degli altri giudicabili. 35 a 
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FINE. 
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